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INTRODUZIONE 


uomo  da  quel  momento  doloroso,  in  cui  fol¬ 
lemente  pretendendo  di  divenire  pressoché  Id¬ 
dio  ,  prestò  T  assenso  all7  infernale  seduttore , 
eritis  sicut  Dii  (Gen.  3.  5.)  ;  cadde  da  quell7  altezza 
nella  quale  era  stato  costituito,  e  ridotto  si  vide  allo 
stato  più  compassionevole.  L7  intelletto,  che  prima  spa¬ 
ziava  pei  campi  del  vero  senza  tema  di  punto  ingan¬ 
narsi,  ravvolto  si  trovò  ad  un  tratto  nelle  tenebre  più 
fitte  ;  e  la  volontà,  la  quale  pronta  mai  sempre  si  mo¬ 
strava  ad  eseguire  il  bene,  sentissi  potentemente  incli¬ 
nata  al  male.  Dalla  cecità  dell7  intelletto  ne  venne  lo 
svisamento  prima,  e  più  tardi  la  dimenticanza  totale 
delle  primitive  tradizioni  religiose,  vera  origine  dell7  i- 
dolatria  e  del  politeismo  :  dal  pervertimento  della  vo¬ 
lontà  la  scostumatezza,  l7  esaltamento  e  l7  apoteosi  dei 
vizii  più  nefandi.  Ecco  l7  aspetto,  che  presentava  tutto 
il  mondo  prima  della  venuta  del  Messia,  eccettuata 
la  famiglia  di  Abramo,  da  Dio  trascelta  a  costituire  il 
suo  popolo  eletto.  Per  sollevar  dunque  l7  uomo  dalla 
sua  miseria,  per  richiamarlo  all7  antica  dignità,  tale 
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opera  era  necessaria,  che  in  tutto  fosse  opposta  a 
quella  che  lo  depresse.  La  superbia  lo  aveva  prostra¬ 
to,  (1)  1’  umiltà  lo  doveva  rialzare.  Ed  eccol  o  scopo 
dell’ incarnazione  del  Verbo.  L’uomo  volle  salire  fino 
a  Dio,  e  cadde  ;  Iddio  si  abbassò  fino  all’  uomo,  e 
Y  uomo  fu  salvo.  Ma  per  compierla,  due  rimedii  si  ri¬ 
cercavano,  contrarii  al  doppio  male  che  aveva  prodotto 
il  peccato.  Il  peccato,  sformando  e  sempre  più  alte¬ 
rando  le  verità  primitive,  divise  in  innumerabili  sètte 
l’umana  famiglia,  e  la  insozzò  dei  più  infami  delitti. 
Gesù  Cristo  adunque  doveva  e  riunirla  e  santificarla. 
Ottenne  il  primo  scopo,  raccogliendo  nell’  unità  della 
fede  e  sottomettendo  all’  autorità  di  un  solo  i  popoli 
tutti  della  terra  (2)  :  ottenne  il  secondo,  colla  pu¬ 
rità  della  morale  che  propose. 

Ma  questa  sublime  Missione  di  riunire  e  di 
santificare  quando  ebbe  il  suo  compimento?  Iddio 
al  cui  sguardo  non  v’  ha  differenza  di  tempo,  perchè 
il  passato,  il  presente  ed  il  futuro  sono  per  lui  un 
punto  solo,  nella  sua  infinita  sapienza  dispose  tal¬ 
mente  le  cose  da  far  tutto  concorrere  al  felice  esito 
del  suo  disegno  ;  ond’  è  che  l’ Apostolo  chiamava 
pienezza  dei  tempi  (Galat.  4.  4.)  l’epoca  del  Messia; 
non  solo  perchè  allora  si  dovevano  avverare  tutte  le 
profezie,  ma  anche  perchè  era  l’epoca  da  Dio  designata 
ab  eterno  come  la  più  acconcia  per  gli  altissimi  suoi 
fini.  Infatti  per  riunire  tutto  il  mondo  nell’  unità  della 
fede  dispose,  (3)  che  tutte  le  nazioni  conosciute,  fos¬ 
sero  riunite  nell’  unità  del  regime  ;  e  che  nel  tempo 

(1)  S.  Àugust.  Serm.  13  De  tempore. 

(2)  Fiet  unum  ovile  et  unus  pastor.  Jo.  30,  36. 

(3)  Bossuet,  Disc.  sopra  la  Storia  Univ.  3.  d.,  cap.  I. 
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stesso  in  cui  si  doveva  aprire  la  divina  Missione, 
1’  unità  politica  fosse  suggellata  e  confermata  per  via 
del  censo  da  Augusto  intimato  a  tutto  il  mondo.  La  cor¬ 
ruzione  poi  era  giunta  a  tale  eccesso,  che  i  filosofi 
stessi,  comechè  onesti  alcuni  naturalmente  e  virtuosi, 
non  sapevano  trovare  mezzi  ad  infrenarla  ;  per  lo 
che  il  colmo  medesimo  del  disordine,  che  in  ogni 
classe  di  persone  regnava,  faceva  potentemente  sen¬ 
tire  il  bisogno  di  un  legislatore  severo  ed  autorevole, 
il  quale  richiamasse  le  corrotte  generazioni  a  vivere 
secondo  i  dettami  dell’  onesto  e  del  giusto. 

Quantunque  però  il  Redentore  abbia  scelto  il 
tempo  più  opportuno  per  la  sua  Missione,  o  per  me¬ 
glio  dire,  abbia  tutto  ordinato  per  renderlo  più  op¬ 
portuno,  sia  riguardo  allo  stato  politico,  sia  riguardo 
allo  stato  morale  del  mondo  ;  non  doveva  contuttociò 
siffattamente  condursi,  che  all’  esterno  apparato,  e  non 
alla  forza  celeste  che  lo  animava,  attribuire  si  po¬ 
tesse  ogni  vittoria.  E  fu  per  questo  che,  lungi  dal 
comparire  potente  secondo  il  mondo,  si  mostrò  mai 
sempre  povero,  spregevole,  idiota  ;  e  mentre  lodò 
co’  più  sublimi  encomii  la  povertà,  Y  umiliazione,  la 
semplicità,  abborrì  e  detestò  colle  più  energiche  in¬ 
vettive  il  fasto  dei  grandi,  le  ricchezze  e  la  stolta 
sapienza  del  secolo. 

Ma  questa  Missione  di  -riunione  e  di  santifica¬ 
zione  non  doveva  chiudersi,  finché  potevano  sorgere 
errori  nell’intelletto  ed  insinuarsi  la  corruzione  nel 
cuore.  Era  dunque  mestieri,  che  Gesù  Cristo,  ascen¬ 
dendo  al  celeste  suo  Padre,  ad  altri  Y  affidasse.  E 
l’ affidò  alla  sua  Sposa,  che  lasciò  in  terra,  la  Chiesa, 
depositaria  del  tesoro  delle  verità  rivelate,  e  della 


—  4  — 

tradizione  gelosissima  custode.  Ora  come  la  Chiesa 
fin  dai  primi  suoi  giorni  abbia  altamente  sentito  della 
sublime  Missione  che  le  si  commetteva  ;  come  abbia 
disimpegnato  col  massimo  decoro  questi  due  grandi 
doveri,  d’ illuminare  gl’  intelletti  e  di  piegare  al  bene 
le  volontà  ;  di  quali  mezzi  siasi  ella  giovata  per  riu¬ 
scire  al  suo  intento  ;  quali  ostacoli  abbia  avuto  a  su¬ 
perare  ;  e  per  elevarci  ad  un  punto  più  culminante 
ancora,  come  la  divina  Provvidenza  abbia  fatto  con¬ 
correre  tutti  gli  eventi  umani  alla  glorificazione  della 
medesima  sua  Chiesa  ;  ecco  ciò  che  darà  materia 
a  questo  nuovo  lavoro.  La  storia  cioè  della  Chie¬ 
sa,  ma  non  esposta  nudamente  fatto  per  fatto, 
bensì  considerata  con  V  occhio  investigatore  nelle 
sue  cause,  nel  suo  progresso,  ne’  suoi  rapporti  colle 
potenze  temporali,  nella  sua  influenza  sopra  i  costu¬ 
mi,  le  scienze  e  le  arti.  Tale  trattazione  come  più 
si  addice  a  chi  già  comincia  ad  avvezzarsi  alle  fi¬ 
losofiche  disquisizioni,  così  torna  di  maggiore  van¬ 
taggio,  perchè  assuefà  la  mente  a  sollevarsi  al  di 
sopra  dei  semplici  fatti  per  iscoprire  le  cause  di 
tanti  fenomeni,  che  nell’  ordine  sociale  non  meno  che 
nel  morale  la  storia  ci  presenta. 

Ma  perchè  la  mente  nostra  non  si  smarrisca 
in  tanta  copia  di  cose,  noi  divideremo  la  storia  in 
sei  grandi  epoche,  distinte  tra  loro  dal  diverso  ca¬ 
rattere  che  portano  in  fronte  (1).  La  prima  è  l’epoca 

(1)  La  storia  profana  si  suole  dividere  in  tre  grandi  epoche; 
la  1  .a,  o  la  storia  antica,  si  chiude  colla  caduta  dell’  Impero  Romano 
nell’  anno  476  ;  la  2.a,  o  la  storia  del  medio  evo,  dal  476  arriva  al  1492, 
data  della  scoperta  dell’  America  ;  la  3.a,  o  la  storia  moderna,  dal 
1492  giunge  fino  ai  giorni  nostri. 
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delle  persecuzioni,  la  quale  cominciando  dalla  nascita 
di  Gesù  Cristo  si  compie  colla  conversione  di  Costan¬ 
tino  avvenuta  circa  l’anno  312.  La  seconda  è  l’epoca 
dei  Padri,  la  quale  da  Costantino  arriva  a  S.  Leone 
Magno,  che  visse  intorno  all’  anno  460.  La  terza  è 
l’ epoca  detta  della  barbarie  e  dell’  ignoranza,  cono¬ 
sciuta  anche  sotto  il  nome  di  medio  evo,  la  quale  noi 
chiuderemo  con  S.  Bernardo,  che  fiorì  intorno  al  1150. 
La  quarta  è  1’  epoca  della  ristaurazione  della  civiltà 
e  della  scienza,  e  giunge  sino  alla  morte  di  Boni¬ 
facio  Vili,  cioè  fino  al  1303.  La  quinta  è  l’epoca 
del  decadimento  dell’  influenza  della  Chiesa  sulla 
società,  ossia  dei  preludii  della  Riforma  protestante, 
e  si  prolunga  fino  alla  ribellione  di  Lutero,  cioè 
fino  all’anno  1537.  La  sesta  è  l’epoca  della  stessa 
Riforma  Protestante,  la  quale  arriva  fino  ai  nostri 
giorni. 

In  ciascuna  di  queste  epoche  noi  vedremo  la 
Chiesa  assalita  da  varii  nemici,  ed  in  modi  molteplici 
furiosamente  combattuta  ;  ma,  assistita  sempre  dallo 
Spirito  Santo,  la  vedremo  ben  anco  sfidare  impavida 
i  suoi  avversarii,  combatterli,  prostrarli,  e  sulle  loro 
rovine  dilatare  le  sue  spirituali  conquiste,  mostrando 
coll’  evidenza  dei  fatti,  che  in  Lei  si  avvera  la  so¬ 
lenne  promessa  del  Redentore,  che  le  porte  dell’  in¬ 
ferno  non  avrebbero  mai  contro  di  Lei  prevaluto  : 
jjortae  inferi  non  'praevalebunt  adversus  eam.  (1) 


(1)  Marc.  16,  18. 
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EPOCA  PRIMA 


Delle  Persecuzioni 


Sommario. 

1.  Consigli  di  Dio  nel  permettere  che  la  sua  Chiesa  fosse 
perseguitata.  —  2.  Traode  lontane  delle  persecuzioni .  —  3.  La 
Chiesa  doveva  essere  perseguitata.  —  4.  Le  persecuzioni  la  glo¬ 
rificarono ,  palesandone  la  santità,  —  5.  e  la  divinità;  —  6.  la 
dilatarono ,  promovendo  lo  studio  dei  suoi  dogmi  ;  —  7.  dandole 
uomini  sapientissimi,  —  8.  e  con  essi  popolo  numeroso  ;  —  9.  la 
santificarono,  purgandola  dai  tristi,  e  riaccendendo  il  fervore.  — 
IO.  Consigli  di  Dio  nello  stabilire  Roma  centro  della  Religione 
Cristiana.  —  11.  La  Chiesa  coopera  al  trionfo  del  suo  principio 

—  12.  le  Collette  e  le  Agapi  Cristiane,  —  13.  le  Catacombe, 

—  14.  le  Chiese  delle  Catacombe,  —  15.  la  disciplina  dell ’  ar¬ 
cano,  —  16.  il  pane  Eucaristico,  —  17.  i  Confessori,  i  Profes¬ 
sori,  gli  Estorri,  ed  i  Martiri  ;  —  18.  privilegii  dei  Martiri  vi¬ 
venti  :  i  lapsi  ;  —  19.  Onori  resi  ai  Martiri  consummati,  — * 
20.  4  Martirologii,  —  21.  gli  Atti  dei  Martiri,  —  22.  segni  ap¬ 
plicati  alle  reliquie  dei  Martiri .  —  23.  Il  principio  della  Chiesa 
in  faccia  al  mondo,  e  sua  influenza;  —  24.  inizia  l’emancipa¬ 
zione  degli  schiavi,  —  25  e  l’ incivilimento  Europeo.  —  26.  Rie¬ 
pilogo.  —  27.  La  Chiesa  in  pace,  immagine  di  Gesù  Cristo.  — 
28.  Suo  compiuto  trionfo  sopra  il  Paganesimo. 


aggiamente  aveva  detto  il  celebre  Gama- 
liele  ai  suoi  colleghi  del  Sinedrio  (A et.  5. 
34.)  dissuadendoli  dal  molestare  i  seguaci 
del  Nazareno,  che  ove  la  Chiesa  di  Cri¬ 
sto  fosse  stata  opera  nulla  più  che  di  un 
uomo,  sarebbesi  di  per  sè  sfasciata  e  ri¬ 
dotta  al  nulla,  come  quella  di  Teoda  e  di  Giuda  Galileo  ; 
laddove  se  dallo  Spirito  del  Signore  fosse  stata  informata, 
ogni  loro  industria  per  atterrarla,  inutile  sarebbe  riuscita  e 
ridicola.  E  cosi  avrebbero  dovuto  ragionare  anche  i  saggi 
della  gentilità,  se  le  passioni  non  avessero  frapposto  alle  loro 
vedute  un  denso  velo,  che  li  fè  travedere;  o,  per  salire  ad 
una  causa  più  alta,  se  Iddio  non  avesse  stabilito  che  la  sua 
Chiesa  sin  dalla  fondazione  fosse  contrastata  dalla  forza  bru¬ 
tale  de’  Cesari,  perchè  fin  d’  allora  si  distinguesse  dalle  ope¬ 
re  umane,  ed  apparisse  fin  d’  allora  lavoro  del  tutto  divino. 

2.  Noi  infatti  veggiamo  che  le  traccie  delle  persecu¬ 
zioni  si  riscontrano  fin  dai  primi  giorni  della  Chiesa,  quando 
T  invidioso  Erode  funestò  le  contrade  di  Betlemme  col 
sangue  degl’  Innocenti  ;  e  che  mano  a  mano  che  essa  ve¬ 
niva  crescendo,  nuove  persecuzioni,  benché  non  sempre 
sanguinose,  le  si  attentavano,  suggellate  finalmente  colla 
morte  ignominiosa  e  crudele  del  suo  divin  Fondatore.  * 


3.  Ed  ecco  segnata  alla  Chiesa  la  via  che  ha  da  per¬ 
correre,  quella  via  che  prima  ha  percorso  F  immacolato 
suo  Sposo.  Nè  poteva  essere  altrimenti.  Gesù  Cristo  colla 
purità  della  sua  morale  aveva  intimata  guerra  solenne  a 
tutte  le  passioni;  a  quelle  passioni  che  erano  coltivate  da 


—  9  — 

tanti  secoli,  accarezzate  in  tutti  i  modi,  fomentate  dalle  occa¬ 
sioni  continue,  confermate  dagli  esempii  dei  viventi,  sanzio¬ 
nate  dalle  pretese  divinità.  Ora  come  era  egli  possibile  che 
codeste  passioni  sì  forti  e  sì  baldanzose,  tranquillamente  si 
sommettessero  ad  un  uomo  vile  in  apparenza  e  spregevole  ? 
Tanto  più,  che  avevano  a  loro  scudo  la  potenza  dei  Cesari, 
a  loro  difesa  le  frodi  dei  falsi  sacerdoti,  a  loro  schermo  mi¬ 
lioni  e  milioni  di  uomini?  Non  era  dunque  naturale,  che 
alla  guerra  da  Cristo  loro  intimata  rispondessero  accettando 
la  disfida  e  guerreggiandolo  ?  E  per  guerreggiarlo  non  dove¬ 
vano  esse  eccitare  1’  odio  dei  principi  e  dei  popoli,  dei  magi¬ 
strati  e  della  plebe  ;  non  dovevano,  in  altre  parole,  susci¬ 
tare  le  persecuzioni?  Sì,  le  persecuzioni  furono  suscitate  dalle 
passioni,  ma  quel  Dio,  che  quantunque  non  voglia  il  male, 
lo  permette  e  ne  vuole  1’  effetto,  e  che  quel  fine,  il  quale 
nella  mente  dell’  operante  non  è  retto;  sa  indirizzare  ad  un 
fine  buono,  appunto  dalle  persecuzioni  volle  che  la  Chiesa 
ripetesse  le  sue  glorie  maggiori. 

4.  Non  fu  infatti  una  gloria  per  la  Chiesa  vedersi 
combattuta  da  tali  uomini,  la  cui  vita  era  un  obbrobrio 
dell’  umana  natura  ?  «  Al  certo,  energicamente  esclama  Ter¬ 
tulliano,  (Apolog.)  questa  religione  doveva  essere  qualche 
cosa  di  sovraggrande,  se  ci  voleva  nientemeno  d’ un  Nerone 
per  innalzare  contro  di  essa  lo  stendardo  delle  persecuzio¬ 
ni  n.  E  al  matricida  Nerone  aggiungete  F  empio  Domiziano, 
Traiano,  Marco  Aurelio,  Settimio  Severo,  Massimino,  De- 
cio,  Yaleriano,  Aureliano,  Diocleziano  co;  suoi  colleghi 
Massimiano  Erculeo  e  Galerio,  i  quali  furono  rotti  ad  ogni 
vizio  ed  ingolfati  in  ogni  laidezza.  E  se  codesti  crudeli, 
sanguinarii,  impudici,  osteggiarono  la  Chiesa,  non  vennero 
con  ciò  ad  accrescerle  lustro  e  splendore,  dichiarando  con 
questo  che  essa  era  pacifica,  santa,  immacolata  ?  Ah  !  come 
le  passioni  non  potevano  avere  rappresentanti  più  degni  di 
codesti  mostri  incoronata  così  la  Chiesa  non  poteva  venire 
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onorata,  esaltata,  glorificata  in  un  modo  più  eminente  ; 
mentre  i  nemici  più  accaniti  eh’  ella  si  avesse,  quando  si 
pensavano  di  vituperarla,  ne  palesarono  in  faccia  a  tutto 
il  mondo  la  santità  e  l’ innocenza.  E  chi  non  ravvisa  in 
questo  F  azione  della  Provvidenza  divina,  che  tutto  fa  con¬ 
correre  alla  gloria  della  sua  Chiesa  ? 

5.  Senonchè  altre  mire  ancora  più  sublimi  aveva  Iddio 
nel  permettere  che  la  sua  Chiesa  fosse  perseguitata.  Poco 
sarebbe  se  le  persecuzioni  la  avessero  dichiarata  soltanto 
santa  e  senz’  ombra  di  corruzione.  Le  persecuzioni  le  si 
scatenarono  contro  non  tanto  per  calunniarla,  quanto  per 
conquiderla  e  svellerla,  se  fosse  stato  possibile,  dalle  fonda- 
menta  ;  e  Iddio,  che  sopra  la  sua  Chiesa  vegliava,  per 
confondere  i  divisamenti  dell’  uomo,  giovossi  delle  persecu¬ 
zioni  medesime  per  istabilirla,  per  dilatarla,  per  renderla 
inconcussa.  Dodici  poveri  pescatori,  usciti  da  un  angolo  della 
Palestina,  di  nazione  odiosa,  che  insegnavano  una  dottrina 
tutta  nuova,  talmente  sublime  ne’ suoi  dogmi  che  esige  la 
sommissione  dell’  intelletto  a  verità  che  di  gran  lunga  lo 
avanzano  :  pura  nella  sua  morale  per  modo  che  condanna 
di  fuoco  eterno,  nonché  la  colpa,  il  desiderio  stesso  della 
colpa  ;  codesti  pescatori  destarono  1’  universale  meraviglia, 
allorché  si  videro  trarsi  dietro  in  gran  numero  seguaci  di 
ogni  età,  d’  ogni  condizione,  d’ ogni  paese.  Tuttavia  F  elo¬ 
quenza  soprannaturale  che  si  ammirava  nelle  loro  parole 
dallo  Spirito  Santo  suggerite,  il  dono  delle  lingue  di  cui 
si  conobbero  forniti,  i  miracoli  strepitosi  che  alla  presenza 
delle  raccolte  moltitudini  operavano,  poteano  far  credere 
che  i  più  dei  loro  seguaci  gente  si  fosse  o  ingannata  od 
illusa,  la  quale  con  pari  prontezza  li  avrebbe  abbandonati, 
come  con  tanta  facilità  li  aveva  seguiti.  Ma  quando  balenò 
sul  loro  capo  il  ferro  del  persecutore,  quando  a  loro  danno 
si  prepararono  eculei  e  mannaie,  fuoco  e  torture,  patiboli 
e  croci  ;  oh  !  allora  si  doveva  conoscere  lo  spirito,  che  da 
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fanti  paesi,  da  tante  sette,  da  tante  condizioni  aveva  for¬ 
mata  questa  società  novella,  questo  popolo  eletto,  questa 
Chiesa  di  Cristo.  E  allora  pur  fu  che  conoscendo  per  prova 
la  fortezza  di  codesti  generosi  seguaci  del  Nazareno,  i  pa¬ 
gani  medesimi  attoniti  a  tale  spettacolo  erano  costretti  a 
confessare,  che  da  una  potenza  superiore  dovevano  essere 
sorretti,  che  la  Religione  dei  Cristiani  doveva  avere  qualche 
cosa  di  grande  e  di  sublime,  come  quella  che  sola  aveva 
la  forza  d’ ispirare  a’  suoi  proseliti  tali  sentimenti  d’  eroismo 
inaudito.  E  noi  sappiamo  che  molti  carnefici  al  contemplare 
T  intrepida  ilarità  d’  un  imbelle  fanciullo  o  d’ un  vecchio 
cadente,  il  quale  stirato  sull’  eculeo,  od  arso  sul  rogo,  in¬ 
nalza  al  Signore  gl’inni  del  ringraziamento  più  affettuoso, 
per  averlo  fatto  degno  di .  bevere  a  quel  calice,  a  cui  aveva 
bevuto  il  divin  Maestro  ;  molti  carnefici,  avvezzi  al  sangue 
ed  alle  stragi,  deposero  V  innata  fierezza,  e  pronti  si  offri¬ 
rono  ai  più  crudeli  supplizii,  pur  di  appartenere  alla  società 
di  Cristo.  Eh  !  lo  aveva  ben  detto  il  Redentore  a’  suoi 
Apostoli,  che  egli  li  mandava  siccome  agnelli  in  mezzo  ai 
lupi,  non  perchè  i  lupi  li  avessero  a  sbranare,  ma  perchè 
essi  colla  loro  mansuetudine  la  natura  dei  lupi  convertissero 
in  quella  degli  agnelli. 

6.  Non  tutti  però  assistevano  in  sulle  arene  o  nei  teatri 
alle  prove  sanguinose  del  coraggio  dei  Cristiani.  Alcuni,  e 
i  più  studiosi  e  pensatori,  facevano  argomento  delle  pro¬ 
fonde  loro  meditazioni  questo  gran  fatto  che  s’ ingrandiva 
sotto  i  loro  occhi.  E  donde,  dicevano  tra  sè,  donde  tanta 
magnanimità,  tanto  sprezzo  della  vita,  tanta  fermezza  in 
persone,  le  quali  in  ogni  altro  incontro  sono  pur  timide  e 
pusillanimi  ;  nei  Cristiani  cioè,  gente  pacifica,  quieta,  che 
non  molesta  veruno,  che  aliena  sempre  si  mostra,  dalle  po¬ 
polari  sommosse,  dalle  ribellioni,  dai  tumulti  ?  E  come  è 
adunque  che  solo  allora  s’ infonde  nei  loro  petti  1’  ardire, 
quando  ad  altro  non  tende  che  a  lasciarsi  scarnificare,  ab- 
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brustolire,  uccidere  ?  Da  qualche  superna  virtù,  a  noi  pa¬ 
gani  occulta,  devono  certamente  essere  animati  ;  qualche 
gran  cosa  esser  vi  dee  nella  loro  Religione,  che  intrepidi 
cotanto  ed  imperterriti  li  renda.  E  qui  dalla  maraviglia  il 
desiderio  di  conoscere  la  loro  Religione  ;  quindi  1’  impegno 
per  profondamente  studiare  e  cribrare  col  lume  razionale 
le  verità  da  essa  insegnate;  quindi  il  proposito  di  abbrac¬ 
ciare  e  seguire  il  vero  dovunque  si  trovi.  Ecco  come  la 
persecuzione,  che  pretendeva  di  distruggere  la  Religione  di 
Cristo,  ne  abbia  per  opposto  promosso  lo  studio  ;  ecco  l’a¬ 
zione  della  Provvidenza,  la  quale  trastullandosi  dei  consigli 
dell’  uomo,  converte  gli  strumenti  medesimi  di  dispersione 
e  di  sterminio  in  altrettanti  mezzi  attissimi  a  raccogliere  ed 
a  consolidare. 

7.  E  raccolse  veramente,  per  accennare  soltanto  gli 
ingegni  più  eminenti,  un  Dionigi  onore  dell’  Areopago,  un 
Giustino  ed  un  Cipriano  profondi  filosofi,  un  Tertulliano, 
lume  primario  dell7  Africa,  finché  si  attenne  alla  pietra  fon¬ 
damentale  della  Chiesa,  un  Aristide,  un  Quadrato,  un  Me¬ 
litene,  un  Atenagora,  un  Arnobio,  eloquentissimi  apologisti, 
un  Lattanzio  che  per  la  sua  magniloquenza  viene  chiamato 
il  Cicerone  cristiano.  Ecco  i  frutti  preziosi  delle  persecu¬ 
zioni  ;  ecco  di  quali  nobili  ingegni,  di  quali  forti  difensori 
abbiano  arricchita  quella  Chiesa,  della  quale  volevano  che 
si  perdesse  persino  il  nome. 

8.  Ma  codesti  grandi  uomini  convertiti  al  Cristianesimo 
col  solo  loro  esempio  maravigliosamente  influirono  alla  di¬ 
latazione  della  Chiesa.  Ornamento  delle  città  in  cui  vive¬ 
vano,  e  decoro  delle  cattedre  da  cui  insegnavano,  con  la 
loro  conversione  commossero  i  popoli  e  le  scolaresche  ;  alle 
antiche  idee  di  avversione  al  Cristianesimo,  si  vennero  in¬ 
sensibilmente  sostituendo  idee  più  conciliatrici  ;  in  tutti  si 
destò  un  vivo  desiderio  di  essere  istruiti  intorno  a  questa 
Rei  igìone  da  uomini  tali  abbracciata.  Di  qua  la  tendenza 
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delle  moltitudini  al  Cristianesimo  ;  di  qua  V  origine  di  tante 
conversioni  in  ogni  ceto  di  persone  ;  di  qua  la  rapida  e  por¬ 
tentosa  propagazione  della  Chiesa,  così  che  il  gran  Tertul¬ 
liano  con  tutta  verità  potè  dire  al  suo  tempo,  cioè  circa 
l’anno  1 10;* all’  Imperatore  Traiano:  “  Noi  siam  nati  ieri, 
v  e  già  di  noi  sono  ripiene  le  vostre  città,  le  isole  e  le 
»  castella  ;  noi  prendiam  parte  nei  consigli,  occupiamo  luo- 
n  ghi  onorevoli  negli  eserciti,  nel  senato,  nel  foro  ;  solo  noi 
n  templi  non  ci  avete  ai  fianchi.  r>  liesterni  sumus,  et  ve- 
sira  omnia  implevimus  ;  nrbes ,  insulas ,  castella ,  municipio, , 
conciliabula ,  castra  ipsa ,  tribns,  decurias ,  senatum ,  forum  : 
sola  vobis  reliquimus  tempia .  (Apoi.  n.  37.) 

Che  se  questa  diffusione  del  Cristianesimo  deve  ripe¬ 
tersi  dal  desiderio  di  conoscerlo,  se  questo  desiderio  si  destò 
per  la  conversione  di  tanti  sublimi  ingegni,  se  la  loro  con¬ 
versione  fu  frutto  dello  studio  della  Religione,  e  se  questo 
studio  fu  promosso  dalle  persecuzioni,  le  quali  nella  eroica 
costanza  dei  Martiri  la  palesarono  divina  ;  chi  non  vede 
come  le  persecuzioni  nei  consigli  di  Dio  furono  lo  stru¬ 
mento  più  atto  per  la  gloria,  per  la  dilatazione  e  per  lo 
stabilimento  della  sua  Chiesa  ?  Non  entusiasmo  adunque  di 
un’  anima  fervorosa,  ma  pura  verità  si  contiene  in  quelle 
eloquenti  parole  del  robusto  africano,  che  il  sangue  dei 
Martiri  è  semente  di  Cristiani  :  sanguis  Martyrum  semen 
est  Christianorum  (Tertull.  apoi.)  ;  non  men  che  in  quelle 
nobili  espressioni  del  magniloquente  Leone,  che  siccome 
il  grano,  consegnato  alla  terra,  marcisce  e  muore  per 
riprodursi  moltiplicato;  così  ogni  martire,  che  cade  sotto  il 
ferro  del  carnefice,  di  nuove  piante  abbellisce  il  mistico 
campo  della  Chiesa  :  Non  minuitur  persecutionibus  Ecclesia , 
sed  augetur  ;  et  semper  Dominicus  ager  segete  ditiori  ve¬ 
stitura  dum  grana  quae  singula  cadimi,  multiplicata  na- 
scuntur.  E  chi  pertanto  sarà  così  cieco,  da  non  ravvisare 
in  questo  la  Provvidenza  divina,  la  quale  seppe  rivolgere 
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a  bene  della  sua  Chiesa  quei  mezzi  stessi  che  l’ uomo  vo¬ 
leva  adoperare  per  distruggerla  ? 

9.  Ma  duplice  è  P  uffizio  imposto  alla  Chiesa  designata 
a  perpetuare  la  Missione  del  suo  divino  Fondatore  ;  deve 
unire  le  nazioni  tutte  della  terra  nell’  unità  della  fede,  e 
santificarle  colla  purità  della  morale.  Ora  le  persecuzioni 
come  le  servirono  per  compiere  il  primo  uffizio,  così  mira¬ 
bilmente  le  giovarono  per  compiere  anche  il  secondo.  Quan¬ 
tunque  quelle  devote  assemblee  dei  primitivi  Cristiani  altro 
non  ispirassero  che  fervore  ;  e  le  venerande  parole  degli 
Apostoli,  che  si  tramandavano  da  età  in  età,  mettessero  rive¬ 
renza  ed  eccitassero  quegli  animi  naturalmente  disposti  al- 
P  esercizio  d’  ogni  piu  ardua  virtù  ;  con  tuttociò,  raffredda¬ 
tosi  a  poco  a  poco  quel  fervore,  si  venne  insinuando  in 
mezzo  a  quei  generosi  confessori  uno  spirito  di  tiepidezza 
e  di  rilassamento,  che  molte  volte  aprì  P  adito  a  disordini 
che  appena  si  crederebbero,  ove  dall’  autorità  del  santo  Mar¬ 
tire  Cipriano  non  ci  venissero  confermati.  Del  che  se  ta¬ 
luno  prendesse  motivo  di  ammirazione  e  di  scandalo,  mo¬ 
strerebbe  con  ciò  di  disconoscere  la  natura  dell’  uomo,  il 
quale  in  forza  della  colpa  d’  origine  per  attenersi  al  bene 
deve  continuamente  lottare  con  sè  medesimo  ;  mentre  in 
quella  vece  per  precipitare  nell’  abisso  d’ ogni  male  altro 
non  gli  è  d’  uopo  che  di  assecondare  quella  naturale  incli¬ 
nazione,  che  potentemente  ve  lo  spinge.  Ora  per  richiamare 
P  antico  fervore,  per  far  rifiorire  tra  i  figli  dei  Martiri  la 
rimessa  disciplina,  nulla  più  giovò  delle  persecuzioni.  La 
storia  infatti  ci  fa  fede,  che  la  depravazione  dei  costumi 
s’ insinuò  negl’  intervalli  di  pace,  che  corsero  tra  P  una  per¬ 
secuzione  e  P  altra  ;  e  che  allora  giunse  al  colmo  il  disor¬ 
dine,  quando  dopo  la  morte  di  Severo  la  pace  fu  protratta 
a  presso  quarant’  anni,  fino  cioè  all’  elezione  di  Decio,  non 
essendo  stata  interrotta  che  dalla  persecuzione  di  Massimino, 
la  quale  durò  due  anni  soltanto.  Come  adunque  la  pace 
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produsse  la  tiepidezza,  così  la  persecuzione  eccitò  il  fer¬ 
vore.  In  quella  guisa  medesima,  dice  Tertulliano,  che  il 
ventilabro  da  mano  robusta  agitato  separa  il  grano  eletto 
dalla  paglia  ;  non  altrimenti  le  persecuzioni  riaccesero  nella 
Chiesa  il  fervore,  e  la  purgarono  da  tutti  i  tiepidi  ed  i 
dissoluti.  Costoro,  posti  nel  duro  cimento  o  di  soffrire  i  più 
crudeli  tormenti  o  di  rinunziare  a  Cristo,  meritamente  la¬ 
sciati  in  abbandono  a  sè  medesimi  da  quel  Dio,  eh’  eglino 
i  primi  avevano  abbandonato  peccando,  ardevano  sacrileghi 
incensi  alle  false  divinità,  e  con  ciò  solennemente  prote¬ 
stavano  di  uscire  dalla  Chiesa  ;  laddove  i  buoni,  proclamato 
F  editto  del  sangue,  prendevano  maggior  fidanza,  e  fattisi 
forti  della  fortezza  di  Dio,  di  nuovo  fervore  si  accendevano, 
lavando  colla  più  sincera  confessione  ogni  macchia  di  colpa 
contratta,  riannodando  coi  più  stretti  vincoli  la  scambievole 
carità,  intraprendendo  una  vita  tutta  pura  e  santa,  per  ren¬ 
dersi  così  vittime  immacolate  e  piacenti  agli  occhi  di  Dio, 
degne  di  lavare  le  loro  stole  nel  Sangue  del  divino  Agnello  ; 
appunto  come  Y  oro,  il  quale  nel  fuoco  si  purifica  dalla 
scoria  ;  come  Y  aroma,  il  quale  quanto  più  si  frange,  tanto 
più  soave  olezza  dintorno. 

10.  Ma  questa  Chiesa,  bersaglio  da  un  lato  del  furore 
degli  empii,  e  dall’  altro  oggetto  di  compiacenza  agli  occhi 
di  Dio  ;  tanto  combattuta  dall’  uomo,  e  tanto  dal  cielo  pro¬ 
tetta,  dove  fermerà  la  sua  sede  ?  Prescindendo  anche  dal- 
1’  apparizione  di  Gesù  Cristo  a  Pietro,  mentre  questi  usciva 
di  Roma,  come  ci  narra  Egesippo,  niuna  città  meglio  che 
la  capitale  del  mondo  sembrava  acconcia  a  divenire  il 
centro  della  Religione  Cristiana.  Infatti  questa  singolare 
città  a  quei  tempi,  mentre  era  padrona  ed  arbitra  di 
tutte  le  nazioni,  era  in  pari  tempo,  per  parlare  col  Magno 
Leone  (serin.  1.  de  Ss.  Apost.)  schiava  di  tutte,  per¬ 
chè  da  tutte  aveva  appresi  i  vizii  particolari,  come  di 
tutte  aveva  accolte  le  divinità  per  innalzar  loro  entro  le  sue 
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mura  simulacri  e  templi.  Siccome  adunque  in  Roma  più 
che  altrove  era  forte  il  principio  di  divisione  e  di  depra¬ 
vazione  ;  così  qui  si  doveva  stabilire  il  principio  diretta¬ 
mente  opposto  di  unione  e  di  santificazione,  che  informava 
la  Chiesa  ;  di  qui  doveva  incominciare  la  lotta  tra  i  due 
principii  della  grazia  e  del  peccato,  della  verità  e  dell’  er¬ 
rore.  E  certamente,  espugnato  una  volta  il  centro  di  tutti 
gli  errori,  sarebbe  poi  stata  facil  cosa  combatterli  alla  spic¬ 
ciolata  negli  altri  luoghi  ;  come,  purgata  la  sentina  di  tutti 
i  vizii,  sarebbesi  potuto  con  più  sicurezza  estirpare  ogni  al¬ 
tro  vizio  particolare.  Considerate  pertanto  le  cose  da  que¬ 
st’  altezza,  noi  di  tratto  riscontriamo  le  traccie  della  divina 
Provvidenza  nel  lasciare  che  fa  Pietro  Gerusalemme,  benché 
più  specialmente  Apostolo  dei  giudei,  e  più  tardi  Antiochia, 
dove  le  appellazioni  di  Cristiano  e  di  Cristianesimo  ebbero 
principio,  per  piantare  nella  metropoli  del  conosciuto  mondo, 
secondo  le  nobili  espressioni  del  succitato  Pontefice  (serm. 
1.  de  SS.  Apost.)  il  trofeo  della  croce  sopra  le  cittadelle 
romane,  e  dove  lo  aspettava  la  gloria  della  passione  e  F  o- 
nore  del  primato  sopra  tutta  la  Chiesa.  Quando  questo 
povero  pescatore  entrava,  sconosciuto  e  solo,  nella  grande 
città,  chi  avrebbe  detto  che  un  giorno  ei  ne  avrebbe  preso 
il  possesso  ?  Ch’  egli  avrebbe  domo  F  orgoglio,  ammollita  la 
fierezza,  frenata  la  corruttela  di  quel  popolo  ?  Ch’  egli  avrebbe 
infranti  quegl’  idoli,  scacciati  quei  falsi  sacerdoti,  spodestato 
il  demonio  dalle  sue  sedi,  per  sovrapporvi  quella  croce,  che 
si  perseguitava  a  morte  ?  E  chi  avrebbe  potuto  anche  solo 
pensare,  che  gl’  Imperatori  di  Roma  avrebbero  un  giorno 
avuto  a  gloria  di  cedere,  non  una  città  qualunque,  ma  la 
stessa  capitale,  il  Campidoglio  medesimo  ai  successori  di 
quello  spregevole  Ebreo  ?  Ma  tanto  doveva  succedere.  Pie¬ 
tro  venne  in  Roma  ad  iniziarvi  la  missione  di  Cristo  ;  Pie¬ 
tro  era  rappresentante  del  principio  che  informava  la  sua 
missione  ;  ed  il  principio  della  verità  e  della  grazia  doveva 
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vincere  sopra  il  principio  dell’  errore  e  del  peccato  ;  il- 
Paganesimo  doveva  perdere  ogni  sua  forza  e  annichilirsi  in 
faccia  al  Cristianesimo  ;  il  principio  di  unione  e  di  santifi¬ 
cazione  doveva  trionfare  sopra  il  principio  di  divisione  e  di 
corruzione. 

11.  Ma  a  far  trionfare  codesto  principio  anche  la 
Chiesa  doveva  concorrere,  tutto,  quant7  era  da  sè,  mettendo 
in  opera  che  a  tal  uopo  fosse  stato  piu  acconcio.  Ed  essa 
infatti,  fedele  all1  alta  missione  che  le  era  stata  affidata,  fin 
dai  primi  suoi  giorni  gettò  il  germe  del  suo  principio,  ogni 
sua  cura  rivolgendo  in  appresso  a  svolgerlo,  a  rassodarlo, 
ad  ingrandirlo.  E  per  verità  chi  è  tanto  nuovo  nell’  eccle¬ 
siastica  istoria,  che  fin  dai  primordii  della  Chiesa  non  rav¬ 
visi  nelle  sue  istituzioni,  nelle  sue  leggi,  ne7  suoi  usi,  in 
tutto,  il  carattere  dell7  unità  e  della  santità  ?  Conta  appena 
pochi  giorni  dalla  predicazione  di  Pietro  in  Gerusalemme, 
e  quei  novelli  credenti,  benché  di  nazioni  diverse,  di  varia 
favella,  di  differenti  costumi,  si  uniscono  coi  più  stretti  le¬ 
gami  di  vicendevole  carità,  da  formare  quasi,  come  dice  il 
sacro  testo,  un  cuor  solo  ed  una  sola  anima  :  multitudmis 
credentium  erat  cor  unum  et  anima  una.  (Act.  4.  32). 

12.  E  fu  questo  spirito  di  reciproca  dilezione,  che 
diede  origine  alle  Collette  od  adunanze,  le  quali  rimontano 
al  tempo  degli  Apostoli.  Ordinate  a  formare  la  mente  ed  il 
cuore  di  quei  fervorosi  fedeli,  esordivano  con  una  devota 
istruzione  intorno  ai  loro  doveri,  la  quale  si  teneva  dagli 
Apostoli,  e  in  appresso  da  qualche  Vescovo  o  da  qualche 
sacerdote  d7  ordine  di  lui.  L7  istruzione  era  seguita  dalla 
meditazione  delle  verità  annunziate,  dopo  della  quale  si  ce¬ 
lebravano  i  divini  misteri,  dove  tutti  rinfrancavano  il  loro 
spirito  col  pane  degli  Angeli.  Al  convito  spirituale  teneva 
dietro  il  comune  largito  dalla  pietà  dei  fedeli  più  ricchi, 
molti  dei  quali  vendevano  ogni  lor  possessione  e  depone¬ 
vano  il  prezzo  ai  piedi  degli  Apostoli,  per  formare  così  an- 
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cor  meglio  una  sola  famiglia  coi  poveretti  di  Cristo.  Questi 
conviti,  perchè  introdotti  a  conservare  ed  accrescere  nei 
Cristiani  lo  spirito  di  concordia  e  di  scambievole  carità,  si 
appellarono  Agapi,  cioè  conviti  d’  amore. 

13.  Finché  la  Chiesa  nulla  ebbe  a  temere,  codeste 
Collette  si  facevano  nei  cenacoli  delle  case  più  capaci  ed 
ampie,  i  quali  servivano  in  pari  tempo  di  oratorj  privati. 
Ma  quando  si  addensò  sul  suo  capo  il  turbine  della  perse¬ 
cuzione,  altri  luoghi  più  rimoti  e  sicuri  le  furono  necessarj. 
Ed  a  ciò  le  giovarono  i  Cimiteri,  conosciuti  più  comune¬ 
mente,  sotto  il  nome  di  Catacombe.  Erano  queste  quasi  al¬ 
trettante  città  sotterranee,  alle  quali  si  discendeva  mediante 
una  ripida  scala  scavata  nelle  viscere  della  terra.  Lunghis¬ 
sime  gallerie  e  corridoi,  incrocicchiati  per  ogni  parte  da 
altri  minori,  le  correvano  dall’ un  capo,  all’  altro  ;  ed  i  de¬ 
funti  erano  deposti  in  altrettante  nicchie  o  loculi,  che 
mano  mano  si  venivano  scavando  nei  fianchi  delle  pareti, 
finché,  riempite  tutte,  altri  corridoi  si  aprivano;  oppure  si 
scavava  un  secondo  ed  anche  un  terzo  piano,  costruiti  tutti 
come  il  superiore.  Semplici,  ma  soavissimi  epitaffi,  spiranti 
dalla  loro  stessa  semplicità  i  più  candidi  affetti  di  una  fede 
viva  e  di  un’  innocenza  incontaminata,  intagliati  sul  marmo, 
od  anche  graffiti  sulla  calce  ancor  fresca,  ricordavano  ai 
fedeli  il  luogo  dove  i  loro  più  cari  dormivano  in  pace  il 
sonno  dei  giusti.  Alcune  critte  più  capaci  di  quando  in 
quando  si  aprivano  lungo  le  gallerie  in  forma  di  camere, 
perciò  dette  cubicula ,  destinate  a  racchiudere  le  reliquie  di 
un  qualche  martire  illustre,  e  dove  nel  giorno  anniversario 
del  medesimo  i  fedeli  si  raccoglievano  a  festeggiarne  la 
memoria,  diventando  la  tomba  del  martire  in  tale  occasione 
fi  altare,  su  cui  celebratasi  il  santo  sacrificio  ;  essendosi  a 
questo  fine  aperto  nella  parete,  ove  era  incastrata  la  tomba, 
un  ampio  sfondo  girato  ad  arco,  che  '  chiamavasi  Y  arcoso- 
tnm.  II  luogo  però  dove  più  di  frequente  i  fedeli  eran  so- 
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liti  di  adunarsi,  era  propriamente  la  Chiesa,  parte  più  au¬ 
gusta  e  capace  di  questi  sacri  sotterranei. 

14.  “  Immaginatevi,  sono  parole  delFeminentissiriio  Wi- 
»  seman,  (1)  una  lunga  critta,  tagliata  trasversalmente  in  due 
»  dalla  galleria  principale  della  catacomba.  Delle  due  divisio- 
v  ni  F  una  probabilmente  era  destinata  alle  donne  e  Y  altra 
agli  uomini.  Ciascuna  divisione  era  distinta  in  due  o  più 
li  camere  da  un  leggiero  risalto  di  pilastri  o  di  semicolonne 
il  sporgenti  alquanto  dalla  parete  comune  con  piccole  nic- 
ii  chie,  dove  ponevansi  immagini  o  lampanette.  Ma  la  di- 
v  visione  degli  uomini  prolungavasi  in  un’  altra  camera,  che 
ii  serviva  di  santuario  o  presbiterio.  A  capo  di  questo  e  nel 
il  mezzo  della  parete  stava  una  cattedra  col  dossiere  e  colle 
ii  braccia  tagliate  nel  vivo  sasso,  e  da’  suoi  fianchi  parti¬ 
li  vano  due  sedili  parimenti  di  pietra,  correnti  lunghesso 
ii  tutta  la  parete  del  presbiterio.  La  cattedra  appoggiavasi, 
ti  ma  irremovibilmente,  alla  tomba  arcuarla  ossia  all’  arco - 
n  solium ,  che  formava  come  l’ abside  di  questo  tempio, 
il  Quindi  non  potendo  questa  tomba,  come  nei  cubiculi  so¬ 
li  pra  descritti,  servir  di  altare,  usavasi  invece  un  altare 
ii  portatile,  che  collocato  in  mezzo  al  santuario  tra  il  trono 
ii  episcopale  ed  il  popolo,  diede  origine  alle  confessioni, 
ii  quali  tuttora  si  vedono  nelle  antiche  basiliche  di  Roma. 
ii  In  alcune  di  codeste  chiese  delle  catacombe  vedesi  inol- 
ii  tre,  attigua  alla  Chiesa,  una  camera  senz’  altare,  con  una 
ii  larga  apertura  a  tromba  intagliata  nel  muro,  la  quale 
n  sboccando  obliquamente  nella  Chiesa  a  cinque  o  sei  piedi 
ii  sopra  il  suolo,  serviva  a  mettere  in  comunicazione  la 
ii  camera  in  modo  tale,  che  in  quella  si  potesse  sentir 
v  tutto  quello  che  in  questa  si  diceva,  senza  però  veder 
ii  nulla  di  quanto  vi  si  facesse.  Questa  assai  verosimilmente 
ii  si  crede  che  fosse  la  camera  riservata  a  quei  pubblici 

(1)  Fabiola,  o  la  Chiesa  delle  Catacombe,  parte  II.  cap.  II. 
trad.  della  Civ.  Cattoì.  sei*.  III.  voi.  II.  pag.  54). 
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v  penitenti,  che  chiamavansi  audientes ,  uditori,  e  ai  catecu- 
r>  meni  non  ancora  iniziati  col  battesimo  ai  santi  misteri.  » 

15.  Nel  tempo  adunque  delle  persecuzioni  i  fedeli  si 
radunavano  a  notte  oscura  nelle  descritte  catacombe  a  ce¬ 
lebrarvi  i  divini  misterj,  per  uscirne  poi  prima  dell’  albeg¬ 
giar  del  giorno,  in  cui  ogni  cosa  doveva  essere  compiuta. 
Dall’  ora  in  cui  si  raccoglievano,  e  dai  luoghi,  remoti  ed 
inaccessibili  agli  estranei,  ove  usavano,  i  pagani  presero  mo¬ 
tivo  di  calunniarli,  chiamandoli  nemici  della  luce,  natio  la¬ 
tebrosa  et  lucifuga  (Ap.  Minut.  Felic.  ad  uxor.  1.  2.  c.  4.), 
e  trasformando  i  più  augusti  misteri  e  le  più  sante  cere- 
monie  in  abbominevoli  e  detestabili  delitti,  come  quello,  per 
esempio,  del  bambino,  che,  secondo  loro,  uccidevano  per  pa¬ 
scersi  delle  carni  del  medesimo  ;  maliziose  invenzioni,  smen¬ 
tite  dalla  vita  irreprensibile  dei  Cristiani,  ma  che  nondi¬ 
meno  appresso  il  volgo  ignorante  erano  credute.  Questo 
turpe  costume  di  porre  in  ridicolo  e  di  alterare  le  cose  più 
auguste  della  Religione  santissima,  rese  cauti  i  fedeli  a  non 
rivelare  cosa  veruna,  che  per  qualunque  rapporto  alla  Re¬ 
ligione  appartenesse,  usanza  conosciuta  sotto  il  nome  di  di¬ 
sciplina i  delV  arcano;  la  quale,  confermata  con  leggi  rigoro¬ 
sissime,  era  tanto  inviolabilmente  custodita,  che  nei  tre 
secoli  delle  persecuzioni  non  si  permetteva  nemmeno  che 
si  mettessero  in  iscritto  le  spiegazioni,  che  i  Vescovi  face¬ 
vano  a  voce  sopra  i  divini  misteri,  pel  timore  non  avessero 
per  avventura  a  cadere  in  mano  ai  gentili:  ricordando  F  av¬ 
viso  di  Cristo,  essere  cosa  indegna  dare  ai  cani  le  cose 
sante,  le  margarite  ai  porci.  E  da  qui  anche  si  deve  ripe¬ 
tere  quel  parlare  enimmatico  e  figurato,  che  si  riscontra 
nei  Padri  dei  primi  tre  secoli. 

16.  Ma  questo  non  era  il  solo  provvedimento,  che  la 
Chiesa  prendeva  nel  tempo  delle  persecuzioni.  Siccome  ad 
ogni  momento  i  suoi  figli  potevano  esserle  strappati  dal 
seno  e  tratti  ai  tribunali,  e  mancavano  loro  i  mezzi  per 
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adunarsi  di  frequente  nelle  catacombe  ;  così,  affinchè  non 
rimanessero  privi  del  cibo  celeste  nel  tempo  del  maggior 
bisogno,  era  permesso  ai  fedeli  di  conservare  nelle  proprie 
case  le  Eucaristiche  specie.  Celebrato  il  divin  sacrifizio,  i 
diaconi  distribuivano  agli  astanti  una  porzione  del  pane 
consacrato,  la  quale  involta  in  un  candido  lino,  che  dice- 
vasi  orar  rum,  con  ogni  riverenza  si  custodiva.  Era  poi  uf¬ 
fizio  dei  medesimi  diaconi  portare  il  divin  cibo  alle  case 
dei  fedeli  assenti,  e  a  coloro  che  si  trovavano  in  carcere. 

17.  Questi  ultimi,  ove  fossero  stati  catturati  per  la  fede 
di  Cristo,  acquistavano  in  faccia  alla  Chiesa  il  titolo  glo¬ 
rioso  di  Confessori ;  a  differenza  di  coloro  i  quali,  spinti  da 
impulso  divino,  spontaneamente  si  presentavano  ai  tribunali, 
dichiarandosi  Cristiani,  e  che  si  appellavano  Professori. 
Che  se,  o  da  se  medesimi,  temendo  della  propria  debolezza, 
si  allontanavano  dalla  patria,  o  per  la  loro  fede  ne  eran 
banditi,  denominavansi  E storri  ;  laddove  se  in  odio  della 
loro  professione  soffrivano  qualche  tormento  dicevansi  Mar¬ 
tiri ,  cioè  testimonj,  titolo  che  in  appresso  fu  ristretto  a 
coloro  soltanto,  che  in  mezzo  ai  tormenti  lasciavano  la  vita. 
Questi  ultimi  si  denominavano  anche  Martiri  consuminoti , 
per  distinguerli  da  quelli,  che  già  dannati  alla  morte,  non 
avevano  per  anco  subita  la  pena,  i  quali  si  dicevano  Mar¬ 
tiri  designati. 

18.  In  grande  onore  furono  sempre  tenuti  dalla  Chiesa, 
coloro  i  quali  per  la  fede  avevano  sofferto  qualche  tormento, 
e  che  noi,  per  non  confonderli  coi  Martiri  propriamente 
detti,  chiameremo  Martiri  viventi;  ai  quali  poi  la  Chiesa 
stessa,  quasi  a  rimunerare  la  loro  costanza,  era  solita  di  con¬ 
cedere  grandi  privilegii.  Tra  questi  privilegi  merita  d’essere 
specialmente  ricordato  quello  di  rimettere  in  tutto  o  in  parte 
la  penitenza  canonica  imposta  ai  lapsi.  Ma  sembra  neces¬ 
sario  in  prima  che  si  dia  una  succinta  notizia  di  codesti  lapsi. 
Nell’  infuriare  delie  persecuzioni  alcuni,  atterriti  dall’  atro- 
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cita  dei  tormenti,  vilmente  cedevano,  rinnegando  la  propria 
fede.  Ora,  il  più  di  questi  infelici,  i  quali  dai  varj  modi  con 
cui  potevano  apostatare  si  denominavano  turificatì,  sacrifi¬ 
cati,  idololatri ,  traditori  e  niellatici  dai  tiranni ,  e  con  nome 
comune  lapsi,  al  se  iarsi  della  persecuzione  umilmente  chie¬ 
devano  ai  loro  pastori  di  rientrare  nella  Chiesa.  La  loro 
domanda  non  era  rigettata;  ma  essi  dovevano  assoggettarsi 
alle  lunghe  e  gravissime  penitenze  stabilite  dai  sacri  Ca¬ 
noni.  Ora  per  abbreviare  il  tempo  di  queste  penitenze,  si 
recavano  dai  Martiri,  dai  quali  veniva  loro  rilasciato  un 
libello,  cioè  uno  scritto,  col  quale  ottenevano  dalla  Chiesa, 
per  riverenza  del  Martire,  la  remissione  d'  una  parte  della 
loro  penitenza.  Ma  come  in  ogni  cosa  più  santa  si  possono 
introdurre  degli  abusi,  così  anche  in  questo  la  Chiesa  do¬ 
vette  mettere  un  freno  alla  soverchia  e  talvolta  imprudente 
indulgenza  dei  Martiri,  i  quali  rimettendo  tutta  la  penitenza 
anche  a  coloro,  che  non  avevano  ancora  incominciato  a 
subirla,  venivano  a  togliere  dalle  menti  dei  fedeli  quell’alto 
orrore,  che  giustamente  dovevano  concepire  di  un  delitto 
tanto  enorme,  qual'  era  1’  apostasia.  Quindi  S.  Cipriano  in 
Àfrica,  ed  il  Clero  romano  in  Roma,  nella  lunga  vacanza  di 
sedici  mesi  dopo  la  morte  di  S.  Fabiano,  in  un  Concilio  a 
tal  uopo  convocato,  stabilirono  che  il  libello  dei  Martiri  non 
valesse  se  non  a  favore  di  coloro,  i  quali  avevano  già  su¬ 
bito  qualche  tempo  di  condanna  ;  determinando  inoltre  pene 
gravissime  contro  i  lapsi,  e  differendo  loro  l’ assoluzione 
fino  al  compimento  della  penitenza  ingiunta  :  i  quali  prov¬ 
vedimenti,  benché  a  prima  vista  possano  sembrarci  ecces¬ 
sivamente  rigorosi,  erano  tuttavia  a  quel  tempo  necessarj  ; 
come  infatti  li  giudicò  tali  il  santo  Pontefice  Cornelio,  dalla 
cui  suprema  autorità  furono  poco  appresso  confermati.  E 
veramente  non  erano  diretti  ad  annullare  i  privilegii  dei 
Martiri,  ma  soltanto  a  preservarli  dagli  abusi. 

19.  Che  se  in  tanto  onore  si  aveva  chi  per  la  fede 


—  23  — 

aveva  sofferto  qualche  tormento  soltanto,  ben  si  può  cre¬ 
dere  in  quanto  grande  venerazione  si  tenessero  coloro,  che 
per  la  fede  medesima  avevano  profuso  il  sangue  e  la  vita. 
La  Chiesa  si  consolava  quale  madre  amorosa,  al  pensare  che 
quelli  erano  già  passati  agli  eterni  riposi  e  divenuti  no¬ 
velli  cittadini  della  celeste  Gerusalemme,  e  potenti  inter¬ 
cessori  presso  il  trono  di  Dio  ;  ed  esortava  gli  altri  suoi 
figli,  che  ancora  gemevano  in  questa  valle  del  pianto,  ad 
interporre  a  mediatori  della  loro  salute  i  proprj  fratelli 
già  gloriosi.  Per  questo  usava  essa  raccoglierli  nel  giorno  in 
cui  cadeva  l’ anniversario  di  qualche  Martire,  nel  luo¬ 
go  dove  erano  state  deposte  le  preziose  reliquie  di  lui,  ad 
onorarne  la  memoria  coll’  offerta  del  santo  Sacrifizio  e  colle 
fervide  preghiere,  servendo  d’ altare  in  quell’  occasione, 
come  abbiamo  detto  più  sopra,  la  tomba  stessa  del  Martire. 

20.  Ogni  Chiesa  a  questo  fine  teneva  registrati  i  nomi 
dei  proprj  Martiri,  per  annunziarne  al  popolo  il  giorno 
anniversario  ;  locchè  diede  origine,  secondo  il  Baronio  (in 
Tractat.  de  Martgr.  Rom.  c.  4.),  ai  Martirologi ,  cioè  ai  ca¬ 
taloghi  dei  Martiri,  ordinatamente  disposti  sotto  il  giorno  del 
loro  martirio. 

21.  Checché  ne  sia  però  dei  Martirologi,  egli  è  indu¬ 
bitato,  che  la  Chiesa  fin  dai  primi  suoi  giorni  mostrò  som¬ 
ma  diligenza  e  sollecitudine  nel  registrare  le  geste  dei 
Martiri.  Il  santo  Pontefice  Clemente  (an.  94.  circ.)  affidò 
quest'  uffizio  a  sette  notar j,  assegnando  a  ciascuno  una  parte 
di  Roma  da  lui  in  sette  regioni  divisa:  Antero  (an.  137.) 
ordinò  che  gli  Atti  dai  suddetti  notarj  descritti  si  custo¬ 
dissero  nelle  Chiese  con  ogni  riverenza  e  riguardo  ;  e  Fa¬ 
biano  (an.  140  circa)  creò  sette  suddiaconi,  acciocché  rac- 
c-ogliessero  (fuanto  i  notarj  avevano  scritto  fino  al  suo  tempo, 
per  formarne  un  solo  corpo.  Da  questi  Atti,  intrecciati  alle 
volte  da  commoventi  episodj  o  di  qualche  prodigio,  o  di 
qualche  subitanea  conversione,  non  pure  si  rilevava  la  qua- 
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lità  del  supplizio,  ma  eziandio  le  interrogazioni  dei  tiranni, 
e  le  risposte  dei  martiri.  E  però  cosa  che  addolora  il  pen¬ 
sare  che  molti  di  questi  Atti  andarono  smarriti,  e  che  altri 
furono  interpolati  dagli  eretici,  od  anche  alterati  da  qualche 
pio,  ma  imprudente  Cristiano,  specialmente  dei  secoli  di 
mezzo.  Il  dotto  benedettino  Ruinart  però  (a  tacere  di  altri) 
con  saggia  critica  sceverò  gli  Atti  apocrifi  dai  sinceri,  dei 
quali  diede  alla  luce  una  completa  collezione. 

22.  Nè  meno  sollecita  si  mostrò  la  Chiesa  nel  separare 
le  reliquie  dei  Martiri  dalle  ossa  degli  altri  fedeli.  Affinchè 
anche  col  volgere  dei  secoli  non  si  potessero  per  verun 
modo  confondere  insieme,  e  ciò,  o  col  grave  sconcio  di  ri¬ 
gettare  anche  le  vere  reliquie,  che  pure  erano  degne  di 
culto ,  o  col  manifesto  pericolo  di  venerare  quelle  ossa 
eziandio  a  cui  tal  culto  non  conveniva  ;  sapientemente  sta¬ 
bilì  che  nelle  tombe  dei  Martiri  si  apponessero  alcuni  segni 
particolari,  per  distinguerle  da  quelle  dei  semplici  fedeli. 
Questi  segni  erano  il  più  delle  volte  un’  ampolla  di  vetro 
con  parte  del  sangue  del  martire,  ed  una  piccola  urna  di 
terra  o  di  legno  con  entro  qualche  avanzo  degli  strumenti 
del  martirio.  Ed  oh  !  codesta  sollecitudine  veramente  ma¬ 
terna  della  Chiesa  verso  i  Martiri,  come  era  potente  sul 
cuore  dei  suoi  figli.  I  quali,  vedendola  scordarsi,  direi  quasi, 
di  vivere  in  mezzo  ad  accaniti  nemici  che  d’  ogni  parte  le 
tramavano  insidie,  per  adoperarsi  tutta  affinchè  le  preziose 
reliquie  dei  Martiri  riverberassero  in  questa  terra  di  quella 
luce  di  cui  le  loro  anime  già  risplendevano  in  cielo  ;  non 
potevano  non  sentirsi  interiormente  eccitati,  come  ad  una 
profonda  riverenza  verso  quei  forti  atleti  di  Cristo,  così  ad 
una  nobile  e  santa  emulazione  d’ imitare  la  loro  costanza, 
per  essere  poi  messi  a  parte  della  loro  gloria.  Tanto  più 
che  quei  Martiri  avevano  non  rade  volte  tra  la  turba  dei 
veneratori,  il  padre,  la  madre,  il  fratello,  la  sorella,  i  più 
stretti  congiunti.  Ah  !  chi  potesse  trasportarsi  diciotto  secoli 


addietro,  ed  assistere  a  quelle  anniversarie  funzioni,  cui 
tutto  concorreva  a  rendere  commoventi,  e  il  luogo  sotter¬ 
raneo,  e  il  tempo  notturno,  e  la  concordia  scambievole,  e 
la  santità  degli  astanti,  e  i  segni  delle  catene  e  dei  ceppi, 
c  le  cicatrici  gloriose  per  Cristo  riportate  e  scolpite  su 
quelle  membra,  non  potrebbe  non  ravvisare  vigoroso  ed 
attivo  il  principio  che  informava  la  Chiesa  di  Cristo,  il 
principio  di  unità  e  di  santità,  al  cui  svolgimento  ed  ingran¬ 
dimento  essa  era  stata  designata. 


23.  Quantunque,  a  dire  il  vero,  se  questo  principio  che 
la  informava,  sotto  le  vòlte  soltanto  delle  catacombe,  in 
mezzo  ai  soli  suoi  figli  si  fosse  ravvisato,  la  Chiesa  non 
avrebbe  al  certo  adempiuto  per  intero  f  obbligo  che  le  in¬ 
combeva:  come  quella  che  avendo  a  lottare  col  principio 
opposto,  doveva  in  tal  modo  condursi,  da  far  sì  che  anche 
coloro  che  a  lei  non  appartenevano,  in  lei  e  nei  suoi  figli 
potessero  a  chiare  note  ravvisare  il  suo  principio  di  unione 
e  di  santificazione.  Nè  per  verità  obbliò  ella  anche  per  un 
momento  quest’  importante  dovere  ;  che  anzi  seppe  provvi¬ 


damente  attuare  tutto  ciò,  che  giovava  a  far  risplendere  in 
mezzo  alle  tenebre  della  gentilità  la  luce  divina  da  cui  era 
irraggiata,  e  che  poteva  convincere  i  Gentili  medesimi,  come 
ella  componesse  una  sola  e  ben  regolata  famiglia,  stretta 
insieme  coi  vincoli  più  forti  e  più  soavi  dell’  unità  della 
fede  e  della  santità  della  morale.  I  pagani  infatti,  a  cui 
era  nuovo  che  i  ricchi  conversassero  alla  domestica  coi  po¬ 
veri,  che  gli  offesi  dessero  il  bacio  del  perdono  agli  offen¬ 
sori,  che  siccome  la  letizia  così  il  dolore  fossero  comuni  ad 
entrambi,  ad  indicare  un  amore  veramente  sincero  e  leale, 
solevano,  per  testimonianza  di  Tertulliano,  dire  in  atto  di 
ammirazione  :  Vedi  come  si  amano  i  Cristiani!  (Appi.  c.  39) 
Ma  questo  amore,  siccome  non  partiva  dalla  carne  e  dal 
sangue,  ma  fondavasi  sulla  dignità  umana,  in  cui  Iddio 
ebbe  scolpita  F  immagine  sua,  e  sul  precetto  di  Cristo  con- 
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fermato  dall1  esempio  di  Lui  medesimo,  che  diede  la  vita 
per  tutti  ;  così  non  poteva  escludere  chicchessia,  di  qua¬ 
lunque  patria  egli  si  fosse,  a  qualunque  religione  apparte¬ 
nesse.  La  distinzione  tra  Barbaro  e  Scita,  Greco  e  Romano, 
era  un  germe  del  principio  del  peccato,  che  doveva  inari¬ 
dire  fino  alla  radice  allo  svolgersi  del  principio  contrario. 
Di  qua  quella  pietà  imparziale  dei  Cristiani  dei  primi  secoli, 
i  quali,  ove  il  bisogno  lo  avesse  richiesto,  erano  pronti  a 
sovvenire  e  colla  persona  e  colle  sostanze,  nonché  gli  altri 
Cristiani,  gl’  infedeli  medesimi.  Di  qua  quell1  inalterabile 
mansuetudine  dei  martiri,  i  quali  straziati  colle  più  crudeli 
torture,  ove  la  gloria  del  nome  cristiano  non  avesse  patito 
ingiuria,  non  movevano  punto  un  lamento  contro  i  manigoldi. 
Di  qua  quello  spirito  eminentemente  pacifico  dei  Cristiani, 
i  quali,  comechè  molti  in  numero  da  comporre  sovente 
intere  legioni,  e  addetti  ad  uffizj  che  davan  loro  entratura 
presso  agli  Imperatori  medesimi,  in  mezzo  ad  un  popolo  av¬ 
vezzo  al  tumultuare,  si  mantennero  sempre  inviolabilmente 
fedeli  all1  autorità  del  principe,  quantunque  loro  acerrimo 
persecutore.  E  dove  mai  si  legge  che  un1  intera  legione  si 
lasci  tranquillamente  scannare,  anziché  ribellarsi  a  quel  me¬ 
desimo  che  ne  comanda  l1  orrenda  carnificina  ?  Ah  !  questo 
trionfo  non  si  è  mai  letto,  nè  si  potrà  leggere  giammai  ne¬ 
gli  annali  di  nessuna  religione;  solo  nei  fasti  della  cattolica 
Chiesa  ci  sarà  dato  di  riscontrarlo,  e  non  una  volta  soltanto,  . 
ma  molte,  poiché  questo  è  un  trionfo  del  principio  della 
grazia,  principio  che  non  alligna  se  non  nel  campo  della 
Chiesa. 

24.  Questo  però  non  era  il  solo  trionfo,  che  il  prin¬ 
cipio  della  grazia  riportasse  in  faccia  a  tutto  il  mondo  so¬ 
pra  il  principio  del  peccato.  L1  animo  nostro  rifugge  inor¬ 
ridito  al  solo  richiamarsi  alla  mente  gli  eccessi  spaventosi, 
a  cui  dal  principio  appunto  del  peccato  era  stata  trascinata 
l1  infelice  umanità.  Sconosciuta  la  verità  cardinale  della 
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dignità  umana,  a  cui  faceva  capo  e  da  cui  rampollava  ogni 
pratica  conseguenza,  si  ammisero  in  teoria  e  si  condussero 
all’  atto  tali  mostruose  dottrine,  che  si  opponevano  agli 
stessi  primi  elementi  dell’  equità  naturale.  Una  turba  di 
filosofi,  capitanati  dallo  stesso  Aristotile,  non  arrossì  d7  in¬ 
segnare  “  darsi  in  natura  distinzione  tra  uomo  ed  uomo, 
»  tra  liberi  e  schiavi,  ricevendo  questi  un  corpo  robusto  ed 
»  atto  alle  più  dure  fatiche  ;  quelli  più  ben  formato,  ma 
v  inetto  ai  servili  lavori,  congiunto  però  a  tale  attitudine 
»  di  spirito  da  renderli  idonei  alla  vita  civile  (Aristotile, 
a  Polit.  c.  3.)  n.  Ora  la  Chiesa,  la  quale  fin  dalla  sua  isti¬ 
tuzione  aveva  trovato  profondamente  radicato  quest1  obbro¬ 
brioso  sistema,  a  svigorirlo  prima,  per  poi  farlo  rovinare  da 
sè,  vi  sparse  sopra  la  luce  del  suo  principio  di  unione;  e 
rivolgendosi  a  medicare  gl’  intelletti  resi  guasti  dalla  pagana 
filosofia,  altamente  proclamò  l’ uguaglianza  di  dignità  di 
natura  in  tutti  gli  uomini,  detestando  come  obbrobriosa  al- 
F  umanità  la  distinzione  introdotta.  Germe  prezioso  fu  que¬ 
sto,  il  quale,  come  vedremo  in  appresso,  sviluppatosi  col 
volgere  degli  anni,  e  reso  forte  da  quelle  sapientissime  leggi 
con  cui  lo  venne  cingendo  la  Chiesa  nel  suo  sviluppo,  fu  fe¬ 
condo  di  opere  portentose,  ed  atterrò  quell’  abboni  ine  volo 
edificio,  che  da  tanti  secoli  a  vergogna  dell’  umana  natura 
era  stato  innalzato. 

25.  Ma  questo  trionfo  esser  doveva  come  l’ ultimo 
anello  di  una  serie  di  altri  trionfi.  Allorché  la  Chiesa  fe’ 
noto  al  mondo  (1),  che  ormai  cessava  la  distinzione  di 
schiavo  e  di  libero,  giacché  tutti  eravamo  liberi  in  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  aveva  riacquistata  la  libertà  col  prezzo 
infinito  del  suo  Sangue 'divino  ;  e  che  a  tutti  era  comune, 
come  la  via  da  percorrere,  così  la  corona  da  raggiungere  ; 
la  condizione  degli  schiavi  andò  mano  mano  migliorando. 
È  vero  che,  travisando  talvolta  queste  sante  dottrine  della 
(1)  1.  Cor.  7.  22  e  Kom.  1.  14. 


libertà  cristiana,  gli  schiavi  si  credettero  non  pur  lecita,  ma 
debita  1'  emancipazione  ;  ma  allora  la  Chiesa,  la  quale  pure 
alla  emancipazione  medesima  ultimamente  mirava,  a  togliere 
ogni  abuso,  e  a  chiudere  la  via  al  disordine,  che  anche 
nel  campo  sociale  sarebbe  seguito  coll1  affrontare  di  colpo 
un  male  tanto  inviscerato  nella  società,  vi  applicò  F  altro 
suo  principio  di  santificazione.  Consolò  lo  schiavo,  insinuan¬ 
dogli  che  servendo  si  rendeva  simile  al  suo  Redentore,  il 
quale  per  lui  si  era  tatto  obbediente  fino  alla  morte  di 
croce  :  sublimò  ad  un  ordine  soprannaturale  le  operazioni 
di  lui,  esortandolo  a  riverire  nell1  autorità  del  padrone  la 
sovranità  di  Dio  medesimo  :  lo  rinfrancò  infine,  additandogli 
F  eterna  ricompensa  al  suo  patire  serbata.  Nò  paga  di  tanto, 
raffrenò  F  alterigia  dei  padroni,  protestando  che  ogni  ol¬ 
traggio  fatto  ad  uno  schiavo,  Ella  lo  avrebbe  come  fatto 
allo  stesso  Iddio,  di  cui  quegli  era  imagine  ;  c  mostrò  loro  il 
dovere  di  promuovere  nei  medesimi  schiavi  la  morale  coltura, 
mettendo  a  carico  della  loro  coscienza  ogni  disordine  non 
impedito,  ogni  bene  non  promosso.  Per  tal  modo  si  venne 
a  poco  a  poco  sostituendo  nelle  famiglie  allo  spirito  di  pre¬ 
potenza  brutale  e  d1  imperio  assoluto,  che  vi  dominava  dap¬ 
prima,  uno  spirito  direttamente  opposto  di  scambievole  ri¬ 
verenza  e  carità  ;  spirito,  il  quale  dilatatosi  poi  in  sempre 
più  ampia  cerchia,  ed  insinuatosi  tra  famiglie  e  famiglie, 
città  e  città,  nazioni  e  nazioni,  giovò  efficacemente  a  to¬ 
gliere  prima  dalle  menti,  e  quindi  anche  dalle  istituzioni  e 
dagli  usi,  e  finalmente  dalle  leggi  medesime  quell’  istinto 
di  crudeltà  e  di  ferocia,  che  formava  il  carattere  dei  popoli 
idolatri,  per  sostituirvi  quella  mitezza  e  soavità  di  costumi, 
la  quale,  come  fu  sempre  propria  dei  Cristiani,  così  fu  il 
punto  iniziale,  donde  prese  a  svolgersi  F  incivilimento 
europeo. 

26.  Ma  questo  incivilimento,  non  meno  che  l’abolizione 
della  schiavitù,  erano  lavori  di  molti  secoli,  e  richiedevano 
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inoltre  un’influenza  diretta  della  Chiesa.  Ora  essendole  in¬ 
terdetta  in  questa  prima  epoca  tale  influenza,  perchè  pro¬ 
scritta  e  confinata  a  vivere  nelle  catacombe,  che  più  far 
poteva  di  quanto  fece,  gettando  le  fondamenta  di  quelle  gran¬ 
diose  istituzioni,  le  quali  dovevano  poi  atterrare  quanto  il 
principio  del  peccato  nel  lungo  giro  di  secoli  a  danno  ed  in¬ 
famia  dell’  umana  natura  aveva  edificato  ?  E  per  isvellere 
questa  pianta  infausta,  qual  altro  mezzo  esser  poteva  più  ef¬ 
ficace  di  quello  che  adoperò  la  Chiesa,  la  quale  prendendo 
di  mira  non  i  rami,  ma  la  radice,  si  pose  a  combattere  il 
principio  stesso,  da  cui  ogni  disordine  della  mente  e  del  cuore 
procedeva,  opponendogli  il  principio  contrario,  atto  a  sanare  e 
quella  e  questo  ?  E  con  ciò  non  adempì  adunque  ella  fedel¬ 
mente  la  sublime  Missione,  che  dal  suo  Sposo  celeste  le  era 
stata  affidata  ?  Che  se  questo  è  vero,  egli  è  tempo  oggi- 
mai  che  l’immacolata  Sposa  di  Cristo  si  tolga  dall’ oscurità 
delle  catacombe,  e  comparisca  alla  luce  del  giorno.  Già  le 
persecuzioni  hanno  assai  luminosamente  comprovato  essere 
la  Chiesa  lavoro  al  tutto  divino  ;  già  col  sangue  che  esse 
versarono,  1’  hanno  dilatata,  fortificata,  abbellita  ;  già  l’ altis¬ 
simo  fine  per  cui  la  divina  Provvidenza  le  aveva  permesse,  fu 
raggiunto  :  d’  altra  parte,  alla  Chiesa  stessa  altro  più  non 
rimane  a  fare  per  adempiere  i  doveri  della  sua  Missione  ; 
avendo  già  piantato  e  fecondato  e  svolto  il  suo  principio 
vivificatore,  non  pure  nel  giro  ristretto  de’  suoi  fedeli,  ma 
per  quanto  lo  potevano  permettere  le  dure  circostanze  dei 
tempi,  in  faccia  eziandio  a  tutto  il  mondo  :  esca  adunque 
oggimai  dalle  catacombe,  e  comparisca  alla  luce  del  giorno, 
poiché  un’  èra  tutta  nuova  la  aspetta,  1’  èra  della  pace. 

27.  Stupirà  a  tale  portentosa  mutazione  il  gentile,  che 
già  credeva  pressoché  spenta  la  Religione  di  Cristo  sotto 
il  ferro  di  quel  Diocleziano,  il  quale  si  dava  il  vanto  cru¬ 
dele  e  stolto  di  averne  sterminata  dalla  faccia  della  terra 
ogni  reliquia.  Ma  il  Cristiano  potrà  forse  stupire  ?  Aceer- 
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tato  dalla  fede,  che  la  Chiesa  è  stata  disposata  a  Cristo 
sulle  vette  del  Golgota,  sa  ben  egli  che  a  rendersi  con¬ 
forme  al  suo  Sposo  divino  deve  correre  aneli’  essa  la  via 
sanguinosa  da  lui  prima  percorsa.  E  per  questo,  lungi  dal 
vacillare  nella  sua  fede,  allorché  la  vide  odiata,  vilipesa, 
perseguitata  a  morte,  con  maggior  riverenza  le  si  inchinò 
dinanzi,  e  1’  amò  d’  un  amore  piu  forte  ed  affettuoso,  per¬ 
chè  vi  riscontrò  delineate  più  luminosamente  che  prima  le 
traccie  dell’  immagine  del  suo  Sposo  celeste.  Ma  rassicurato 
in  pari  tempo  dalla  fede  medesima,  che  chi  si  conforma  a 
Cristo  nelle  ignominie  del  Calvario  sarà  messo  a  parte  delle 
glorie  della  risurrezione,  contemplando  la  Chiesa  in  atto  di 
bere  al  torrente  delle  tribolazioni  e  delle  angustie,  verrà 
pur  tempo,  esclamava  pieno  di  fiducia,  verrà  pur  tempo,  in 
cui  questa  Chiesa,  umiliata  adesso  ed  oppressa,  esalterà  il 
suo  capo  in  gloria.  Il  momento  felice  da  Dio  designato  io 
lo  ignoro,  ma  questo  momento  deve  pur  giungere.  Così  di¬ 
cevano  i  Cristiani  nel  loro  cuore  ;  e  forse  nella  persecu¬ 
zione  di  Diocleziano,  la  più  lunga  e  la  più  crudele  di  tutte, 
non  mancò  chi  dalla  stessa  diuturnità  e  fierezza  argomen¬ 
tando,  conghietturò  dover  esser  quello  lo  sforzo  estremo  dei- 
fi  inferno,  e  quasi  un’  immagine  dell’  ultima  passione  del  Re¬ 
dentore,  e  si  ripromise  al  cessare  di  quel  turbine  spaven¬ 
toso  i  giorni  sereni  della  tranquillità  e  della  pace. 

28.  Nè  male  si  sarebbe  apposto  chi  avesse  pensato  in 
tal  modo,  poiché  Iddio  così  per  appunto  aveva  stabilito  ne’ 
suoi  eterni  consigli.  Il  grande  Costantino,  nelle  cui  mani 
doveva  riunirsi  il  diviso  Impero  Romano,  era  lo  strumento 
dal  Signore  trascelto  a  mutare  la  faccia  dell’  universo.  Il 
sìmbolo  della  Redenzione  sfolgorante  di  luce  gli  appare  nel 
campo  di  battaglia  colla  nota  cifra  :  In  hoc  signo  vinces  : 
nuove  visioni  gli  svelano  il  sublime  arcano  :  egli  si  curva 
dinanzi  alla  croce  e  fi  adora,  e  nella  croce  riposta  ogni  fi¬ 
ducia,  dà  il  segnale  del  combattimento  ;  si  azzuffa  col  ne- 
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mico,  lo  debella,  ne  riporta  il  più  compiuto  trionfo,  e  in 
mezzo  alle  ovazioni  ed  agli  evviva  dell’  affollato  popolo, 
vittorioso  entra  in  Roma.  Vittorioso  sì,  ma  la  vittoria  più 
splendida  fu  serbata  alla  Chiesa.  Entra  in  Roma  Costantino, 
ma  alla  testa  dell’  esercito  vincitore  sventola  glorioso  il  La¬ 
baro  imperiale,  su  cui  s’ inalbera  il  segno  della  salute  :  en¬ 
tra  in  Roma,  ma  sugli  elmi  dei  guerrieri  sfavilla  la  croce, 
e  sugli  scudi  sta  inciso  il  monogramma  di  Cristo  (1):  en¬ 
tra  in  Roma,  ma  vi  entra  cristiano,  vi  entra  annunziando 
che  F  epoca  del  sangue  ha  già  compiuto  il  suo  corso,  che 
con  lui  s’ inizia  nella  Chiesa  F  epoca  della  calma  e  della 
pace  (2).  E  già  il  Paganesimo,  ferito  a  morte  a  un  tale 
annunzio,  disdegnoso  cede  alla  Chiesa  le  sontuose  basiliche 
ed  i  panteon  superbi,  cui  ella,  spurgati  da  ogni  reliquia 
d’ idolatria,  farà  eccheggiare  dei  cantici  del  Signore  ;  am¬ 
mirabile  consiglio  di  Dio,  che  fece  servire  anche  la  gran¬ 
dezza  pagana  alla  gloria  esteriore  della  sua  Chiesa.  Ten¬ 
terà  sì,  di  rialzarsi  dalle  sue  rovine  il  prostrato  avversario 
nella  persona  di  Giuliano  Apostata  ;  ma  questo  non  sarà 
che  F  ultimo  sforzo  fatto  tra  le  agonie  di  morte  che  lo  in¬ 
calza,  e  coll’  uccisione  del  suo  rappresentante  cadrà  per  non 
risorgere  mai  più. 


(1)  Lactant.  de  irtort.  peréecuh  c.  44. 

(2)  Euseb.  Hist.  Peci.  1.  10,  c.  2.  et  3.  —  Vita  Const.  1. 
c.  58  e  Paneg,  Const.  c.  8. 
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EPOCA  SECONDA 


Dei  Padri 


Sommario 

1.  Consigli  di  Dio  nel  trasfermento  della  sede  imperiale  da 
Roma  a  Bisanzio.  —  2.  Il  principio  del  peccato  novamente  in 
lotta  col  principio  della  Chiesa.  —  3.  Duplice  tendenza  dello  spi¬ 
rito  umano.  —  4.  La  Chiesa  doveva  essere  assalita  dagli  scismi 
e  dalle  eresie ,  —  5.  e  con  piu  violenza  in  questa  seconda  epoca. 
6.  Forti  sostegni  degli  scismi  e  delle  eresie  nuovo  argomento  di 
gloria  per  la  Chiesa.  —  7.  Gli  scismi  e  le  eresie  rafforzano  in¬ 
direttamente  il  principio  di  unità ,  —  8.  e  di  santità:  —  9.  quelli 
più  direttamente  il  principio  di  unità,  —  10.  queste  il  principio 
di  santità,  suscitando  i  Santi  Padri.  —  11.  Loro  missione  in 
generale:  —  12.  triplice  loro  carattere:  —  13.  loro  missione 
in  particolare  :  —  14.  *8.  Atanasio:  —  lo.  Bario  Pictaviense  :  — 
16.  S.  Ambrogio:  —  17.  S.  Basilio:  —  18.  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  :  —  19.  S.  Giovanni  Grisostomo:  —  20.  S.  Girolamo:  — 
21.  S.  Agostino:  —  22.  S.  Cirillo  Alessandrino :  —  23.  S.  Leo¬ 
ne  Magno  :  —  24.  Promovesi  così  lo  studio  dei  dogmi ,  —  2o.  e 
delincasi  nella  Chiesa  V  immagine  di  Gesù  Cristo.  —  26.  La 
Chiesa  coopera  al  trionfo  del  suo  principio  —  27.  per  mezzo 
dei  Concili  :  —  28.  il  Primato  di  Roma  :  —  29.  i  canoni  di¬ 
sciplinari .  —  30.  Il  principio  della  Chiesa  in  faccia  a  tutto  il 
mondo,  e  sua  influenza:  —  31.  prosegue  V  opera  dell' incivili¬ 
mento  europeo,  rialzando  alla  loro  dignità  l’individuo,  —  32. 
la  famiglia  :  —  33.  e  la  società.  —  Riepilogo. 


1  trionfo  è  già  compiuto.  La  potenza  degl’  impe¬ 
ratori,  l’odio  dei  magistrati,  il  furore"della  plebe, 
gl’inganni  dei  falsi  sacerdoti,  tutto  cadde  in  faccia  al  princi¬ 
pio  della  Chiesa;  la  quale  a  guisa  di  maestoso  edilizio  si  ven¬ 
ne  mano  mano  innalzando  in  mezzo  alle  rovine  del  Paganesi¬ 
mo,  che  percosso  nei  piedi  di  creta  che  lo  sostenevano,  rovi¬ 
nò  di  un  colpo  dinanzi  a  lei,  e  si  sfasciò  in  minutissima  pol¬ 
vere.  Il  famoso  editto  di  Milano  fu  come  il  suggello  a  tanta 
vittoria.  Il  Pontefice  Romano,  lasciate  per  sempre  le  cata¬ 
combe  dal  Laterano  a  lui  donato  da  Costantino  (Y.  Baron. 
ad  an.  312.  n.  82),  annunzia  al  mondo  universo,  che  la 
Chiesa  ha  già  esaltato  il  suo  capo  in  gloria,  che  Iddio  le 
ha  già  posto  i  superbi  avversarii  a  sgabello  de’  suoi  pie¬ 
di,  eh’  essa  ò  oggimai  la  regina  del  mondo.  Ma  appunto 
perchè  regina  non  doveva  Ella  avere  altri  rivali,  che  nem¬ 
meno  in  apparenza  ne  offuscassero  lo  splendore,  ne  meno¬ 
massero  1’  autorità.  Ed  è  per  questo  che  nel  trasferimento 
della  sede  imperiale  da  Roma  a  Bisanzio  eseguito  da  Co¬ 
stantino,  comechè  nel  campo  politico  possa  anche  essere  giu¬ 
dicato  un  errore,  da  chi  tuttavia  si  fa  a  considerarlo  da  un 
punto  più  elevato,  vi  si  ravvisa  un  ordine  di  Provvidenza 
ammirabile.  So  che  1’  autorità  della  Chiesa  tanto  è  supe¬ 
riore  all’  autorità  degF  imperatori,  quanto  lo  spirito  è  più 
nobile  della  materia  ;  tanto  più  inconcussa,  quanto  è  più 
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forte  chi  comanda  colla  forza  morale  di  chi  colla  sola 
materiale  ;  tanto  più  estesa,  quanto  è  chi  tutto  nella  sua 
vastità  comprende,  da  chi  ne  è  compreso,  non  essendo  la 
Chiesa  nello  Stato,  ma  lo  Stato  nella  Chiesa.  Contuttociò 
se  le  due  autorità,  ecclesiastica  e  civile,  avessero  fermata 
la  loro  sede  in  un  luogo  medesimo,  quanto  facilmente  si  sa¬ 
rebbero  potuto  persuadere  gli  uomini,  che  la  Chiesa  non 
operasse  liberamente,  che  nel  promulgare  o  nel  modificare 
le  sue  leggi,  fosse  spinta  più  da  impulso  umano,  che  da 
divino  ?  E  da  ciò  quali  tristissime  conseguenze  ne  fossero 
per  derivare,  gli  stessi  suoi  nemici  sei  sanno,  i  quali  in 
ogni  tempo  appunto  per  questo,  quantunque  indarno,  ten¬ 
tarono  di  spogliarla  di  ogni  temporale  autorità.  Yero  è  che 
Costantino,  lasciando  Roma,  non  venne  con  ciò  a  costituirne 
sovrano  il  Romano  Pontefice  ;  ma  chi  non  vede  qui  ini¬ 
ziato  il  germe  di  quell’  autorità  temporale,  la  quale  col 
lungo  andare  dei  secoli  e  col  concorso  di  varie  circostanze 
o  per  meglio  dire,  disposizioni  divine,  doveva  poi  tanto 
profonde  gettar  le  radici,  da  non  paventare  i  venti  più  fu¬ 
riosi  dell’  anarchia  e  della  ribellione  ? 

2.  Il  principio  pertanto  della  Chiesa  può  oggimai  libe¬ 
ramente  influire  alla  prosperità  di  tutto  il  mondo;  Ma  non 
ci  scordiamo  che  come  ciascun  cristiano  è  soldato,  così  la 
società,  che  di  questi  soldati  si  compone,  vive  sempre  sul 
campo,  come  quella  che,  procurando  ad  ogni  potere  il  trionfo 
del  suo  principio,  deve  continuamente  lottare  contro  il  prin¬ 
cipio  opposto.  Nella  prima  epoca  il  principio  del  peccato 
assalì  la  Chiesa  colle  persecuzioni,  giovandosi  a  ciò  dei 
nemici  esterni  ;  iti  questa  seconda  si  serve  dei  nemici  in¬ 
terni,  assalendola  cogli  scismi  e  colle  eresie. 

3;  A  chi  profondamente  si  addentra  nello  studio  dello 
spirito  umano,  di  leggieri  vien  fatto  di  scoprirvi  una  du¬ 
plice  rea  tendenza,  rampollo  legittimo  della  radice  del  pec¬ 
cato  d’  origine,  che  ciascun  uomo  contrae  nascendo.  Superbo 
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della  propria  dignità  che  lo  eleva  oltre  la  sfera  d’  ogni  es¬ 
sere  mondiale,  che  gli  dà  il  diritto  di  tutto  chiamare  al 
suo  sindacato  quanto  di  grande  e  di  bello  nel  sorprendente 
teatro  dell’  universo  si  ammira,  e  che  u  abbracciando  il  pas¬ 
sato  ed  il  futuro,  sente,  come  nobilmente  si  espresse  un 
sublime  ingegno  dei  nostri  giorni,  di  non  aver  altri  limiti 
che  il  nulla  e  l’ infinito  (1)  »  ;  lo  spirito  umano,  recandosi  a 
scorno  anche  la  sola  possibilità  di  errare,  ove  la  fede  non 
gli  opponga  un  argine  insormontabile,  ricusa  di  umiliarsi 
all’  altrui  giudizio,  e  proclamando  la  propria  indipendenza  e 
disdegnando  ogni  autorità,  a  guisa  di  furioso  torrente  si  ab¬ 
bandona  alla  foga  de’  suoi  traviamenti.  Ed  è  appunto  questo 
spirito  d’ indipendenza,  il  quale,  come  nel  campo  delle  scienze 
distrugge  ogni  base  dell’  umano  sapere,  e  in  quello  della 
politica  scalza  ogni  fondamento  dell’  ordine  ;  così,  trasportato 
nel  campo  della  religione,  guasta  e  corrompe  il  principio 
su  cui  essa  s’ informa,  disseccando,  se  pur  possibil  fosse,  la 
radice  stessa  dalla  quale  influisce  ogni  sua  vitalità  e  bel¬ 
lezza,  e  producendo  i  mostruosi  parti  degli  scismi  e  delle 
eresie.  I  quali  tanto  sono  più  forti  e  violenti,  in  quanto 
sono  frutti,  non  di  rado,  prima  della  corruzione  del  cuore 
che  della  cecità  dell’  intelletto.  Anzi  le  eresie  in  ispecialità 
altro  d’  ordinario  non  sono,  per  così  esprimermi,  che  fetide 
esalazioni,  le  quali  sollevandosi  dal  fondo  limaccioso  d’ un 
cuore  corrotto  annebbiano  ed  accecano  1’  intelletto ,  il 
quale  resiste  alla  luce  della  verità  e  si  rende  pertinace 
nell’  errore,  solo  per  emanciparsi  da  ogni  legge,  e  per  po¬ 
tere  impunemente  assecondare  le  sue  malnate  passioni,  tra¬ 
scinato  a  tale  eccesso  dalla  tendenza  del  cuore  umano  allo 
sfogo  compiuto  dei  suoi  desiderii.  E  vero  che  la  Chiesa  colle 
savie  sue  leggi  regola  lo  spirito  umano  e  ne  modera  ogni 
impeto  disordinato,  umiliando  l’ intelletto  in  ossequio  alla  sua 
fede  e  divergendo  ad  altri  obbietti  i  movimenti  del  suo 
(1)  Mutti,  Sagg.  filosofi  voi.  VI.  pag.  8. 
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cuore  ;  ma  questo  non  cambia  natura,  ed  ove  si  ribelli  alle 
cure  amorose  di  lei,  non  può  che  dare  in  eccessi  spaventosi. 

4.  Che  se  pertanto  gli  scismi  e  le  eresie  altro  non 
sono  che  svolgimenti  e  manifestazioni  del  principio  del  pec¬ 
cato,  quelli  più  specialmente  del  principio  di  divisione, 
queste  del  principio  di  corruzione,  tendendo  quelli  a  distac¬ 
care  dal  centro  dell’  unità,  queste  a  rompere  il  freno  ad 
ogni  più  abbominevole  appetito  ;  e  se  d’  altra  parte  e  gli 
uni  e  le  altre  trovano  nello  spirito  umano  un  fondo  ove 
allignare  e  radicarsi  e  farsi  forti,  chi  può  far  le  meraviglie  se 
in  mezzo  alla  società  di  Cristo  sursero  e  levarono  il  ves¬ 
sillo  della  rivolta  ?  Io  certamente  nelle  eresie  e  negli  scismi 
altro  non  riscontro  che  una  ribellione  suscitata  dalle  pas¬ 
sioni  contro  ogni  legge  che  le  infrena  ;  e  quantunque  nelle 
loro  assurde  stravaganze  e  nefande  empietà  lo  spirito  io  vi 
legga  da  cui  germogliano,  non  posso  però  salire  ad  una 
causa  che  travalichi  Y  ordine  naturale.  Allora  soltanto  in¬ 
comincio  a  ravvisarvi  un  ordine  più  elevato,  o  per  meglio 
dire,  F  azione  della  Provvidenza  divina,  quando  m7  inoltro  col 
pensiero  a  ricercare  il  tempo  in  cui  sorsero,  e  le  cagioni 
intime  della  loro  forza  o  debolezza  rispettiva.  Infatti  quan¬ 
tunque  anche  nell7  epoca  delle  persecuzioni  qualche  voce 
temeraria  e  sediziosa  abbia  osato  levarsi  contro  la  Chiesa 
proclamando  lo  scisma  e  divulgando  errori,  forse  permet¬ 
tendolo  Iddio  perchè  anche  i  Gentili  potessero  comprendere 
in  quali  orribili  abissi  veniva  travolto  chi  dalla  sua  Chiesa 
si  staccava  ;  non  potè  tuttavia  in  quel  tempo  occupare  giam¬ 
mai  tanto  di  terreno  da  far  divertire  le  armi  degli  Apolo¬ 
gisti  della  Chiesa  contro  di  sè,  mentre  movendo  guerra,  non 
dirò  alle  leggi  del  Cristiano,  ma  ai  primi  elementi  eziandio 
della  naturale  equità,  trovò  tanti  ed  acerrimi  nemici  anche 
tra  i  pagani  medesimi,  quanti  erano  coloro  che  non  avevano 
peranco  perduto  ogni  sentimento  dell7  onesto  e  del  giusto. 

5.  Ma  dopoché  il  principio  del  peccato  si  vide  deluso 
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nelle  prime  prove  colla  caduta  del  principale  suo  sostegno 
il  Paganesimo,  essendogli  d’uopo  per  ripigliare  la  lotta 
raccogliere  intorno  a  sè  altri  ausili arii  e  di  nuove  armi  ag¬ 
guerrirsi  ;  si  studiò  di  risvegliare  più  potentemente  nello 
spirito  umano  la  duplice  rea  tendenza,  per  aprire  così 
largo  il  campo  agli  scismi  ed  alle  eresie.  Di  qua  quello 
spirito  di  novità  in  fatto  di  religione,  che  si  destò  in  tanti 
e  svariati  luoghi  ed  in  persone  di  ogni  condizione  nei  due 
secoli  che  tennero  dietro  alle  persecuzioni  ;  cosicché  lo 
scisma  fu  visto  allora  dilacerare  le  Chiese  dell’Egitto,  del¬ 
la  Sardegna  e  di  tutta  l’ Africa,  e  tentare  d’ insinuarsi  nel¬ 
le  Spagne  e  persino  nella  medesima  Roma  ;  e  fra  tanti 
dogmi  della  Religione  Cattolica  quasi  niuno  andò  immune 
in  quel  tempo  dalle  bestemmie  degli  eretici.  La  consustan- 
zialità  del  Figlio  di  Dio,  1’  unità  della  sua  persona  in  due 
nature,  la  divinità  dello  Spirito  Santo,  la  caduta  dell’  uomo, 
il  bisogno  d’  una  redenzione ,  la  necessità  della  grazia ,  il 
valore  dei  Sacramenti,  il  culto  dei  Santi,  i  consigli  evan¬ 
gelici,  tutto  venne  sfrontatamente  assalito. 

6.  Egli  ò  certo  che  il  principio  del  peccato  non  po¬ 
teva  agguerrirsi  con  più  forze  ;  e  se  il  suo  avversario  non 
avesse  avuto  assistrice  a’  suoi  fianchi  la  divina  potenza, 
doveva  certamente  cadere.  Un  Donato,  che  ravviluppa  nel 
suo  scisma  perfino  numerosissimi  Vescovi  ;  un  Restorio, 
che  sa  giovarsi  dello  splendore  della  sua  dignità,  la  prima 
nell’  orbe  cattolico  dopo  il  Pontificato  Romano,  per  attirarsi 
seguaci  ;  un  Eutiche,  il  quale  con  un’  apparente  pietà  ar¬ 
riva  a  guadagnarsi  prelati  e  monasteri  ;  un  Pelagio,  che  sa 
eludere  le  circospezioni  d’  un  Zosimo,  e  che  sa  insinuare 
il  veleno  delle  sue  dottrine  nei  ricetti  stessi  della  santità  e 
della  penitenza  ;  e  più  di  tutti  un  Ario,  il  quale,  dalla  po¬ 
tenza  dei  Cesari  innalzato,  intrude  Vescovi,  raduna  Concilii, 
corrompe  e  guasta  le  numerose  nazioni  dei  popoli  barbari, 
cosicché  il  mondo  stupefatto,  secondo  la  frase  di  Girolamo, 
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per  poco  si  credette  d’ esser  divenuto  ariano  (1);  questi  nemici 
della  Chiesa,  questi  rappresentanti  del  principio  del  peccato, 
sostituiti  ai  persecutori,  non  dovevano  sgomentare  ed  abbat¬ 
tere  qualunque  avversario,  che  nelle  forze  umane  soltanto 
avesse  riposta  la  sua  confidenza?  Sì  certamente  ;  ma  la  Chie¬ 
sa  in  quella  vece,  mentre  da  un  lato  compiangeva  il  tra¬ 
viamento  di  tanti  sleali  suoi  figli,  sapendo  dall’  altro  che 
era  fondata  sulla  pietra,  e  che  la  pietra  era  Cristo  (2), 
sfidava  impavida  i  suoi  avversarii  ad  uscire  in  campo. 
Non  si  fermava  infatti  a  considerare  questa  guerra  nelle 
persone  particolari  che  Y  accendevano  ;  ma  salendo  più 
alto,  vi  scopriva  1’  azione  della  Provvidenza  divina,  la  qua¬ 
le  come  nella  prima  epoca  col  ferro  del  sanguinario  ido¬ 
latra,  così  in  questa  seconda  voleva  accrescerle  la  gloria, 
dilatarle  Y  impero,  fortificarla  e  sempre  più  abbellirla,  gio¬ 
vandosi  a  ciò  di  quelle  insidie  medesime,  che  F  eretico  rag¬ 
giratore  ed  il  fraudolento  scismatico  le  tendevano  per  offu¬ 
scarne  il  candore  e  indebolirne  la  forza. 

7.  E  qui  anzi  tutto  mi  cade  in  acconcio  di  accennare 
quasi  di  passaggio,  come  quei  medesimi  che  levarono  il  ves¬ 
sillo  dello  scisma  e  dell’  eresia,  sentendo  tutti  il  bisogno  di 
raggrupparsi  intorno  a  sò  aderenti  e  fautori,  e  d’ imporre  ai 
medesimi  cieca  sommessione  ai  loro  voleri,  vennero  con  ciò  a 
confermare  col  proprio  esempio  la  necessità  di  quel  principio 
di  unione  che  nell’  autorità  di  un  solo  fa  capo,  ed  a  contrad¬ 
dire  col  fatto  ai  loro  fondamentali  principii,  su  cui  si  appog¬ 
giava  il  preteso  diritto  di  ribellarsi  dalla  Cattolica  Chiesa. 
Ora  se  i  nemici  medesimi  per  difendersi  e  sostenersi  invocaro¬ 
no  l’aiuto  di  quel  principio  che  avversavano,  e  allora  appunto 
quando  la  lotta  era  più  impetuosa,  e  più  accanito  era  F  o- 
dio  contro  quel  principio,  a  quel  principio  stesso  dovettero 

(1)  Ingemmi  totus  orbi s  et  Ariannm  se  esse  mira  tua  est,  Dia- 
log.  advers.  Lucifer.  n.  19. 

(2)  I.  Cor.  10.  1. 
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loro  malgrado  necessariamente  ricorrere  ;  che  più  far  pote¬ 
vano  per  rafforzare  il  principio  dell’  unità  ?  Imperocché  con 
un  argomento  tanto  incontrastabile  essi  vennero  a  confessare 
in  faccia  a  tutto  il  mondo  che  nella  sola  Cattolica  Chiesa 
trovasi  tale  principio  ;  e  così  scoprirono  la  propria  debolezza, 
e  l’origine  della  debolezza  stessa  nella  ribellione  dalla  Chiesa. 
Poteva  dunque  il  Signore  far  campeggiare  più  luminosa¬ 
mente  1’  azione  della  sua  Provvidenza  ? 

8.  Sì,  Ei  lo  poteva  e  lo  fece.  Come  nella  mano  di  Mosè 
la  verga  si  convertiva  in  serpente  ed  il  serpente  in  verga 
a  suo  talento  ;  così  nella  mano  di  Dio  gli  scismi  e  le  eresie 
divennero  uno  strumento  attissimo  a  far  trionfare  il  princi¬ 
pio  eziandio  della  santità.  Egli  è  certo  che,  prescindendo 
anche  dai  fatti,  nell’  indagare  il  fondo  da  cui  pullularono  c 
presero  piede,  noi  non  potremmo  che  presagirne  tristissimi 
i  frutti.  Dal  fondo  della  superbia  non  può  sorgere  che  su¬ 
perbia,  come  dal  fondo  della  corruzione  non  può  ingene¬ 
rarsi  che  corruzione.  Ora  se  lo  scisma  fu  cagionato  dalla 
superbia,  il  quale  per  giunta  s’ innestò  sempre  coll’  eresia, 
non  essendo  possibile  che  un  membro  staccato  dal  corpo 
non  si  dissolva  e  corrompa  ;  e  se  F  eresia  fu  prodotta  dalla 
corruzione,  e  perchè  contumace  nell’  errore,  s’ innestò  sem¬ 
pre  collo  scisma  ;  argomentate  voi  quali  delitti,  quali  em¬ 
pietà  non  abbiano  quivi  trovato  alimento  e  forza.  La  cru¬ 
deltà  dei  Circumcellioni,  il  Conciliabolo  di  Rimini,  il  Latro¬ 
cinio  di  Efeso,  lo  violente  usurpazioni  delle  principali  sedi, 
le  sedizioni,  i  sacrilegi,  gli  omicidii,  che  gli  storici  contem¬ 
poranei  ci  hanno  tramandato,  sono  sufficienti  per  farci  rile¬ 
vare  il  carattere  degli  scismatici  e  degli  eretici,  per  farci  co¬ 
noscere  i  frutti  di  quella  pianta  infausta,  la  quale  nel  prin¬ 
cipio  del  peccato  aveva  poste  le  sue  radici.  Ora  se  è  vero 
che  le  ombreggiature  fanno  più  spiccata  risaltare  la  luce 
stessa,  non  è  meno  certo  che  i  disordini  che  li  spinsero  a 
ribellarsi,  o  in  cui  s1  immersero  dacché  si  ribellarono,  ven- 
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nero  a  confermare  manifestamente  la  santità  della  Chiesa, 
facendo  con  ciò  vedere  che  Ella  abbondila  tali  disordini  per 
modo,  che  chi  vuol  darsi  in  preda  ad  essi  ò  costretto  a  sepa¬ 
rarsi  da  lei. 

9.  Fin  qui  però  gli  scismi  e  le  eresie  non  rafforzarono 
il  principio  di  unione  e  di  santificazione  se  non  per  via 
indiretta  ;  nò  con  questo  solo  risplenderebbe  nella  piena  sua 
luce  T  azione  della  Provvidenza  divina  sopra  la  Chiesa.  Gli 
scismi  tendevano  a  scindere  la  veste  inconsutile  della  Chiesa, 
e  Iddio  li  fe’  servire  per  tenerla  più  fortemente  unita  :  Io 
eresie  miravano  a  guastarla  e  corromperla,  e  Iddio  se  nc 
giovò  per  sempre  più  purificarla  ed  abbellirla. 

Fino  dai  primi  suoi  giorni  nella  Chiesa  s’ iniziò  c  si 
mantenne  inviolabile  il  principio  di  unione.  I  semplici  fe¬ 
deli  facevano  capo  ai  loro  immediati  Pastori,  questi  ai  loro 
Metropoliti,  i  Metropoliti  ai  Primati,  i  Primati  ai  Patriarchi, 
i  Patriarchi  al  Romano  Pontefice.  Questa  ordinata  grada¬ 
zione  che  costituisce  la  Gerarchia  Ecclesiastica,  che  lega 
insieme  coi  più  stretti  vincoli  il  corpo  mistico  della  Chiesa, 
e  che  mettendo  in  comunicazione  tutte  le  membra  col  loro 
capo,  fa  loro  influire  ogni  vitalità  e  forza,  non  si  ruppe 
giammai.  Ma  quando  fu  propriamente  che  si  sperimentarono 
i  suoi  benefici  influssi  ?  Che  tutte  le  membra  di  questo  gran 
corpo  con  più  energia  del  solito  si  adoperarono  per  tenersi 
unite  al  capo  ?  Allorquando  si  udì  una  voce  clic  ne  minacciava 
la  dissoluzione.  Fu  allora  che  tutti  i  fedeli,  inorriditi  dei  di¬ 
sordini  d’  ogni  sorta  che  accompagnavano  lo  scisma,  si  strin¬ 
sero  più  fortemente  ai  loro  Vescovi  ;  fu  allora  che  i  Ve¬ 
scovi  stessi,  presaghi  dei  mali  che  ne  dovevano  venire  stac¬ 
candosi  dal  capo,  riannodarono  con  più  calore  le  relazioni 
con  Roma.  Apriamo  infatti  le  pagine  della  storia,  e  vedremo 
al  sorgere  d’  ogni  scisma  un  novello  argomento  di  gloria 
per  la  Chiesa.  Qualche  infelice  schiavo  delle  proprie  pas¬ 
sioni,  con  intorno  a  se  uno  sciame  di  ambiziosi,  che  colle 
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più  nere  calunnie  si  studia  di  denigrare  la  santità  della 
Chiesa  per  rapirle  dal  seno  i  suoi  figli  e  costituirne  una 
nuova  ;  ecco  Y  aspetto  deforme  e  ridicolo  d’ ogni  scisma.  Ora 
contro  la  voce  di  uno  o  pochi  più,  il  cui  nome  forse  allora 
la  prima  volta  si  udì,  ecco  levarsi  da  ogni  parte  del  mondo 
cattolico  una  voce  potente.  E  la  voce  di  tutto  1’  Episcopato 
che  si  leva  a  difendere  la  Chiesa  dalle  calunnie  di  quei 
pochi,  ed  a  palesare  la  propria  sommessione  c  sudditanza 
a  quella  Cattedra  sulla  quale  si  asside  il  successore  di  Pietro  : 
ò  la  voce  degli  uomini  più  venerandi  per  dottrina,  per  san¬ 
tità,  per  senno,  che  rende  un  pubblico  solenne  omaggio  al 
Primato  Romano.  Apriamo  le  pagine  della  storia,  e  vedremo 
che  non  mai  come  in  tempo  di  scisma  in  sì  gran  numero 
furono  spedite  ai  Romani  Pontefici  epistole  a  testimoniare 
la  riverenza  dei  pastori  delle  rispettive  pecorelle  al  Capo 
supremo  di  tutta  la  Cristianità,  non  mai  come  in  quel  tempo 
colle  più  sublimi  ed  energiche  espressioni  lo  encomiarono, 
appellandolo  il  prefetto  della  casa  di  Dio,  custode  e  guardia 
della  vigna  del  Signore  (Concil.  Chartag.  Ep.  ad  Damas.): 
lf  orìgine  dell’  unità  sacerdotale  (S.  Cypr.  Ep.  3.  2)  :  il  le¬ 
game  dell ’  unità  (Ibid.  4,  2)  :  il  Vescovo  innalzato  al  som¬ 
mo  Apostolato  (Idem.,  Ep.  3,  12).  Ora  se  questa  nuova 
gloria  della  Chiesa,  questo  luminoso  trionfo  dei  principio 
deir  unità  fu  promosso  da  que’  medesimi  scismi  che  vole¬ 
vano  lacerarla  e  dividerla,  chi  sarà  tanto  cieco  da  non  rav¬ 
visare  in  questo  F  azione  della  Provvidenza  divina,  la  quale 
seppe  convertire  in  istromento  d’  unione  ciò  che  dall'  uomo 
era  stato  diretto  ad  istromento  di  divisione  ? 

10.  Ma  molto  più  cieco  ancora  sarebbe  chi  non  la  rav¬ 
visasse  nel  permettere  eh’  ella  fece  le  eresie.  Disconoscere 
in  tutto  o  in  parte  i  principii  su  cui  la  credenza  del  Cat¬ 
tolico  si  fonda  ;  negare  od  alterare  questa  o  quella  dottrina 
della  Chiesa  ;  dalla  negazione  od  alterazione  delle  medesime 
dottrine  dedurre  orribili  conseguenze,  le  quali  come  in  teo- 
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rica  creano  assurdi  e  ridicoli  sistemi,  cosi  in  pratica  lasciano 
libero  il  freno  ad  ogni  più  disordinato  appetito  ;  di  tutto 
sapersi  giovare  per  fare  proseliti,  e  col  lenocinio  d’  un’  af¬ 
fettata  eloquenza,  e  coi  cavilli  d’ una  sofistica  dialettica, 
e  quando  coprendosi  sotto  il  manto  specioso  d’  una  pietà  ap¬ 
parente,  e  talora  proclamando  una  libertà  che  esime  da  ogni 
legge  divina  ed  umana  ;  ecco  la  natura  d’  ogni  eresia,  ecco 
i  mezzi  che  gli  eretici  d’  ogni  tempo  adoperarono  per  riu¬ 
scire  nel  loro  intento.  Ora  è  qui  appunto  dove  la  Provvi¬ 
denza  divina  mirabilmente  campeggia.  Perchè  infatti  Iddio, 
che  pur  poteva  far  ammutolire  quelle  lingue  sacrileghe, 
perchè  permise  che  la  santa  sua  legge  fosse  bestemmiata  e 
vilipesa  da  que’  tristi  ?  che  le  celesti  verità  depositate  in 
grembo  alla  sua  Chiesa  fossero  di  fronte  assalite,  combat¬ 
tute,  sformate,  corrotte  ?  Certo  se  noi  volessimo  argomen¬ 
tare  secondo  le  umane  vedute,  nulla  più  avrebbe  potuto 
contribuire  alla  prosperità  e  dilatazione  della  Chiesa  uscita 
appena  dagli  eculei  e  dai  roghi,  che  una  durevole  tran¬ 
quillità  e  pace.  Ma  se  in  quella  vece  saliremo  ad  una  causa 
più  alta,  ci  sarà  facile  il  rilevare,  come  Iddio  si  sia  gio¬ 
vato  delle  medesime  eresie,  dall’  umana  malizia  introdotte, 
alla  maggior  gloria  e  stabilità  di  quella  Chiesa,  le  cui  dot¬ 
trine  venivano  contrastate.  Infatti  se  le  verità  cattoliche  non 
avessero  incontrato  veruna  opposizione,  se  la  loro  fermezza 
non  si  fosse  giammai  messa  in  dubbio,  se  la  loro  divinità 
fosse  stata  costantemente  creduta,  certo  che  non  v’  era  di 
mestieri  che  altri  con  istudii  profondi  ed  eruditi  si  occupas¬ 
sero  intorno  alle  medesime.  Ma  quando  si  levò  una  voce 
sacrilega  a  discrederle,  a  negarle,  a  sformarle,  allora  fu  che 
nei  figli  della  Cattolica  Chiesa  si  destò  un  sentimento  ma¬ 
gnanimo  di  sostenerla  fino  all'  effusione  del  sangue  ;  allora 
fu  che  da  tutte  le  parti  della  terra  accorsero  i  forti  d’  I- 
sraello  a  difendere  il  minacciato  Santuario.  E  questi  forti 
d' Israello  furono  i  Padri,  i  quali  appunto  per  questo,  e  più 
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numerosi,  e  più  potenti  per  fermezza  di  carattere,  per  va» 
stità  di  sapere,  per  robustezza  di  dire,  comparvero  in  que¬ 
sta  seconda  epoca,  perché  furono  suscitati  da  Dio  quali  op¬ 
positori  diretti  della  schiera  numerosa  e  forte  degli  eretici 
che  in  questo  tempo  si  sollevarono.  Da  una  parte  il  prin¬ 
cipio  del  peccato  si  avanza  baldanzoso  con  alla  testa  un 
Manete  e  gli  eredi  de1  suoi  errori  (circa  Tanno  277),  un  Ario 
(315),  un  Macedonio  (366),  un  Elvidio  (380),  un  Gioviniano 
(390),  un  Pelagio  (409),  un  Nestorio  (428),  un  Eutiche  (448)  ; 
dall’  altra  il  principio  della  grazia  che  gli  presenta  a  compe¬ 
titori  un  Atanasio  (m.  circa  Tanno  371),  un  Ilario  di  Poi- 
tiers  (m.  367),  un  Eusebio  di  Vercelli  (m.  370),  i  due 
fratelli  Basilio  (m.  378)  e  Gregorio  di  Nissa  (m.  395),  un 
Efrem  (m.  378),  un  Cirillo  Gerosolimitano  (m.  385),  un  Gre¬ 
gorio  di  Nazianzo  (m.  389),  un  Ambrogio  (m.  397),  un 
Epifanio  (m.  402),  un  Giangrisostomo  (m.  407),  un  Giro¬ 
lamo  (m.  420),  un  Agostino  (m.  430),  un  Paolino  di  Nola 
(m.  431),  un  Cirillo  di  Alessandria  (m.  444),  un  Pier  Gri- 
sologo  (m.  450),  un  Leone  Magno  (461).  I  primi  si  sco¬ 
prono  a  quale  partito  appartengano  nella  superbia  dell’  in¬ 
telletto  che  li  fa  dispettare  chiunque  non  pensa  a  loro  mo¬ 
do,  e  che  li  mette  in  aperta  dissensione  tra  sè  medesimi  ; 
i  secondi  nell’  umiltà  che  li  fa  bassamente  sentire  del  pro¬ 
prio  giudizio,  ed  unirsi  in  perfetta  armonia,  e  piegare  la 
fronte  alle  decisioni  del  supremo  Gerarca  :  i  primi  nella 
corruzione  del  cuore,  che  si  manifesta  nella  loro  vita  licen¬ 
ziosa  e  crudele;  i  secondi  nella  santità  che  si  rivela  dalle 
loro  eroiche  azioni  di  mansuetudine,  di  carità,  d’ illibatezza  : 
i  primi  sono  tristi  rampolli  del  principio  del  peccato  che 
rappresentano;  i  secondi  preziosi  frutti  del  principio  della 
grazia  che  propugnano. 

1 1 .  Che  se  pertanto  i  Padri  sono  i  rappresentanti  ed 
insieme  i  propugnatori  del  principio  della  grazia,  Iddio  che  a 
tale  missione  li  aveva  suscitati,  li  dovette  arricchire  di  tutte 
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quelle  doti  elio  all’  adempimento  della  loro  missione  stessa  si 
richiedevano.  Essi  dovevano  unire  nella  unità  della  fede,  c 
santificare  colla  purità  della  morale.  Unire  mantenendo  saldi 
c  costanti  i  popoli  nella  loro  credenza;  ed  a  raggiungere 
questo  scopo  era  necessario  svolgere  i  sistemi  introdotti  da¬ 
gli  eretici,  farne  rilevare  l’ insussistenza,  1’  assurdità,  la  con¬ 
traddizione  evidente  a  quanto  sta  registrato  nelle  divine 
Scritture,  e  le  perniciose  conseguenze  che  ne  sarebbero  de¬ 
rivato  da  tali  dottrine  :  unire  rendendoli  forti  contro  gli  as¬ 
salti  degli  eretici  ;  c  a  questo  era  di  mestieri  mettere  loro 
dinanzi  tutte  le  insidie  dei  medesimi,  e  confutarle  partita- 
mente,  e  toglier  dalle  menti  ogni  ombra  di  dubbio,  e  pre¬ 
venire  le  loro  obbiezioni  per  confutarle  ad  evidenza,  e  per 
chiudere  l’adito  a  nuovo  contese:  unire  per  richiamare  i 
ribelli  già  dalla  Chiesa  divisi  ;  e  a  questo  si  richiedeva  una 
prontezza  di  afferrare,  una  penetrazione  sottile,  una  spon¬ 
taneità  d’  eloquio,  un’  eloquenza  non  tanto  ottenuta  col  lungo 
studio,  ma  recata  dalla  natura  stessa.  Dovevano  in  secondo 
1uoì»'o  santificare  mostrando  1’  orrore  del  vizio  e  la  bellezza 
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della  virtù  ;  ma  in  questo  ogni  più  eloquente  orazione  sa¬ 
rebbe  stata  fredda  ed  inutile,  ove  dal  loro  proprio  esempio  non 
fosse  stata  avvivata.  Si  richiedeva  adunque  un’  integrità  di 
costumi  da  non  offrire  materia  al  più  leggiero  appiglio;  una 
costanza  inalterabile  in  ogni  incontro  della  vita  da  non  dare 
il  minimo  indizio  di  avvilimento  e  turbazione  ;  un’  umiltà  sì 
profonda  da  far  trasparire  il  più  assoluto  disprezzo  per  quanto 
può  lusingare  la  vanità  umana  :  in  una  parola,  dovevano 
apparire  in  faccia  al  mondo  alienissimi  da  ogni  ombra  di 
vizio  e  forniti  d’  ogni  virtù.  Ecco  le  doti  che  erano  neces¬ 
sario  a  chi  doveva  rappresentare  il  principio  della  grazia, 
un’  eloquenza  feconda  per  unire,  una  santità  consumata  per 
santificare.  Siccome  però  non  erano  stati  destinati  a  rap¬ 
presentarlo  soltanto,  ma  anche  a  difenderlo,  così  all’  elo¬ 
quenza  ed  alla  santità  doveva  altresì  associarsi  la  fortezza 
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evangelica.  Entriamo  pertanto  brevemente  a  considerare  co¬ 
me  nei  Padri  queste  tre  doti  si  siano  luminosamente  collegate, 
ciocché  ne  aprirà  la  vi^a  riconoscere  il  trionfo  che  riportarono 
sopra  i  loro  avversarli,  trionfo  il  quale  come  ci  verrà  a  ri¬ 
confermare  la  fortezza  del  principio  della  grazia  e  la  debo¬ 
lezza  del  principio  del  peccato,  così  ci  darà  una  idea  ancor 
più  nobile  e  grandiosa  della  Provvidenza  divina,  la  quale, 
dalle  eresie  che  pretendevano  guastare  ed  indebolire  l’ in¬ 
crollabile  edificio  della  sua  Chiesa,  trasse  motivo  per  armarla 
di  più  forti  colonne,  di  difensori  più  valorosi. 

12.  Chi  erano  i  Padri?  Basta  scorrere  anche  di  volo 
la  storia  per  rilevarne  il  carattere.  Uomini  la  maggior  parte 
fin  dall1  infanzia  consecrati  al  Signore  ed  educati  nella  so¬ 
litudine  e  nel  silenzio,  che.  logorarono  la  loro  vita  nello  stu¬ 
dio  delle  divine  Scritture,  che  mentre  primeggiavano  nelle 
scuole  e  nelle  cattedre,  conservavano  nel  loro  cuore  un  sen¬ 
timento  sì  basso  di  sé  medesimi  da  temere  e  fuggire  ogni 
dignità  che  ai  loro  meriti  venisse  offerta;  uomini  che  innal¬ 
zati  loro  malgrado  alle  prelature  più  cospicue  facevano  ser¬ 
vire  la  loro  potenza  ed  autorità  a  difesa  dell1  innocente,  a 
tutela  dell’  oppresso,  a  sollievo  del  misero  :  uomini,  le  cui 
parole  partendo  da  un  cuore  tutto  infiammato  del  divino 
amore,  suscitavano  le  medesime  fiamme  in  chi  li  udiva  ;  che 
facendosi  poveri  coi  poveri,  pargoli  coi  pargoli,  tutto  a  tutti, 
si  conciliavano  tale  riverenza  ed  affetto,  che  nel  loro  seno 
i  fedeli  deponevano  le  proprie  lagrime,  sicuri  che  con  ca¬ 
rità  più  che  paterna  avrebbon  da  essi  ricevuto  le  più  dolci 
consolazioni,  il  più  soave  conforto.  Chi  erano  i  Padri  ?  Uo¬ 
mini  che  nel  tempo  della  pace  spezzavano  il  pane  della  vita 
nella  semplicità  del  sermone  famigliare  ai  loro  figli,  ma  tale 
semplicità  però  da  innalzarli  al  di  sopra  di  ogni  più  celebre 
oratore  profano  contemporaneo,  e  da  costituirli  superiori  al 
loro  secolo  ;  e  che  nel  tempo  della  lotta  scagliavano  contro 
i  nemici  tali  armi  di  argomenti  stringenti  per  modo  da  chiù- 
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dere  loro  la  bocca  e  da  obbligarli  a  confessare  di  non  avere 
più  che  opporre.  Chi  erano  i  Padri  ?  Uomini  che  all’  in¬ 
sinuarsi  d’  un  qualche  vizio,  o  al  sorgere  d’  una  qualche  e- 
resia,  intrepidi  tuonavano  dai  pergami  con  la  potente  loro 
voce,  fosse  pure  il  vizio  nelle  persone  addette  ai  ministeri 
più  elevati,  nei  principi  e  negli  imperatori  medesimi  :  uomini 
che  mentre  fuggivano  nelle  grotte  e  nelle  spelonche  per  non 
essere  Vescovi,  unti  poi  Vescovi,  memori  dell’  avviso  del- 
r  Apostolo  (Act.  20.  28)  che  il  Vescovo  è  la  guardia  della 
casa  di  Dio,  posto  a  reggere  il  gregge  di  Cristo,  a  con¬ 
durlo  ai  pascoli  di  vita  eterna  ed  a  guardarlo  dalle  insi¬ 
die  dei  nemici,  non  paventavano  per  nulla  Y  ira  dei  grandi, 
i  tormenti,  1’  esiglio,  la  morte  per  difendere  i  diritti  della 
Chiesa.  Chi  erano  i  Padri?  Uomini  per  santità,  per  elo¬ 
quenza,  per  fortezza  evangelica,  quali  veramente  si  richiede¬ 
vano  per  rappresentare  e  difendere  il  principio  della  grazia. 

13.  Ma  a  rilevare  viemmeglio  il  carattere  di  questi 
gloriosi  difensori  della  Chiesa,  gioverà  delineare  come  in  i- 
scorcio  le  traccie  di  qualche  Padre  particolare,  specialmente 
di  coloro  che  fanno  più  luminosa  comparsa  in  questa  lotta 
tra  i  due  principii.  Atanasio,  Uario  di  Poitiers,  Basilio  ed 
Ambrogio  furono  da  Dio  suscitati  a  combattere  Ario  :  Gre¬ 
gorio  di  Nazianzo  a  svolgere  nobilmente  e  in  tutta  la  loro 
ampiezza  i  dogmi  cattolici  ;  il  Grisostomo  a  rappresentare 
la  forza  divina  del  sacerdozio  contro  i  vizii  dei  grandi,  e  la 
sua  preminenza  sopra  le  podestà  secolari  :  Girolamo  ebbe 
la  missione  d’illustrare  le  divine  Scritture:  Agostino  fu  scelto 
a  combattere  e  schiacciare  i  Manichei,  Donato  e  Pelagio: 
il  campo  delle  pugne  e  dei  trionfi  di  Cirillo  Alessandrino 
esser  doveva  1’  eresia  di  Nestorio  ;  come  nella  confutazione 
dell’  eresia  di  Eutiche  dovevano  cogliere  i  più  gloriosi  allori 
Pier  Grisologo  ed  il  Magno  Leone. 

14.  Incominciamo  da  Atanasio.  «  Questo  santo  Dottore  « 
così  il  Guillon  nel  suo  pregevole  Corso  di  Eloquenza  sa - 
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era  (voi.  V.  pag.  150),  “  così  illustre  per  la  energia  del 
n  suo  carattere  come  per  la  forza  del  suo  ingegno,  dovette 
v  lottare  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  contro  i  nemici 
v  della  fede  cattolica.  Uno  de’  suoi  più  illustri  contempo- 
r>  ranei  disse  di  lui  —  Lodare  Atanasio  è  un  lodare  la 
v  virtù  medesima  (1)  —  Nè  un  moderno  temette  di  aggiun¬ 
gi  gere  a  tale  e  tanto  elogio  —  che  questo  era  il  più  grande 
v  uomo  del  suo  secolo,  e  che  forse  la  Chiesa  non  ne  ebbe 
n  uno  più  grande  (2)  ».  —  Il  qual  giudizio  non  ci  deve 
parere  esagerato  ove  si  ponga  mente  al  concorso  straordinario 
degli  avvenimenti,  da  cui  fu  agitata  la  sua  vita,  che  si  può 
dire  una  serie  continua  di  combattimenti  e  di  trionfi.  Gio¬ 
vane  di  appena  forse  ventinove  anni,  e  tuttavia  diacono, 
entra  intrepido  nella  lizza,  e  nel  venerando  Concilio  di  Ni- 
cea  smaschera.,  confonde  e  debella  trionfalmente  F  eresiarca 
Ario.  Ma  questa  vittoria  che  lo  innalzò  poco  dopo  alla  sede 
d’  Alessandria,  fu  come  il  segnale  delle  persecuzioni  che  da 
quel  giorno  fino  all’  ultimo  di  sua  vita  contro  di  lui  violente 
si  scatenarono.  Accusato  de’  più  enormi  delitti,  dichiarato  reo 
nei  giudizii,  cacciato  in  bando  dallo  stesso  Costantino,  reso 
sospetto  a  molti  Vescovi  cattolici,  cercato  a  morte  da  tre  Im¬ 
peratori,  due  volte  richiamato  dall’  esiglio  e  due  altre  ri¬ 
mandatovi,  in  mezzo  a  tanta  distretta  che  durò  presso  a 
cinquant’  anni,  F  indomito  Atanasio  forte  della  propria  in¬ 
nocenza  e  della  verità  che  propugnava,  non  si  scosse,  non 
vacillò  punto  ;  ma  come  se  vivesse  nella  più  tranquilla  cal¬ 
ma,  dall’  esiglio  non  meno  che  dalla  cattedra,  dalle  cisterne 
e  dai  sepolcri  non  meno  che  dalle  piazze  più  popolate  della 
sua  Alessandria,  egli  scaglia  contro  i  nemici  della  Chiesa  le 
infocate  parole  della  sua  temuta  eloquenza  ;  svela  sino  al 
fondo  le  insidiose  ambiguità  delle  forinole  Ariane  :  grida  ai 

(1)  S.  Gregor.  Nazianz.  in  encom.  S.  Àthan.  orat.  XXI.  t.  ì« 
Óper.  S.  Atlian. 

(2)  La  Bietterie,  Vita  di  Gioviniano,  pag.  121, 
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Vescovi  dell’ universo  che  cauti  s  astengano  dall’ approvarle 
prima  che  sottilmente  non  siano  per  ogni  parte  e  in  ogni 
senso  discusse. 

15.  Nè  si  mostrò  meno  intrepido  e  valoroso  nel  com¬ 
battere  le  battaglie  del  Signore  il  grande  Ilario  di  Poitiers, 
Facendosi  F  Arianesimo  ogni  dì  più  forte  per  la  protezione 
trovata  in  Costanzo,  per  F  esiglio  d’  Atanasio  e  per  la  de¬ 
bolezza  di  molti  Vescovi,  che  non  avevano  sempre  il  co¬ 
raggio  di  difendere  F  impugnata  verità  ;  Iddio  suscitò  questo 
Dottore,  “  la  cui  eloquenza  vigorosa,  abbondante  ne’  suoi 
ragionamenti,  nutrita  colla  dottrina  che  viene  dall’  alto,  vi- 
v  vace,  incalzante,  impetuosa  nel  suo  andamento  ;>  (1)  fu 
paragonata  da  S.  Girolamo  al  più  rapido  fiume  della  Gallia: 
eloquentiae  latìnae  Bhodanus  (2).  Il  suo  zelo  gli  procura 
F  esiglio,  ma  nell’  esiglio  stesso  viene  coronato  di  nuovi  trionfi, 
mentre  la  sola  sua  presenza  rinfranca  i  vacillanti  Vescovi 
di  Seleucia  ;  e  se  in  quel  Conciliabolo  F  eresia  non  ottenne 
quei  vantaggi  che  estorse  in  Rimini,  il  merito  fu  tutto  d’  I- 
lario.  Reduce  dall’  esiglio,  e  accolto  dalla  Gallia,  per  par¬ 
lare  collo  stesso  Girolamo,  a  modo  di  trionfo,  qual  soldato 
che  torna  vincitore  dal  campo  del  combattimento,  egli  la 
rimunera  coll’  estirpare  dal  suo  terreno  ogni  germe  di  Aria¬ 
nesimo,  e  col  prepararle  in  Martino  di  Tours  uno  de1  più 
splendidi  luminari  del  suo  Episcopato. 

16.  E  chi  non  conosce  i  meriti  e  le  glorie  del  santo 
Arcivescovo  di  Milano  Ambrogio  ?  Collocato  per  prodigio 
sul  candelabro  della  Chiesa,  egli  fu  uno  de’  più  luminosi 
rappresentanti  della  fortezza  evangelica,  della  santità  e  della 
eloquenza.  Se  a  sostenere  i  diritti  della  Chiesa  e  F  onore 
del  Sacerdozio  fu  sì  forte  da  esporre  la  propria  persona  alle 
lancie  dei  soldati,  perchè  la  spada,  prima  che  a  profanare 
il  santuario  avesse  a  trapassare  il  suo  petto  ;  da  fulminare 

(1)  Guillon,  Op.  cit.  voi.  V.  pag.  283. 

(2)  Praef.  in  lib.  II.  Comm.  ad  Galat. 
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dal  pergamo  la  propugnatrice  più  ostinata  degli  Ariani, 
F  imperatrice  Giustina  ;  da  impedire  F  ingresso  alla  Chiesa 
ad  un  Teodosio  con  quelle  energiche  parole  :  «  Hai  imitato 
Davidde  nella  colpa,  lo  imita  nella  penitenza  (1)  :  »  non  fu 
però  meno  dilatato  il  suo  cuore  nell’  abbracciare  nella  carità 
di  Gesù  Cristo  chiunque  a  lui  fosse  ricorso.  A  lui  ricorre 
quel  sicario  che  gli  aveva  a  sua  saputa  insidiata  la  vita, 
e  ne  è  fornito  di  denaro  e  preso  sotto  la  sua  protezione. 
A  lui  quel  secondo  Valentiniano,  che  ingrato  al  paterno  suo 
amore,  finché  le  sventure  noi  resero  saggio,  ne  sprezzava 
ogni  ammonimento  ;  e  Ambrogio  lo  difende  dalle  violenze 
di  Massimo,  lo  preserva  dall’  alito  contagioso  dell’  eresia,  lo 
dirige  nel  governo  dei  popoli.  A  lui  quella  medesima  Giu¬ 
stina  che  F  odiava  a  morte;  e  Ambrogio  valica  le  Alpi,  si 
presenta  per  ben  due  volte  con  pericolo  della  vita  al  ti¬ 
ranno  Massimo  per  perorare  la  causa  della  sua  più  acca¬ 
nita  persecutrice.  In  breve,  se  F  Italia  fu  salva  dalle  ves¬ 
sazioni  e  dalle  crudeltà  dei  tiranni  Massimo,  Argobaste  ed 
Eugenio  ;  se  F  Italia  fu  liberata  dal  pernicioso  contagio  del- 
F  Arianesimo  e  dai  replicati  sforzi  degl1 2 3 4  idolatri  ;  se  F  Impero 
Romano  riunito  in  Teodosio  il  Grande,  parve  per  alcun  poco 
riassumere  la  sua  antica  grandezza  e  risplendere  delle  sue 
glorie  passate,  fu  tutto  merito  d’  Ambrogio.  “  Riverito  per¬ 
ii  tanto,  sono  parole  del  sullodato  Guillon,  (2)  riverito  ed 
amato  dagl1  imperatori  e  dai  Vescovi,  che  si  compiacevano 
»  nell1  appellarlo  loro  padre  (3)  ;  vendicatore  intrepido  dei 
ii  diritti  della  divina  Maestà  presso  la  maestà  terrestre  (4)  ; 
ii  onorato  dai  barbari  stessi,  che  scorgevano  in  lui  un  altro 
ii  Giosuè  potente  ad  arrestare,  se  avesse  voluto,  il  corso 

(1)  Paulin.  Vit.  n.  24. 

(2)  Op.  cit.  voi.  IX.  pag.  4. 

(3)  S.  August.  lib.  2.  contr.  Julian. 

(4)  Sozom.,  Hist.  Eccles,  lib.  VII.  cap.  XXXII. 
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n  del  sole  (1)  ;  consultato,  come  un  tempo  Salomone,  da 
n  una  regina  straniera,  che  gli  mandò  ambasciatori,  e  ben- 
77  tosto  venne  a  visitarlo  in  persona  colla  speranza  di  ve- 
r)  derlo  ed  udirlo  (2),  Santo  Ambrogio  sarà  in  tutti  i  se- 
77  coli  cristiani  ciò  che  era  nel  suo  :  un  dottore  della  Chiesa 
77  (3),  F  oracolo  del  sacerdozio,  1’  ornamento  immortale  della 
77  sua  Chiesa  di  Milano,  non  solo,  ma  una  delle  più  solide 
77  colonne  di  tutta  la  Chiesa  (4).  Il  nome  solo  del  santo 
77  Arcivescovo  sarà  sempre  uno  de’  più  bei  titoli  del  cri- 
77  stianesimo,  agli  avversarli  del  quale  opporremo  la  testi- 
77  monianza  renduta  a  S.  Ambrogio  da  una  principessa  ido- 
77  latra  (Fritigila  regina  dei  Marcomanni)  :  —  Che  un  uo- 
77  mo  di  tanto  merito  e  riputazione  non  poteva  seguire  che 
77  la  vera  religione  (5).  v  —  Che  se  ci  piaccia  considerare 
questo  Santo  Padre  più  direttamente  come  Dottore  e  mae¬ 
stro  delle  cattoliche  verità  ai  popoli,  egli  ci  presenta,  se¬ 
gue  F  Autore  citato,  “  uno  de’  modelli  più  fecondi  per  la 
77  solidità  della  sua  dottrina,  per  F  elevatezza  de1 2 3 4 5  suoi  pen- 
77  sieri,  per  la  perspicacia  ed  aggiustatezza  de’  suoi  concetti, 
v  per  la  sobrietà  come  per  la  varietà  della  sua  erudizione 
r>  e  per  la  copia  del  suo  stile,  ora  pomposo  ed  or  conciso, 
77  sempre  rapido,  nobile  ed  elegante.  Ciò  che  ancor  più 
77  eminentemente  lo  distingue  si  è  un’  unzione  veramente 
77  divina,  che  tutto  F  acume  dell’  intelletto  non  può  dare, 
77  e  eh’  egli  aveva  attinto  alla  sorgente  delle  sacre  Scrit- 
77  ture,  nelle  quali  era  profondamente  versato.  La  dolcezza 
77  del  suo  linguaggio  è  tale,  che  ad  ogni  momento  ricorda 
77  ai  leggitori  quello  sciame  di  pecchie  che,  come  si  narra, 
77  vennero  a  posarsi  sulla  culla  del  cristiano  Platone.  77  — 

(1)  Paulin.  in  vita  Anibros.  11.  37. 

(2)  Ib.  n.  25. 

(3)  S.  Basii.  Epist.  LV.  Ad  Anibros.  clariss.  doctor. 

(4) .Rufin.  Aquilej.  lib.  II.  Apolog.  advers.  Hieronym. 

(5)  Baroli,  ad  an.  396.  num.  13. 
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Ma  quanti’  anche  altri  argomenti  non  si  avessero  dei  me¬ 
riti  che  Ambrogio  si  acquistò  in  faccia  alla  Chiesa,  quando 
anche  gl’  immortali  suoi  scritti  fossero  andati  smarriti,  e  nulla 
ci  fosse  rimasto  della  sua  vita  ;  la  sola  conversione  di  Ago¬ 
stino  sarà  sempre  per  lui  l’elogio  più  splendido.  Quanto  di 
grande,  di  glorioso,  di  singolare  si  ammira  nel  Vescovo  di 
Ippona,  tutto  si  deve  attribuire  come  in  sua  causa  ad  Am¬ 
brogio,  il  quale  seppe  cavare  dal  fango  del  vizio  e  della 
eresia  questa  gemma,  che  della  vivissima  sua  luce  doveva 
poi  illuminare  tutto  1’  orbe  cattolico. 

17.  E  che  diremo  di  Basilio  ?  di  quell’  uomo  che  dopo 
di  avere  riscosso  l’ ammirazione  e  l’ amore  in  Atene  e  in  Ce¬ 
sarea  per  la  sua  dottrina  e  pietà,  si  nascose  nel  Ponto  (1), 
per  quivi  abbracciare  sulle  tracce  di  Elia  e  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  la  sublime  filosofia  della  solitudine  ?  Di  quell’  uomo  la 
cui  fortezza  e  santità  da  Valente  medesimo,  eretico  e  san¬ 
guinario,  fu  suo  malgrado  riconosciuta,  mentre  nell’  atto  di 
confermare  la  sentenza  del  bando  contro  di  lui,  lo  vide  co’ 
più  stupendi  prodigi!  protetto  dal  cielo,  ed  al  quale  stesso  poi 
il  suo  orgoglio  dovette  piegarsi  per  ottenere  la  sanità  del 
figlio  ?  E  chi  più  di  lui  eloquente  e  robusto  ?  «  Egli  solo, 
17  così  il  fidissimo  suo  amico  Gregorio  di  Nazianzo  (2)  nell’  e- 
7i  logio  che  compose  alla  sua  morte,  egli  solo  può  tenere 
li  luogo  di  tutti  gli  altri  libri.  Nel  suo  Esamerone  (Fo¬ 
li  pera  dei  sei  giorni)  imparo  ad  ammirare  il  sommo  Facitore 
il  di  tutte  le  cose  più  che  se  le  contemplassi.  Quando  leggo 
il  le  sue  confutazioni  parmi  vedere  il  fuoco  che  consumò 
77  Sodoma,  ridurre  ancora  in  cenere  quegl’  impuri  abitatori, 
Ti  e  piombare  F  ira  di  Dio  sulla  torre  di  Babele  ad  arre- 
77  starne  F  orgogliosa  costruzione.  Che  se  vo  leggendo  ciò 
77  che  ha  scritto  sopra  lo  Spirito  Santo,  vi  trovo  quel  Dio 
«  che  adoro,  e  predico  la  verità  con  una  ferma  sicurezza, 

(1)  Greg.  Nazianz.  in  orat.  funeb. 

(2)  Ibid. 
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«  diretto  come  sono  dalla  face  di  quel  sommo  teologo,  il 
quale  composte  le  sue  spiegazioni  per  gl’  intelletti  meno 
»  elevati  le  divise  nei  tre  sensi  letterale,  morale  ed  alle- 
v  gorico.  Io  non  mi  arresto  all’  esterna  corteccia  della  let- 
v  tera,  ma  procedo  più  innanzi  ;  m’ inoltro  di  profondità  in 
55  profondità,  di  abisso  in  abisso,  da  una  luce  ad  un’  altra, 
■n  finché  sia  giunto  al  pieno  meriggio,  alla  cima  della  ve- 
v  rità.  Leggendo  gli  elogi  dei  martiri,  mi  pare  di  trovarmi 
r>  in  mezzo  a  loro  e  di  associarmi  ai  loro  conflitti  ;  come 
»  meditando  i  suoi  scritti  intorno  alla  regola  de’  costumi,  il 
v  mio  cuore  e  la  stessa  mia  carne  si  trasformano  purificati 
»  in  un  tempio  dalla  presenza  dell’  Altissimo  consacrato,  in 
v  uno  strumento,  di  cui  lo  Spirito  Santo  tocca  le  corde  per 
«  magnificare  la  sua  gloria  e  la  sua  possanza,  n  Che  se 
considerarlo  ci  piaccia  più  direttamente  come  suscitato  da 
Dio  a  combattere  le  eresie,  ascoltiamo  il  giudizio  che  ne 
recò  il  santo  Vescovo  d’ Iconio,  Anfiloco,  che  gli  era  con¬ 
temporaneo  :  “Infatti,  die’ egli  (1),  Ario  fu  schiacciato  sotto 
«  i  colpi  di  questo  santo  Dottore  ;  Eunomio  ne  fu  atterrato  ; 
»  Sabellio  confuso  e  ridotto  al  nulla  ;  Macedonio  come  in- 
v  cenerito  ;  Apollinare  dannato  d’ eterna  infamia  ;  e  per 
v  tutto  compendiare  in  una  sentenza,  non  vi  fu  nè  sorgerà 
v  giammai  veruna  eresia,  la  quale  non  resti  prostrata  dalle 
»  sue  opere  teologiche.  15 

18.  Ma  T  elogio  di  Basilio  non  può  andare  disgiunto 
da  quello  dell’  eloquentissimo  suo  panegirista  ed  amico  Gre¬ 
gorio  di  Nazianzo.  Condiscepoli  nelle  scuole  di  Atene,  com¬ 
pagni  nelle  solitudini  del  Ponto,  colleghi  nell’  Episcopato, 
come  si  associarono  nelle  fatiche  dei  combattenti,  così  do¬ 
vevano  associarsi  eziandio  nelle  glorie  dei  trionfi.  Il  Na- 
zianzeno  però,  quantunque  abbia  anch’  egli  combattuto  alla 
sua  volta  parecchi  eretici,  sembra  tuttavia  che  abbia  da 
Dio  ricevuta  una  speciale  missione  di  chiarire  e  svol¬ 
li)  Orat.  II. 
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gore  con  sublimità  di  concetti  ed  altezza  di  vedute  i  dogmi 
cattolici,  locchè  gli  acquistò  il  nome  di  teologo,  nome  che 
non  ha  comune  che  coir  Evangelista  Giovanni.  «  Egli  infatti, 

»  dice  a  questo  proposito  uno  scrittore  moderno  (1),  egli 
»  infatti  negli  arcani  più  astrusi  della  sublime  teologia  pe¬ 
li  netra  col  suo  acutissimo  ingegno,  e,  in  esponendoli,  gl’  il- 
v  lumina,  li  chiarisce  e  dimostra  con  evidenza  ciò  che  non 
n  si  potea  sperar  di  conoscere  dapprima  sì  presto.  Dotto 
n  nelle  Sacre  Scritture,  ei  ne  fa  sentire  la  magnificenza  di 
Isaia,  la  dolcezza  di  Davidde,  le  immagini  e  le  descrizioni 
«  di  Giobbe,  i  voli  più  sublimi  de’  profeti.  Ingegnoso  poi  e 
ii  sapiente  nell’abbattere,  convincere,  persuadere  con  forti  ar- 
ii  gomenti  indissolubili  ;  facile  nel  commovere,  destro  nel  fru¬ 
ii  gare  i  più  ascosi  nascondigli  del  cuore,  pronto  a  piacere, 
n  ubertoso  a  gran  copia  di  espressioni  le  più  vaghe,  le  più 
ii  rotonde,  le  più  delicate.  L’  erudizione  lo  guida,  V  accuratez- 
ii  za  lo  precede,  la  forza  intraprendente  del  suo  spirito  lo  con- 
ii  duce  a  calcar  tutte  le  vie,  e  dovunque  ei  lascia  modelli  de¬ 
li  gnissimi  d’  imitazione.  Alto  nelle  scienze,  nobile  nella  sua 
ii  dicitura,  sia  che  si  riguardi  la  scelta  delle  parole  e  delle 
n  frasi,  sia  che  si  ponga  mente  ai  pensieri,  agli  argomenti, 
ii  ai  raziocinj.  Il  suo  carattere  insomma  può  contrassegnar¬ 
li  si  coi  nomi  di  teologo,  di  filosofo  e  di  poeta  congiunti  in- 
ii  sieme  in  un  oratore.  «  Molti  Padri  pertanto  lo  riguarda¬ 
rono  come  loro  maestro  ;  S.  Girolamo  lo  aveva  in  grande 
estimazione,  ed  il  suo  amico  Basilio  diceva  che  Cristo  stes¬ 
so  parlava  per  la  bocca  di  Gregorio:  Os  dico  Christi  Gre- 
fforium  ;  perlocche  ebbe  a  dire  il  celebre  Cardinale  Agosti¬ 
no  Valerio  “  essere  conveniente  appellare  il  Aazianzeno 
n  1’  eloquentissimo  Teologo,  il  cristiano  Demostene,  n  Ora 
quest’uomo  sì  eloquente,  sì  dotto,  ammirato  tanto,  tanto 

(1)  Chilesotti  Valentino.  Sopra  1'  eloquenza  di  alcqni  Padri  Greci 
e  Latini  pag.  13.  14. 
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esaltato,  mentre  ò. grande  in  faccia  a  tutto  il  mondo,  davanti 
a  sò  medesimo  è  un  essere  abbiettissimo  e  da  nulla.  Egli  si 
nasconde  al  solo  indizio  dell’  Episcopato,  e  se  Y  ubbidienza  Io 
piegò  ad  accettare  la  sede  di  Sazimo  e  più  tardi  il  Patriarca¬ 
to  di  Costantinopoli,  F  umiltà  non  gli  consenti  di  rimanere  a 
lungo  in  sì  eminente  dignità  ;  e  quel  sommo  luminare  del  suo 
secolo  chiuse  i  suoi  giorni  nell'  oscurità  d’  un  campestre  ritiro. 

19.  E  chi  potrebbe  tessere  al  Crisostomo  un  elogio  de¬ 
gno  di  lui,  se  non  un  altro  Crisostomo  ?  La  sua  eloquenza 
naturale,  coltivata  e  diretta  dai  retori  più  insigni  de’  suoi 
giorni,  santificata  dalle  preghiere  e  dal  ritiro,  sublimata 
dalla  meditazione  assidua  dei  divini  misteri,  lo  rende  su¬ 
periore  ad  ogni  lode.  «  Vibrata,  sono  parole  di  un  nostro  con- 
»  temporaneo  (1),  vibrata  nelle  argomentazioni,  veemente, 
n  sublime  quanto  in  Demostene,  scorre  con  la  copia,  la  faci¬ 
li  lità  il  numero  di  Cicerone;  ma  il  Crisostomo  nò  quello 
»  imita  nò  questo  ;  egli  si  apre  una  nuova  via,  che  sa  scur¬ 
ii  rere  ei  solo,  e  lascia  ad  ogni  altro  la  disperazione  di  rag- 
»  giungerlo.  Lo  diresti  Paolo  che  parla,  e  la  sublimità  del- 
»  le  idee  che  trasse  rapito  ne’  cieli,  presenta  alla  terra 
»  con  tutta  la  maestà  degna  delle  medesime.  Si  protesta 
ii  egli  pure  di  non  sapere,  nò  predicare  altro  che  Gesù 
ii  Cristo  crocefisso,  rigetta  gli  ornamenti,  sdegna  la  pompa 
ii  del  dire,  ma  senza  avvedersene  i  fiori  spuntano  natural- 
u  mente  sotto  ai  suoi  passi,  e  modeste  presentansi  da  ogni 
ii  parte  le  grazie.  Non  cerca  che  di  rendersi  intelligibile  ai 
ii  più  semplici,  eppure  non  può  a  meno  di  non  conservare 
n  un’  elevatezza  di  spirito  che  lo  rende  ammirabile  anche  a’ 
ii  più  dotti.  Le  similitudini  le  più  luminose,  le  comparazioni 
ii  le  più  giuste,  e  prese  tutte  dalla  natura,  dalle  arti,  dagli 
n  usi  della  vita  e  che  con  omerica  fantasia  egli  moltiplica 
ii  e  dipinge,  le  finzioni  oratorie,  il  dialogismo  drammatico,  e 
ii  da  per  tutto  una  chiarezza  e  un  candore  inimitabile,  lo 
(1)  Dalla  Vecchia.  Delle  lodi  del  s.  p.  G.  Grisost.  Oraz.  pag.  28. 
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»  fanno  tutto  popolare,  animato,  persuadente,  nel  tempo 
n  stesso  che  sa  rendere  sensibili  le  idee  più  astratte,  e  in- 
r>  gentilire  Io  più  comuni.  Tranquillo  nel  principùrdel  suo 
n  sermoneggiare,  via  via  senz’  avvedersi  s’  infiamma,  e  tra- 
«  sportasi,  e  si  abbandona  a  tutta  la  fecondità  del  soggetto  ; 
«  ed  è  allora  eh’  egli  non  ò  più  padrone  dell’  ardore  che 
«  divora  l’ anima  sua,  i  cui  trasporti  raddoppiansi  colla  foga 
yt  del  dire.  Così  la  fiamma  (è  egli  stesso  che  parla,  sò  di- 
v  pingendo)  così  la  fiamma  con  cui  si  accende  la  for- 
77  nace  non  ò  ne’  suoi  principi  viva,  nò  luminosa,  ma 
«  ben  tosto  aprendosi  il  varco  a  traverso  de’  corpi  stranie- 
,7  ri  che  la  circondano,  si  vede  che  si  solleva,  sfugge,  si 
77  slancia  e  tutto  divora.  Abbandonato  una  volta  che  siasi 
77  all’  impeto  del  dire,  tutto  intende  alla  vittoria  ;  ti  è  sopra, 
77  t’  incalza,  interroga,  argomenta,  interrompe,  va,  torna,  in 
77  cento  forme  assale,  e  rimette,  e  ti  stringe,  nò  ti  lascia 
77  sinché  vinto  non  cadi.  Sempre  vario,  frammischia  con 
77  portentosa  maestria,  c  con  un  disordine  artificioso  il  ra- 
77  ziocinio  all’  affetto,  il  parlar  tronco  al  periodico,  il  con- 
77  citato  al  tranquillo,  sicché  mai  non  istanca,  ed  appai’ 
77  sempre  nuovo,  e  diletta  ed  incanta,  quanto  sempre  ap- 
77  par  nuova  e  variata,  quanto  diletta  ed  incanta  la  bella 
v  natura.  Ed  ò  perciò  che  qui  lussureggia  in  ricchezza,  men- 
77  tre  lì  appresso  trasandato  si  mostra;  ora  col  tuon  di  pro- 
77  feta  si  eleva  alla  maestà  di  poesia;  ora  ò  un  padre  che 
77  alla  domestica  parla  co’  figli;  qua  tratti  ardenti  come  la 
77  folgore  ti  spaventano,  là  ti  blandisce  più  soave  del  mele 
77  e  del  latte.  Il  cuor  dell’  uomo  è  un  abisso,  un  labirinto  ; 
77  ma  il  Crisostomo  ne  penetra  il  fondo,  ne  conosce  le  vie, 
77  sa  irresistibilmente  impadronirsene  e  dominarvi  da  sovra- 
77  no.  La  Bibbia,  che  tutta  sapeasi  a  memoria,  dovunque 
77  gl’  impingua,  dirò  così,  il  linguaggio  ;  non  senti  la  parola 
77  dell’  uomo,  ma  la  parola  di  Dio,  che  sembra  esprimersi 
77  colla  bocca  del  suo  eloquente  Ministro.  Il  perchè  non 
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„  mal  disse  chi  disse,  1’  eloquenza  del  Crisostomo  essere  un 
„  nuovo  miracolo  della  Religione  eh’  ei  predicava  . .  .  Ro- 
„  ma  ed  Atene  non  hanno  che  un  Demostene  e  un  Tul- 
y>  lio  da  poter  bilanciar  col  Crisostomo  :  ma  non  hanno  nò 
„  Tullio  nè  Demostene,  che  aver  noi  poteano,  quel  sen- 
«  timento,  quel  foco,  quell’  unzione,  di  che  la  sola  pietà  spar- 
«  geva  e  investiva  le  parole  del  Crisostomo.  La  sua  cloquen- 
„  za  prima  che  dal  suo  labbro  discendeva  dal  cielo,  v  E  il 
cielo  avealo  di  tanta  eloquenza  copiosamente  arricchito,  per¬ 
chè  era  stato  suscitato  a  rappresentare  in  tutta  la  sua  no¬ 
biltà  ed  altezza  il  sacerdozio  cattolico,  e  la  sua  forza  che 
viene  dall1  alto  e  la  sua  preminenza  sopra  le  podestà  seco¬ 
lari.  Teodosio  mosso  da  spirito  di  vendetta  ha  fermo  di  ra¬ 
dere  al  suolo  la  ribelle  Antiochia:  i  costernati  cittadini  ri¬ 
corrono  al  Crisostomo,  e  il  Crisostomo  placa  1’  ardito  mo¬ 
narca,  e  ne  ottiene  generoso  universale  perdono.  Si  avanza 
furibondo  verso  Costantinopoli  il  barbaro  Gaina  colla  formi¬ 
dabile  schiera  de1  suoi  Goti  :  alla  sprovveduta  città  sovrasta 
l1  estremo  eccidio,  l’ Impero  colla  caduta  della  capitale  è  sul 
punto  di  sciogliersi  ;  e  il  Crisostomo  solo  fu  giudicato  tanto 
potente  da  sventare  il  pericolo,  e  quegli  infatti  cui  non  po¬ 
terono  soggiogare  tante  armi  e  tanti  armati,  fu  vinto  dalla 
voce  del  Sacerdote  di  Cristo.  La  qual  voce  non  sonò  sol¬ 
tanto  a  salute  degl  infelici,  ma  a  correzione  ben  anco  ed 
a  spavento  dei  colpevoli.  Si  ledono  i  diritti  della  Chiesa 
dai  principali  ministri  dell’  Impero  ;  e  il  Crisostomo  con  la 
franchezza  e  libertà  richieste  dal  suo  carattere,  li  difende  a 
tutt’  uomo.  Si  rinnovano  spettacoli  pagani  ;  ed  egli  con  la  sua 
eloquenza  trionfatrice  ne  allontana  il  popolo,  che  pure  con 
avidità  li  considerava,  e  ne  toglie  persino  le  ultime  vestigia. 
S’  innalza  nella  pubblica  piazza  una  statua  all’  Imperatrice 
Eudossia,  con  cerimonie  che  sentono  ancora  del  pagano  e 
del  superstizioso  ;  c  lo  zelo  del  santo  Patriarca  s1  infiam¬ 
ma,  e  sprezzando  le  minacele  del!  Imperatrice  superba,  prò- 


testa  contro  siffatti  abusi.  Ma  quest’  uomo  che  a  difendere 
i  diritti  della  Chiesa  e  a  vegliare  sopra  il  buon  costume, 
dimostra  la  fortezza  del  leone,  vero  imitatore  di  Cristo  e  de¬ 
gno  rappresentante  e  propugnatore  del  suo  principio,  allor¬ 
ché  si  trattò  della  propria  persona  altro  non  fece  apparire 
che  la  mansuetudine  dell’ agnello.  Denigrata  la  sua  fama 
colle  più  atroci  calunnie,  innalzato  altare  contro  altare,  di¬ 
chiarato  decaduto  dalla  sua  sede  in  un  conciliabolo  (in 
Cilene  presso  Calcedonio,)  abbandonato  dal  debole  Arcadio 
che  lo  dannò  all’  esigilo,  il  Santo  non  altro  disse  in  sua  discol¬ 
pa  se  non  eh’  egli  era  innocente  dei  delitti  che  se  gli  appo¬ 
nevano.  Richiamato  a  modo  di  trionfo  dall’  esiglio,  e  ricac¬ 
ciatovi  una  seconda  volta,  la  sua  mansuetudine  non  si  scos¬ 
se  giammai,  ma  di  più  viva  luce  rifulse,  quanto  più  forte 
fu  il  cimento  a  cui  venne  posta  ;  e  nei  dolori  dell’  esiglio, 
presso  alla  morte  che  nell’  esiglio  stesso  lo  colse,  le  sue  più 
famigliari  parole  erano  :  Di  tutto  si  renda  gloria  a  Dio.  E 
quale  gloria  poteva  ei  rendergli  più  degna  della  sua  mis¬ 
sione,  che  quella  di  morire  con  la  spada  in  pugno,  nel  cam¬ 
po  stesso  del  conflitto  ? 

20.  Ma  dai  deserti  di  Comana,  dove  il  santo  Patriarca 
di  Costantinopoli  compì  la  sua  gloriosissima  carriera,  rivol¬ 
giamoci  alla  grotta  di  Betlemme,  dove  sotto  le  meschine  ap¬ 
parenze  d’  un  solitario  incanutito  nelle  austerità  e  nei  di¬ 
giuni,  si  asconde  uno  de’ più  celebri  Dottori  che  abbiano  illu¬ 
strato  con  la  santità  e  con  la  dottrina  la  Chiesa  di  Dio.  Gi¬ 
rolamo  Stridonense,  che  nel  bollore  dell'  età  giovanile  si  la¬ 
sciò  abbagliare  dal  bello  appariscente  del  mondo,  non  appena 
si  rivolse  al  Bello  e  al  Vero  eterno,  con  un'  assiduità  per  po¬ 
co  incredibile  ad  esso  strettamente  si  attenne.  I  lunghi  viaggi, 
le  corrispondenze  coi  principali  dotti  del  suo  tempo,  la  copia 
di  libri  che  raccolse,  e  lo  studio  indefesso  delle  lingue  dotte 
e  specialmente  dell’  ebrea,  vennero  formando  in  lui  un  uo¬ 
mo  de’ più  eruditi  e  sapienti  clic  siano  giammai  esistiti.  Se 
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appena  uscito  di  Rettorica  ei  non  temette  di  accingersi  ad 
interpretare  il  profeta  Abdia,  dopo  studii  sì  lunghi  e  pro¬ 
fondi,  in  sola  una  notte  confutò  con  un  trattato  1’  eresia  di 
Yigilanzio,  la  quale  rimase  così  soffocata  fin  dal  suo  nascere. 
Ei  combattè  contro  Elvidio  e  Gioviniano,  contro  i  Lueiferiani 
e  Pelagio,  la  cui  conosciuta  sconfitta  però  era  riserbata  ad 
Agostino.  «  Come  scrittore,  dice  a  questo  proposito  il  Guillon, 
»  (loc.  cit.  voi.  XX,  p.  48),  egli  non  ci  fa  stupire  meno  colla 
n  sua  abbondanza  che  colla  energica  concisione.  Non  v’  ha 
v  sempre  la  purezza  e  V  eleganza  castigata  de’  bei  secoli 
»  della  latina  letteratura,  poiché  egli  avrebbe  sdegnato  di 
»  assoggettarsi  ad  una  correzione  metodica  e  regolare  ;  e 
»  perciò  le  sue  espressioni  sono  più  maschie  e  più  grandi  (1). 
»  Le  questioni  più  aride  perdono  sotto  la  sua  penna  la  loro 
aridità  naturale,  e  le  sue  opere  più  severe  non  sono  le  me* 
v  no  gradevoli.  Egli  tratta  talvolta  le  materie  con  tutta  la 
v  pompa  e  con  tutto  il  calore  dell’  eloquenza,  e  sempre  col 
»  vigore  d’ una  consumata  dialettica.  La  veemenza  ed  anche 
55  il  precipizio,  se  così  vuoisi  chiamare,  con  cui  scriveva,  non 
nuoce  quasi  mai  alla  solidità  del  suo  ragionamento,  nè  alla 
«  chiarezza  delle  sue  discussioni,  perchè  la  perspicacia  del 
55  suo  intelletto  andava  diritto  al  punto  della  difficoltà.  Que- 
55  sto  pregio  si  ravvisa  particolarmente  in  tutto  ciò  eh’  egli 
55  ha  scritto  sopra  la  Sacra  Scrittura  ;  quivi  questo  torrente 
55  caduto  dal  monte  volge  placidamente  nella  valle  le  sue 
55  acque  limpide  e  copiose.  55  Questo  infatti  era  il  campo  al 
quale  Iddio  lo  aveva  specialmente  suscitato,  e  dove  egli  do¬ 
veva  acquistarsi  una  nominanza  immortale,  ed  il  glorioso  ti¬ 
tolo  di  Dottore  massimo.  Peritissimo  corn’  era  dell’  ebraico, 
del  greco,  del  siriaco  e  del  caldaico,  egli  corresse  dapprima 
la  versione  del  Testamento  Vecchio  eseguita  sopra  quella 
dei  Settanta  e  conosciuta  col  nome  di  antica  Itala ;  nè  di 
tal  lavoro  contento,  ne  intraprese  una  nuova  versione.  Oltre 

G  )  Fenélon,  Dialoghi  sulF  eloq.  pag.  234, 
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di  ciò  pei'  impulso  del  Pontefice  Damaso  corresse  anche  la 
versione  del  Testamento  nuovo,  togliendone  ogni  menda  che 
la  faceva  scostare  dal  testo  originale.  «  Un  siffatto  lavoro,* 
»  segue  il  citato  Autore,  (1.  c.  pag.  45),  esigeva  profonda 
v  scienza  e  faticosa  applicazione.  A  tutti  i  libri  del  vecchio  e 
»  del  nuovo  Testamento  aggiunse  Girolamo,  oltre  le  prefazioni, 
n  commentarli  o  dissertazioni,  le  quali  per  la  maggior  parte 
sono  in  forma  di  lettere,  in  cui  ne  dà  la  storia,  confuta  o 
77  previene  le  obbiezioni,  chiarisce  le  difficoltà,  svolge  i  sensi 
77  anagogici,  e  nulla  ommette  di  ciò  che  possa  contribuire  al¬ 
ti  l’ istruzione  od  all’  edificazione  dei  fedeli  che  leggono. 
77  S.  Agostino,  il  quale  sul  principio  si  era  sbigottito  per  la 
77  immensità  dell’impresa,  giudicandola  superiore  alle  forze  di 
77  un  solo  uomo,  non  aspettò  che  fosse  del  tutto  condotta  a 
77  termine  per  cangiar  linguaggio,  e  per  congratularsi  ad  un 
77  tempo  e  coll’  autore  e  colla  religione,  alla  quale  rendeva 
77  un  così  eminente  servigio  (1).  77  II  carattere  impetuoso  di 
questo  Santo,  se  da  una  parte  rese  più  robuste  ed  energiche 
le  sue  invettive  contro  gli  eretici,  non  può  negarsi  con  tutto 
ciò  che  non  sia  stato  talvolta  sorgente  di  amare  contese. 
Egli  stesso  umilmente  lo  confessa  in  una  sua  epistola,  d’  a- 
ver  sortito  dalla  natura  un’  anima  che  tanto  vivamente  sen¬ 
tiva  la  forza  della  verità,  che  ove  questa  gli  sembrasse  in 
qualunque  modo  assalita,  egli  non  poteva  trattenerne  l’ im¬ 
peto  del  suo  spirito,  che  con  tutta  veemenza  lo  incalzava  a 
difenderla  (2).  Nel  che  lungi  dal  farne  le  meraviglie,  più 
evidente  s’  appalesa  Y  efficacia  della  divina  grazia,  la  quale 
sa  innestare  all’  oleastro  dell’  uomo  vecchio  1’  oliva  del  nuo¬ 
vo,  e  dal  medesimo  fondo  da  lei  a  miglior  coltura  ridotto, 
fa  germogliare  i  più  preziosi  frutti  di  benedizione  e  di  vita. 

21.  Dove  però  più  mirabilmente  risplende  il  lavoro 

(1)  Epist.  XXVII,  S.  August.  Oper.  tom.  11.  eclit.  Maui\  et 
Epist.  LXV,  inter  epist.  S.  Hieron.  tom.  LV. 

(2)  Epist.  ad  Ripar.  CCLXXIX. 
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della  divina  grazia,  egli  è  senza  dubbio  in  Agostino.  “  La 
„  divina  Provvidenza,  così  con  sublimità  di  vedute  e  no- 
»  biltà  di  espressioni  V  insigne  Cardinale  Orsi  (1),  la  divina 
„  Provvidenza,  che  avca  destinato  Agostino  ad  essere  il 
„  più  ardente  difensore  dell’  unità  e  della  santità  della  Chiesa 
„  contro  lo  scisma  e  le  calunnie  de’  Donatisti  ;  e  il  più  su- 
„  blirne  ed  eccellente  maestro  della  cristiana  teologia  coll¬ 
ii  tra  i  vaneggiamenti  e  le  favole  de’  Manichei  ;  e  dopo 
11  S.  Paolo  il  più  insigne  dottore  e  predicator  della  grazia 
ii  di  Gesù  Cristo,  e  dalla  sua  necessità  e  gratuita  distri¬ 
li  buzione,  e  della  sua  virtù  ed  efficacia,  e  de’ suoi  mirabili 
ii  effetti,  contro  la  superbia  e  la  folle  presunzione  de’  Pela¬ 
li  giani  ;  c  il  più  copioso  e  limpido  fonte  della  morale  evan- 
n  gelica  contro  gli  attentati  di  quei  falsi  maestri,  che  sotto 
ii  lo  specioso  pretesto  del  soave  giogo  e  del  peso  leggiero 

ii  della  legge  di  Cristo,  si  sarebbero  in  ogni  tempo  studiati 

ii  di  adattare  le  sante  regole  della  vita  cristiana  alle  debo¬ 
li  lezze  degli  uomini  ed  a’  capricci  delle  loro  passioni  :  la 
ii  divina  Provvidenza,  dico,  che  aveva  sopra  Agostino  tali 
ii  disegni,  aveva  finora  permesso,  e  tuttavia  permetteva,  che 
ii  come  disertore  de’  celesti  accampamenti,  rivolgesse  contro 
n  la  Chiesa  le  armi  della  sua  giovanile  e  furiosa  loquacità  : 
ii  che  ardendo  di  desiderio  di  conoscere  il  vero,  e  di  averne 
n  una  chiara  e  limpida  idea,  e  disperando  di  poterlo  rin- 

ii  venire  nell’  umiltà  ed  oscurità  della  fede,  si  fidasse  per 

ii  qualche  tempo  delle  magnifiche  e  superbe  promesse  de’ 
»  Manichei,  e  corresse  dietro  alle  loro  immaginazioni  e  si  pa¬ 
li  scesse  la  mente  de’  loro  sogni  e  delle  loro  chimere  :  che 
ii  divenuto  schiavo  delle  sue  sregolate  passioni,  conoscesse 
ii  per  esperienza,  che  cosa  è  1’  uomo  abbandonato  a  sè  stesso 
n  e  dato  in  preda  a’  suoi  illeciti  desiderii,  e  che  ha  la  di- 
ii  sgrazia  di  non  conoscere  o  di  aborrire  il  suo  medico,  e 
ricusa  di  mettersi  tra  le  sue  mani,  e  di  soggettarsi  alle 
(1)  Storia  Eccles.  voi.  Vili.  lib.  XIX.  num,  1. 


y) 
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sue  amorevoli  cure,  e  di  far  uso  delle  salutari  medicine 
11  della  sua  grazia  :  e  finalmente  che  immerso  nelle  vanità 
ii  del  secolo,  e  preso  dal  vischio  de’  libidinosi  piaceri,  limi¬ 
li  tasse  le  sue  mire  ad  una  virtù  puramente  umana,  ed  ap- 
ii  prendesse  delle  insuperabili  difficoltà  nel  vivere  secondo 
ii  la  santità  e  le  regole  del  Vangelo.  Tutti  questi  disordini 
n  dovevano  un  giorno  contribuire  all’  adempimento  del  gran 
ii  disegno  della  divina  Bontà  di  dare  al  mondo  Agostino  per 
ii  lo  più  sublime  maestro  della  cristiana  filosofia,  e  per  lo 
ii  più  poderoso  campione  della  cattolica  religione  contra  tutte 
ii  le  turbe  de’  suoi  nemici.  Non  sarebbe  stata  di  tanta  forza 
ii  la  sua  testimonianza  in  favor  della  Chiesa,  se  prima  non 
«  le  fosse  stato  nemico  ;  nò  sarebbe  stato  sì  atto  a  persua- 
ii  dere  agli  altri  la  necessità  della  Fede,  se  prima  non 
ii  avesse  inutilmente  tentato  di  pervenire  per  altre  strade 
ii  alla  cognizione  del  vero  ;  nò  avrebbe  con  tanto  zelo  e 
n  fervore  predicato  le  prerogative  e  gli  effetti  mirabili  della 
ii  grazia,  se  prima  non  avesse  provato  per  una  lunga  espe- 
»  rienza  l’ infelicità  d’  un  uomo  involto  nelle  tenebre  della 
ii  ignoranza,  e  che  geme  sotto  la  tirannia  del  peccato  ;  e 
ii  se  non  avesse  per  lungo  tempo  sentito  il  terribile  ed  un¬ 
ii  goscioso  contrasto  della  legge  della  concupiscenza  contro 
ii  la  legge  di  Dio,  non  avrebbe  forse  con  tanta  forza  meni¬ 
li  cato,  non  procedere  la  soavità  del  giogo  e  la  leggerezza 
ii  del  peso  di  Gesù  Cristo  dalla  qualità  dei  precetti,  che 
ii  sono  sempre  difficili  a  chi  non  gli  ama,  e  un  giogo  in- 
ii  soffribile  e  un  peso  gravissimo  a  chi  lo  strascina  di  mala 
ii  voglia,  o  se  ne  incarica  sol  per  metà  ;  ma  provenire  dal¬ 
li  F  interna  disposizione  dello  Spirito  Santo,  che  diffonde  la 
ii  carità,  e  ammollisce  la  durezza  de’  nostri  cuori,  e  v’  im- 

ii  prime  la  legge  di  Gesù  Cristo,  e  ne  rende  amabile  la  sua 

ii  croce.  Ond’  è,  che  con  non  minor  frutto  ed  edificazione 
n  si  legge  la  storia  de’  suoi  primi  sregolamenti,  di  quel  che 

ii  si  legga  il  racconto  de’  segnalati  favori,  onde  poi  lo  colmò 
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v  la  divina  misericordia.  »  Alle  quali  profonde  riflessioni  di 
tanto  scrittore  altro  io  non  aggiungo  se  non  che  quest’  uo¬ 
mo,  trionfo  veramente  della  Grazia,  scelto  a  difendere  la 
grazia  stessa  dalle  bestemmie  di  Pelagio  ;  quest’  uomo  che 
cogl’  immortali  suoi  scritti  diede  in  mano  ai  posteri  le  armi 
per  difendersi  contro  qualunque  avversario  e  per  trionfa¬ 
re  sopra  qualunque  errore  ;  quest’  uomo,  le  cui  glorie  non 
sono  ristrette  al  breve  giro  della  sua  vita,  ma  vanno  legate 
a  tutte  le  vittorie  che  la  fede  riportò  nei  secoli  vegnenti  ; 
quest’  uomo,  in  una  parola,  singolare  e  portentoso,  che  a  tutto 
diritto  meritò  d’  essere  appellato  l’ Aquila  dei  Dottori,  con 
tanto  disinteresse  zelava  la  causa  di  Dio,  da  protestare  ai 
Donatisti ,  eh’  egli  volentieri  sarebbe  disceso  dalla  cattedra 
episcopale,  per  condurre  il  resto  de’ suoi  giorni  in  privato, 
purché  ei  si  riconducessero  all’  ovile  di  Cristo  ;  e  tanto  teme¬ 
va  di  sé  medesimo,  da  non  arrossire  di  pubblicare  in  faccia 
al  mondo  due  libri,  nei  quali  ritrattava  qualunque  dottrina 
meno  esatta,  uscita  dalla  sua  penna  (1);  e  tanta  umiltà  con¬ 
servava  nel  fondo  del  suo  cuore,  da  tramandare  ai  posteri 
nelle  edificantissime  sue  Confessioni  la  commovente  istoria 
della  sua  conversione  prodigiosa.  Nella  qual  conversione  mi 
sia  permesso  di  qui  accennare  un  altro  sublime  consiglio  di 
Provvidenza,  la  quale  dispose  che  colui  il  quale  sull’  orme  di 
Paolo  doveva  correre  a  passi  di  gigante  1’  apostolico  arringo, 
e  giungere  a  tale  altezza  che  nessun  altro  raggiunse  ;  do¬ 
vesse  come  Paolo  essere  messo  in  sulla  via  con  un  evi¬ 
dente  miracolo  del  cielo  :  Exnltavit  ut  gigas  ad  currendam 
viam ,  a  summo  coelo  egressio  ejus  (Psalm.  XVIII,  6). 

22.  Ma  a  nuove  eresie  Iddio  preparava  nuovi  difen¬ 
sori.  Non  appena  la  lingua  sacrilega  di  Nestorio  aveva  vo¬ 
mitate  quelle  orrende  bestemmie,  che  assalivano  il  dogma 
dell’  Incarnazione  del  Verbo,  e  la  divina  Maternità  della  Ver¬ 
gine  Santissima  ;  dalla  Cattedra  augusta  dell’  Evangelista 

(1)  Serra.  CCCLVIII  n.  4.  et  Epist.  CXXVIII,  n.  2.  et  3. 
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S.  Marco  rispose  una  voce,  la  quale  a  guisa  di  tromba  sonora 
richiamò  F  attenzione  di  tutto  il  mondo  all’  imminente  con¬ 
flitto  tra  i  due  principii  della  grazia  e  del  peccato.  Egli  è 
Cirillo  Alessandrino,  il  quale,  dopo  di  avere  inutilmente  ten¬ 
tata.  ogni  via  di  conciliazione,  assalì  colla  vigorosa  sua  penna 
l’ostinato  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  confutandone  le  orri¬ 
bili  dottrine,  salvò  prima  V  Egitto,  e  poscia  la  Chiesa  tutta 
dal  guasto  che  F  eresia  Restoriana  minacciava  di  menarvi. 
Legato  del  Sommo  Pontefice  Celestino  nel  Concilio  di  Efeso, 
ei  vi  dimostrò  il  suo  coraggio  e  la  sua  devozione  verso  la 
Madre  di  Dio,  fino  ad  averne  in  ricambio  insulti  e  prigionia  ; 
ma  la  sua  lingua  non  poteva  starsi  muta  con  danno  della 
verità  oppressa,  e  dal  fondo  della  carcere  egli  detta  quelle 
preziose  scritture,  che  dovevano  porre  il  suggello  al  trionfo 
del  suo  zelo  con  la  piena  sconfitta  del  sacrilego  eresiarca, 
con  la  dichiarazione  più  esplicita  delle  verità  cattoliche,  con 
F  accrescimento  della  gloria  esteriore  della  Regina  degli 
Angeli. 

23.  Ultimo  per  ragione  di  tempo,  ma  non  però  per 
ragione  di  merito,  è  il  santo  Pontefice  Leone  Magno.  “  Il 
a  solo  titolo  di  Grande,  dice  il  Cardinale  Orsi  riferito  più 
iì  sopra  (i),  dato  a  questo  santo  Pontefice  da  tutto  il 
n  mondo,  e  che  niuno  ardirebbe  di  contrastargli,  basta  a  for- 
ii  mare  il  suo  elogio  ;  essendo  egli  stato  veramente  grande 
ii  in  tutte  le  cose  :  grande  nella  dottrina  e  nell’  eloquenza, 
ii  grande  nelle  cose  prospere  e  nelle  avverse,  grande  nell’  i- 
ii  struire  e  nel  conservare  la  purità  della  Fede,  grande  nel 
«  combattere  e  nell’  abbattere  F  eresie,  grande  nel  sostenere 
ii  i  diritti  della  sua  Sede,  grande  nel  mantenere  in  vigore 
n  F  ecclesiastica  disciplina,  e  per  fine  grande  non  meno  nello 
ii  assistere  nelle  cose  temporali,  che  nelle  spirituali,  al  suo 
ii  gregge.  »  Lo  zelo  onde  erano  accesi  tutti  i  Padri,  se  in 
ciascuno  fu  attivo  ed  efficace,  in  Leone  fu  al  certo  per  poco 

(1)  Orsi,  1.  c.  voi.  XIII  lib.  XXXI  num.  XXXII. 
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prodigioso.  Egli  nelle  Spagne,  sostenuto  dal  santo  Vescovo 
d’  Astorga  Turribio,  assale  e  distrugge  il  priscillianismo  (1)  ; 
egli  in  Roma  svela  gli  artificii  e  le  abbominevoli  usanze  dei 
Manichei  (2)  ;  egli  colle  prudenti  sue  epistole  preserva 
Aquileja  e  tutta  V  Italia  settentrionale  dagli  errori  di  Pela¬ 
gio  (3)  ;  egli  in  Oriente  per  mezzo  de’  suoi  Legati  assiste  al 
Concilio  di  Calcedonia,  e  nelle  sue  profonde  elucubrazioni 
svolge  con  tale  esattezza  e  dottrina  il  sublime  mistero  della 
Incarnazione  del  Verbo,  da  essere  considerato  come  il  più 
eccellente  lavoro,  che  su  tale  argomento  siasi  composto  giam¬ 
mai.  Ma  le  eresie  non  erano  F  unico  campo  preparato  a  que¬ 
sto  difensore  della  Chiesa  (4).  La  licenziosità  dei  costumi, 
la  rilassatezza  della  liturgica  disciplina,  un  sentimento  men 
nobile  e  grande  dell’  autorità  Pontificia,  a  cui  deve  far 
capo  ogni  altra  autorità,  vuoi  ecclesiastica,  vuoi  civile,  of¬ 
frirono  abbondante  materia  alla  sua  magniloquenza,  la 
quale  se  per  la  forza  e  1’  energia  che  F  accompagna,  fu  co¬ 
ronata  de’  più  felici  successi,  per  F  eleganza  e  proprietà 
con  cui  è  espressa,  “  gli  dà  il  diritto  ad  essere  annoverato 
»  tra  i  più  celebri  scrittori  della  classica  lingua  del  Lazio, 
»  giacché  il  suo  stile  tiene  odore  dell’  elocuzione  di  Tullio, 
»  ed  i  suoi  quadri  oratorii  hanno  un’unzione  ed  uno  splen- 
n  dorè  che  ne  riproducono  talvolta  l’eloquenza  (5).  »  La  quale 
eloquenza  ha  in  lui  un  carattere  tutto  suo  proprio,  il  cara- 
tere  venerando  della  maestà  e  gravità  sacerdotale.  «È  ve- 
rumente,  dice  il  Guillon  (6),  la  Religione  del  Re  dei  Regi, 

(1)  Epist.  XY  ad  Turrib.  Asturie. 

(2)  Epist.  VII  ad  imiv.  per  Ital.  Episc. 

(3)  Epist.  1.  et  11.  ad  Aquilej.  Episc.  et  Epist.  ad  Septimum 
Altini  Episc. 

(4)  Epist.  CVIII  ad  Theodor.  Foroiul.  —  Epist.  LXVIII  ad 
Marciali.  Aug.  LXXIX  ad  Pulcher.  Aug.  LXXX  ad  Anatol.  et  LXXXI 
ad  Julian.  Coens. 

(5)  Maury:  Saggio  sull’ Eloquenza,  t.  II  pag.  221. 

(6)  Loc.  cit.  voi.  XXIII  pag.  328. 


—  65  — 

»  clic  assisa  sull'  incrollabile  suo  trono  pronunzia  i  suoi  ora- 
v  coli  divini  per  1’  organo  di  Pietro  ».  Che  se  a  tutto  que¬ 
sto  si  aggiunga  eh’  egli  valse  ad  arrestare  il  corso  delle  vit¬ 
torie  al  terribile  Attila,  e  con  ciò  a  salvare  dalle  violenze 
e  rapine  di  lui  la  miglior  parte  dell1  Italia  ;  eh’  egli  conservò 
ai  Romani,  se  non  le  sostanze,  le  quali  furono  messe  a  ruba, 
almeno  le  vite,  quando  il  feroce  Genserico  s’ impadronì  co5 
suoi  Vandali  dell1  infelice  città  ;  ognuno  è  costretto  a  con- 
fessare  lui  avere  in  tutta  la  sua  ampiezza  rappresentato  e 
in  tutta  la  sua  vigoria  difeso  il  principio  della  Grazia. 

24.  Ma  i  Padri  finora  nominati  non  sono  i  soli  che  ab¬ 
biano  rappresentato  degnamente  e  vigorosamente  difeso  il  loro 
principio  contra  i  rappresentanti  ed  i  propugnatori  del  princi¬ 
pio  del  peccato.  Essi  erano  come  i  condottieri  che  sotto  le 
loro  insegne  capitanavano  una  schiera  numerosa  di  altri  a- 
tleti,  i  quali  benché  a  petto  a  que’  sommi  sembrino  meno 
grandi,  avrebbero  però  aneli1  essi  soli  umiliato  ed  annichilito 
il  loro  avversario.  Ora  chi  raccolse  questo  drappello  di  com¬ 
battenti?  chi  ispirò  loro  sì  generoso  ardire  ?  chi  snodò  quelle 
lingue  e  le  rese  sì  feconde  ?  chi  temprò  quei  petti  a  tanta  for¬ 
tezza  ?  Certo  che  il  fuoco  sacro  dell1  amore  alla  verità,  della 
devozione  alla  Chiesa,  della  riverenza  a  tutte  le  sue  ordina¬ 
zioni,  ardeva  in  quei  cuori  prima  ancora  che  le  eresie  innal¬ 
zassero  il  loro  vessillo  ;  ma  questo  fuoco  che  restava  compresso 
e  nascosto,  allora  eruppe  e  si  manifestò,  allora  investì  delle 
sue  fiamme  ogni  cosa,  quando  le  eresie  lo  agitarono.  Quindi 
è  che,  se  da  una  parte  la  Chiesa  può  santamente  gloriarsi 
di  sì  illustri  eroi,  i  quali  colla  santità,  coll1  eloquenza  e  colla 
fortezza  evangelica  tanto  splendore  e  decoro  le  accrebbero; 
e  se  d’  altra  parte  i  dogmi  cattolici  furono  con  copiose  espo¬ 
sizioni  illustrati,  entro  i  loro  confini  con  esattezza  e  rigore 
di  vocaboli  circoscritti,  da  testimonianze  numerose  ed  auto¬ 
voli  raffermati,  da  decreti  di  Sommi  Pontefici  e  da  defini¬ 
zioni  di  ecumenici  Concilii  sanzionati;  questi  grandi  van- 
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taggi  li  dobbiam  tutti  rifondere,  come  in  loro  causa,  negli 
eretici,  in  quanto  che  questi  richiedendo,  per  essere  trion¬ 
falmente  confutati,  uno  studio  più  indefesso  e  profondo  intor¬ 
no  alle  verità  impugnate,  promossero  questo  svolgimento  più 
ampio  e  più  grandioso.  E  non  è  questo  un  lavoro  ammira¬ 
bile  della  Provvidenza  Divina,  la  quale  seppe  convertire  in 
istrumento  di  tanta  gloria  per  la  Chiesa  ciò  che  il  princi¬ 
pio  del  peccato  le  opponeva  per  vilipenderla,  per  indebolirla  ? 

25.  Ma  c’  è  un  ordine  più  elevato  ancora  di  Provvi¬ 
denza  nel  permettere  F  eresia.  Abbiamo  veduto  nella  pri¬ 
ma  età ,  che  le  persecuzioni  delinearono  nella  Chiesa  la 
immagine  del  celeste  suo  Sposo,  e  che  quanto  erano  più 
violente  ed  accanite,  tanto  più  rilevanti  apparivano  i  contor¬ 
ni  di  quell’  immagine  divina.  Ora  in  questa  seconda  a  trac¬ 
ciare  nella  Chiesa  tale  immagine  Iddio  si  servì  delle  eresie 
medesime.  Infatti  se  le  eresie  combattendo  le  verità  catto¬ 
liche  costrinsero  la  Chiesa  a  meditare  con  più  assiduità  so¬ 
pra  le  medesime,  a  rilevare  con  maggiore  accuratezza  le 
relazioni  molteplici  che  possono  avere  nell’  ordine  pratico, 
a  dedurre  dalle  verità  fondamentali  altre  verità  che  in  quelle 
come  nel  loro  germe  s’ inchiudevano  ;  chi  non  vede  come 
l’ eresie  nelle  intenzioni  di  Dio  siano  state  permesse  per 
promuovere  quell’  incremento,  che  doveva  sviluppare  e  di¬ 
latare  in  rami  e  far  crescere  in  un  albero  vastissimo  quel 
mistico  grano  di  senape,  in  cui  fin  dal  primo  giorno  in 
che  alla  Chiesa  fu  consegnato,  inchiudevasi  tutto  il  fondo 
della  rivelazione  e  della  tradizione  ?  Ed  è  appunto  per  que¬ 
sto  svolgimento  progressivo  delle  cattoliche  verità  che  io 
ravviso  nella  Chiesa  1’  immagine  del  Figliuolo  di  Dio.  Sic¬ 
come  infatti  in  Gesù  Cristo  sono  state  per  tal  modo  ordi¬ 
nate  le  esterne  di  Lui  operazioni  da  far  apparire  agli  oc¬ 
chi  degli  uomini  un  progressivo  perfezionamento  come  nel- 
F  età,  così  nella  sapienza  e  nella  grazia,  venendole  Egli  loro 
discoprendo  a  poco  a  poco,  quantunque  invece,  perche  per- 
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sona  divina,  Egli  in  tal  grado  infinito  ed  eminente  posse¬ 
desse  tutte  le  virtù,  da  non  poterne  ammettere  ulteriore  per¬ 
fezione;  così  nella  Chiesa,  sebbene  fino  dalla  sua  istituzio¬ 
ne  sia  stato  depositato  il  tesoro  di  tutte  le  verità  da  non 
potersene  aumentare  il  numero  con  la  creazione  di  nuovi 
dogmi,  non  però  tutte  in  un  sol  punto  furono  esse  svelate 
agli  uomini,  bensì  gradatamente,  secondo  che  lo  richiede¬ 
vano  le  diverse  necessità  dei  tempi.  Ed  è  per  questo  che  a 
tutta  ragione  si  può  applicare  alla  Chiesa  ciò  che  fu  detto 
di  Gesù  Cristo,  che  cresce  cioè  anch’  essa  davanti  a  Dio 
e  davanti  agli  uomini  :  et  Jesus  proftciebat  sapìentia  et 
aetate  et  grada  ,  apud  Deum  et  homines  (Lue.  2.  52)  ; 
davanti  a  Dio,  in  quanto  va  anch’  ella,  come  andava  Ge¬ 
sù  Cristo,  sempre  più  avvicinandosi  al  fine  ultimo  da  Dio 
stesso  disegnatole  ;  davanti  agli  uomini ,  in  quanto  ,  men¬ 
tre  procede  negli  anni,  vede  moltiplicarsi  d’ intorno  e  farle 
lieta  corona  nuovi  figli,  i  quali  colla  loro  sapienza  oscu¬ 
rano  i  luminari  più  celebri  del  secolo,  e  colla  loro  santità 
destano  1’  ammirazione  dell1  universo.  Che  se  pertanto  F  c- 
resie  fecero  sentire  il  bisogno  di  studii  profondi  sopra  le  cat¬ 
toliche  verità:  se  questo  bisogno  diede  occasione  ad  un  più 
ampio  svolgimento  delle  medesime:  se  per  tale  più  ampio 
svolgimento  apparisce  nella  Chiesa  F  immagine  del  Figlio  di 
Dio  ;  chi  non  vede  come  le  eresie  abbiano  efficacemente  con¬ 
tribuito  a  delineare  nella  Chiesa  tale  immagine  gloriosa  ? 
Ma  se  d’altra  parte  è  indubitato  non  potersi  dare  nella 
Chiesa,  nè  poter  essa  stessa  aspirare  a  gloria  più  sublime  di 
quella  che  risulta  dalla  conformità  del  celeste  suo  Sposo, 
chi  non  adorerà  i  profondi  consigli  di  Dio,  che  di  tanta  glo¬ 
ria  voleva  esaltarla,  scegliendo  a  ministri  quegli  strumenti 
medesimi  che  ad  avvilirla  e  corromperla  erano  stati  diretti  ? 

26.  Ma  se  tanto  luminosa  risplende  in  questa  secon¬ 
da  età  T  azione  della  Provvidenza  divina  sopra  la  Chiesa, 
non  meno  però  brilla  di  luce  vivissima  la  cooperazione  della 


Chiesa  stessa.  Vincitrice  del  suo  più  forte  rivale  il  Pagane¬ 
simo,  assisa  sul  Campidoglio,  riverita  oggimai  da  pressoché 
tutte  le  nazioni  del  mondo,  conquiste  gloriose  del  sangue  de’ 
suoi  figli,  doveva  in  tanto  più  larga  cerchia  estendere  il  suo 
principio  di  unione  e  di  santificazione  già  iniziato  in  Geru¬ 
salemme,  quanto  più  dilatati  erano  i  confini  dell’  imperio 
suo  spirituale.  Non  più  poche  famiglie,  ma  molte  città,  molte 
nazioni,  anzi  tutte,  dovevano  far  capo  a  lei.  Il  Vescovo  di 
Roma,  successore  di  Pietro,  ed  erede  perciò  dei  diritti  di 
Pietro,  farà  risonare  la  sua  voce  sopra  tutta  la  terra,  pro¬ 
clamerà  la  supremazia  Pontificia,  ne  spiegherà  la  divina 
origine,  ne  difenderà  i  diritti  :  le  leggi,  le  istituzioni,  tutto 
ciò  che  concerne  il  dogma  e  la  morale  uscirà  da  Roma, 
come  da  suo  centro,  ed  a  Roma  faran  capo  le  leggi,  le  isti¬ 
tuzioni  tutte,  per  ricevere  quivi  o  F  impronta  della  divinità 
se  conformi  al  principio  della  Chiesa,  o  il  marchio  dell’ anate¬ 
ma,  se  difformi.  E  questo  dovere  inerente  alla  sua  missione  fu 
dalla  Chiesa  altamente  sentito.  Per  nulla  dire  infatti  dell  ar¬ 
dentissimo  suo  zelo  nel  diffondere  in  tutte  le  parti  dell’  uni¬ 
verso  il  lume  dell’  Evangelio,  affinché  dessa  medesima  che,  fe¬ 


condata  prima  col  sangue  dei  martiri,  era  cresciuta  vigorosa¬ 
mente  nei  luoghi  più  popolati,  potesse  ora  estendere  le  sue 
radici  in  più  largo  campo,  e  dappertutto  raccogliere  copiosa 
messe  di  nuovi  figli,  e  stringerseli  intorno  nell’unità  della  fede 
e  nella  santità  della  morale  ;  io  v’  invito  a  considerarla  allor¬ 
quando  accaniti  nemici  sbucati  da  ogni  angolo  della  terra 
minacciarono  di  squarciarle  F  inconsutile  veste  e  di  corrom¬ 
perne  F immacolata  fede:  che  è  qui  appunto  dove  più  lumino¬ 
sa  risplende  la  cooperazione  di  lei  al  trionfo  del  suo  principio. 

27.  Se  invero  la  superbia  dell’  intelletto  fu  la  prima  sor¬ 
gente  degli  scismi,  come  la  depravazione  del  cuore  fu  delle 
eresie*  era  di  mestieri  che  la  Chiesa  attuasse  tale  istituzione 
che  valesse  ad  un  tempo  e  ad  umiliare  il  primo  e  a  risa¬ 
nare  il  secondo  ;  conciossiachè  col  fiaccare  F  alterigia  dell’  in- 
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telletto,  sommettendolo  all’ autorità,  si  raffermi  il  principio 
di  unione  ;  siccome  col  risanare  il  cuore  corrotto,  coltivan¬ 
dolo  a  virtù,  si  rafforza  quello  di  santificazione.  E  questo 
appunto  ebbe  di  mira  la  Chiesa  nella  maravigliosa  e  sa¬ 
pientissima  istituzione  dei  Concilii,  i  quali,  comechè  risal¬ 
gano  fino  ai  tempi  Apostolici  e  perciò  abbiansi  di  origine 
divina,  solo  in  questa  seconda  età  si  mostrarono  esterior¬ 
mente  in  tutta  la  loro  pompa  e  magnificenza  ;  non  solamente 
perchè  non  fu  loro  infrapposto  verun  ostacolo  da  parte  delle 
politiche  potestà,  ma  molto  più  perchè  dovevano  essere  di¬ 
retti  primariamente  a  sostenere  il  principio  della  Chiesa  con¬ 
tro  gli  assalti  degli  scismatici  e  degli  eretici. 

28.  Quando  mai  infatti  si  prestò  o  si  potrà  prestare  al 
principio  di  unione  un  omaggio  più  splendido  di  quello  che 
si  prestò  nei  Concilii  ?  Se  tanta  luce  gettava  d’  ogni  intorno 
nel  campo  della  Chiesa  un  solo  Padre  :  se  tanto  forte  ri¬ 
sonava  la  voce  di  un  solo  dottore  da  soffocare  nel  loro 

nascere  le  eresie  e  gli  scismi  :  se  tanta  celebrità  otteneva 

in  tutta  la  terra  la  santità  prodigiosa  d’  un  solo  ;  e  che  do¬ 

vrà  dirsi  della  forza  sovraumana  dei  Concilii,  nei  quali  si 
raccolse  il  fiore  della  sapienza,  della  fortezza,  della  santità  ? 
Certo  è  che,  se  Gesù  Cristo  ebbe  a  dire  che  ove  due  o  più 
si  fossero  congregati  nel  2some  suo,  Egli  sarebbe  in  mezzo 
loro  (Matth.  18,  20)  ;  a  tutta  ragione  dobbiamo  credere  ch’e¬ 
gli  coll’  invisibile  sua  presenza  assistesse  in  modo  speciale  a 
quelle  venerande  assemblee  raccolte  a  conquidere  i  nemici 
della  sua  Chiesa.  Eppure  quei  Padri,  benché  numerosi,  ben¬ 
ché  dottissimi  e  santissimi,  benché  dallo  spirito  del  Signore 
peculiarmente  assistiti,  non  decidevano  nulla:  proponevano 
soltanto,  esponevano  i  loro  sentimenti,  discutevano  anco  le 
teologiche  questioni,  dettavano  le  leggi  disciplinari  ;  ma  tutti 
poi  si  curvavano  al  soglio  di  Pietro,  ed  a’  piedi  di  lui  depo¬ 
nevano  i  loro  atti,  da  lui  aspettavano  che  questi  ricevessero 
con  la  approvazione  di  lui  quella  divina  autorità,  alla  quale 


—  70 


prima,  come  lavori  dell’  uomo  soltanto,  ossi  non  potevano 
per  verini  modo  aspirare.  E  se  questi  sommi  riveriscono  in 
Pietro  il  centro  dell’  autorità,  qual  maggiore  scorno  per  gli 
scismatici,  i  quali  nella  loro  meschinità  ricusano  di  prestargli 
obbedienza  ?  E  qual  trionfo  più  splendido  per  la  Chiesa  ve¬ 
dersi  compensata  degli  oltraggi  di  pochi  c  vili,  coll’  omaggio, 
coll’  obbedienza,  cogli  ossequii  di  tanti  e  sì  illustri?  Ma  di 
questo  suo  trionfo,  o  per  dir  meglio,  di  questo  trionfo  del 
principio  di  unione  ella  stessa  aveva  gettate  le  fondamenta, 
ella  stessa  ne  aveva  apparecchiata  la  via  colla  convocazione 
dei  Concilii. 

29.  Ma  F  umiliazione  del  protervo  scismatico,  il  trionfo 
del  principio  di  unione,  non  era  1’  unico  fine  che  la  Chiesa 
si  fosse  proposta  convocando  i  Concilii.  Ella  mirava  in  pari 
tempo  al  risanamento  del  depravato  cuore  umano,  al  trionfo 
dell’  altro  suo  principio  di  santificazione.  Eranvi  di  molte  pia¬ 
ghe  profonde  aperte  dall’artiglio  dell’ eretico,  le  quali  chiede¬ 
vano  senza  indugio  un  farmaco  potente  a  rimarginarle  :  eranvi 
di  molte  anime  fiacche  e  deboli,  che  ad  ogni  più  leggiero  urto 
avrebbero  fatto  naufragio  nella  fede,  ove  da  forti  e  pronti 
ajuti  non  fossero  state  sorrette.  Ora  nei  Concilii  la  Chiesa 
ottenne  e  V  una  e  1’  altra  cosa.  Sorresse  le  anime  deboli, 
dando  loro  a  scudo  impenetrabile  contro  i  colpi  nemici  il 
simbolo  della  Fede  da  lei  professata,  assicurandole  con  1’  À- 
postolo  che  chiunque  avesse  insegnato  altrimenti,  fosse  pure 
un  Angelo  sceso  di  cielo,  altro  non  era  che  un  impostore, 
un  pseudoprofeta.  Apprestò  il  farmaco  a  risanare  le  piaghe, 
dettando  savissime  leggi  acconcio  ai  diversi  bisogni  dei  tempi 
e  dei  luoghi  rispettivi,  per  mezzo  delle  quali  promovendo 
colle  più  provvide  ordinazioni  il  bene  morale  dei  fedeli,  ed 
impedendone  co’  più  severi  castighi  il  male,  mentre  li  ri¬ 
traeva  dalle  fonti  avvelenate  dell’  errore,  se  li  veniva  amo¬ 
rosamente  accostando  al  seno,  perchè  quivi  suggessero  il 
latte  della  divina  carità,  il  quale  nutrendoli  dello  spirito  del 
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Signore,  li  avesse  poi  a  rendere  sempre  più  forti  contro  i 
proprii  spirituali  nemici,  e  più  agili  a  correre  la  via  della  cri¬ 
stiana  perfezione.  Di  qua  quelle  tante  leggi  non  mai  enco¬ 
miate  abbastanza,  che  si  leggono  negli  Atti  dei  Concilii,  c 
che  vengono  conosciute  sotto  il  nome  di  Canoni  disciplinari, 
nelle  quali  tutte,  per  poco  che  se  ne  esamini  lo  spirito,  a  ci¬ 
fre  luminose  si  legge  il  principio  della  Chiesa.  E  ne  siano 
un  saggio  le  leggi  penitenziali.  Il  peccato,  che  secondo  la 
definizione  di  Sant’  Agostino,  essenzialmente  consiste  nell’  al¬ 
lontanare  l’ uomo  da  Dio  per  rivolgerlo  alle  creature, 
aver  sio  a  Deo  et  corner  sio  ad  creatura#,  allontanando  1’  uo¬ 
mo  da  Dio  ne  offusca  l’ intelletto,  e  piegandolo  alle  cose 
create  ne  corrompe  il  cuore.  Ora  la  Chiesa,  perchè  più  sfol¬ 
gorante  apparisse  il  maraviglioso  contrasto  de’  due  principii 
della  grazia  e  del  peccato,  e  perchè  i  fedeli  anche  da  in- 
dizii  esterni  potessero  rilevare  la  natura  del  peccato  mede¬ 
simo,  sapientemente  stabilì  che  i  penitenti,  per  un  tempo  da 
determinarsi  secondo  la  gravezza  delle  colpe,  si  tenessero 
lontani  dai  più  augusti  misteri,  e  che  a  grado  a  grado  sol¬ 
tanto  si  andassero  avvicinando,  quanto  più  con  la  santità 
della  vita  e  con  1’  esercizio  della  penitenza  si  univano  an¬ 
che  interiormente  a  quel  Dio,  dai  quale  si  erano  separati 
peccando.  E  questa  si  è  la  ragione  altissima  dei  quattro 
gradi  o  stazioni  di  Piangenti,  di  Auditori,  di  Prostrati, 
e  di  Consistenti,  dalla  santa  Chiesa  istituiti,  i  quali  gradi, 
benché  secondo  la  più  comune  opinione  rimontino  ai  tempi 
dell’  eresia  di  Novato,  cioè  intorno  alla  metà  del  terzo  se¬ 
colo,  tuttavia  e  per  1’  angustia  delle  Chiese  e  per  il  furore 
delle  persecuzioni,  non  poterono  fino  a  questa  seconda  età 
essere  con  leggi  inviolabili  stabiliti,  nè  sempre  nella  perfètta 
loro  esattezza  osservati. 

30.  Ma  questo  principio  della  Chiesa,  il  quale  fino  dalla 
prima  epoca,  quantunque  inceppato  e  stretto  potè  diffon¬ 
dere  tutto  intorno  la  sua  luce  e  diradare  le  fitte  tenebre 
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elio  ingombravano  la  terra,  in  questa  seconda  in  cui  gli  era 
concesso  di  agire  più  liberamente,  doveva  esercitare  in  faccia 
a  tutto  il  mondo  un’influenza  ben  molto  più  maravigliosa 
e  potente.  Nella  prima  risanò  gl’  intelletti,  alle  antiche  false 
idee  sostituendo  le  veraci  dottrine  del  Vangelo  ;  in  questa 
seconda  rafforzò  le  volontà  perchè  le  mettessero  in  atto  :  in 
quella  consegnò  alla  terra  il  germe,  in  questa  lo  svolse  :  get¬ 
tò  in  quella  le  fondamenta,  innalzò  in  questa  il  vasto  edi¬ 
fìcio. 

31.  Tre  elementi  difatto  concorrono  a  costituire  la  civiltà  : 
hindividuo,  la  famiglia,  la  società;  e  noi  fin  dalla  prima  epoca 
abbiamo  veduto  come  la  Chiesa,  proclamando  che  tutti  era¬ 
vamo  liberi  in  Gesù  Cristo,  e  che  era  cessata  la  distinzione 
di  schiavo  e  di  libero,  aveva  sparso  sopra  questi  tre  ele¬ 
menti  una  luce  divina,  gettando  con  ciò  stabilmente  le  basi 
della  civiltà  europea.  Ora  in  questa  seconda  epoca  essa  si 
fece  a  considerare  positivamente  questi  tre  elementi,  e  to¬ 
gliendoli  dall’  abbiezione  in  che  erano  caduti,  li  richiamò 
alla  dignità  che  loro  si  conveniva.  E  prima  l’ individuo,  il 
cui  vero  concetto  era  disconosciuto  nell’  antica  società,  e 
tuttora  è  nelle  moderne  acattoliche  :  1’  individuo  che  ap¬ 
presso  i  Gentili  veniva  sacrificato  al  patriottismo  pagano, 
che  dai  barbari  si  faceva  consistere  in  un  feroce  sentimento 
d’ indipendenza  d’  ogni  soggezione,  e  che  dai  moderni  si  fa 
servire  di  semplice  mezzo  al  bene  della  personalità  collet¬ 
tiva  o  delle  moltitudini,  fu  dalla  Chiesa  restituito  alla  sua 
dignità  ;  perchè  “  guardando  ogni  suo  figlio  anche  preso  iso- 
v  latamente  con  somma  riverenza,  gli  attribuisce  una  impre- 
v  ziabile  dignità,  un  valore  infinito.  Imperocché  essa  il  coll¬ 
ii  sidera  qual  futuro  glorificatore  di  Dio  nei  secoli  eterni, 
«  qual  erede  legittimo  del  Re  dei  cieli,  a  lei  affidato  per 
»>  nutricarlo  e  allevarlo.  Mira  in  esso  una  gemma  preziosissima 
n  compra  da  Cristo  col  sangue  suo,  e  che  Cristo  stesso  a 
n  lei  commise  affinchè  la  forbisse,  la  lavorasse,  la  rendesse 
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degna  di  splendere  sul  diadema  end’  Egli  vuole  redimere 
n  il  suo  capo  eternalmente  (1).  «  Ed  è  per  questo  che  la 
dottrina  dell’  uguaglianza  di  natura  in  tutti  gli  uomini  fu  la 
prima  che  richiamò  Y  attenzione  della  Chiesa,  la  quale  vi  si 
adoperò  intorno  con  tutta  sollecitudine,  non  già  però  abo¬ 
lendo  la  schiavitù  tutta  ad  un  tratto  :  provvedimento  impru¬ 
dente  e  rovinoso,  le  cui  funeste  conseguenze  avrebbero  forse 
soverchiato  il  bene  che  se  ne  riprometteva,  come  fatti  a  noi 
più  vicini  lo  vennero  a  comprovare  ;  ma  giovandosi  di  molti 
e  replicati  mezzi,  i  quali  insensibilmente  vennero  a  dissol¬ 
vere  quel  mostruoso  sistema  e  ridurlo  in  polvere,  senza  punto 
alterare  le  relazioni  scambievoli  dell1  umana  famiglia.  Seve¬ 
rità  verso  i  padroni  che  si  abusavano  del  loro  potere,  ad  es¬ 
si  imponendo  rigorose  penitenze,  minacciando  la  scomunica 
c  sostituendo  alla  loro  privata  autorità  di  giudicare  V  auto¬ 
rità  dei  pubblici  tribunali  :  dolcezza  verso  gli  schiavi,  aprendo 
loro  nei  templi  un  asilo  che  li  protegga  dalla  violenza  dei 
padroni  ,  e  rendendone  più  agevole  V  emancipazione  col  ri¬ 
conoscere  nei  medesimi  il  diritto  di  potersi  redimere,  coll1  ec¬ 
citare  col  proprio  esempio  i  ricchi  a  rispettarli,  e  coll1  am¬ 
metterli  ai  monasteri  ed  allo  stato  sacerdotale  ;  questi  ed 
altri  ancora  furono  i  mezzi  con  cui  la  Chiesa  Cattolica  mosse, 
per  parlare  col  Balmes,  «  contro  la  schiavitù  un  assalto 
ii  sì  grande,  sì  variato,  sì  efficace,  che  a  rompere  la  maiali¬ 
li  gurata  catena  non  bisognò  pur  un  colpo  violento,  ma 
ii  esposta  all’  azione  di  poderosissimi  agenti,  venne  a  poco 
ii  a  poco  ad  allentarsi,  a  sciogliersi,  e  finalmente  a  cadere 
ii  in  pezzi  (2).  » 

32.  Vinto  così  il  primo  ostacolo  che  si  frapponeva  alla 
sua  opera  di  rigenerazione,  la  Chiesa  proseguì  il  suo  corso, 
e  gettando  la  luce  del  suo  principio  eminentemente  sociale 

(1)  Civ.  Cattolica  «  L’incivilimento  e  la  Chiesa»  ser.  2.  voi. 
1.  pag.  183. 

(2)  11  Protestantesimo  comparato  al  Cattolicismo,  1.  1.  c.  19. 
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nel  seno  delle  famiglie,  levò  via  in  esse  quanto  sentiva  di 
pagano,  e  trasformatele,  le  sublimò  ad  un’  altezza  sovrau¬ 
mana.  Tolti  gli  esecrandi  diritti  che  il  Paganesimo  ricono¬ 
sceva  nei  padri  di  famiglia,  dal  capriccio  dei  quali  dipen¬ 
deva  la  vita  e  la  morte,  nonché  degli  schiavi,  di  ciascun 
membro  della  casa,  e  chiusa  con  ciò  la  sorgente  funesta  di 
continui  odii  reciprochi,  i  quali  andavano  il  più  delle  volte 
a  consumarsi  coi  più  neri  misfatti  :  legate  strettamente  coi 
vincoli  religiosi  le  relazioni  scambievoli  tra  i  singoli  individui 
della  famiglia,  dacché  la  donna  fu  rialzata  a  compagna  del- 
T  uomo,  e  i  figli  dovettero  riverire  nei  padri  Iddio  stesso, 
dal  quale  deriva  ogni  paternità  che  è  sopra  la  terra,  siccome 
i  padri  rispettare  nei  figli  V  immagine  del  divin  Facitore  ; 
le  famiglie,  da  un  accozzamento  di  persone  da  nessun  altro 
legame  unite  che  da  quello  della  forza  e  del  timore,  si  con¬ 
vertirono  in  una  gioconda  adunanza  di  uomini,  stretti  insieme 
coi  nodi  più  soavi  della  carità,  della  religione  e  della  pace. 

33.  Ma  essendo  ragione  fondamentale  di  questa  muta¬ 
zione  maravigliosa  V  uguaglianza  di  dignità  di  natura  in 
tutti  gli  uomini  per  quantunque  d’ indole,  di  lingua,  di  co¬ 
stumi  diversi,  ne  seguì  che  tutte  le  nazioni  in  forza  della 
dottrina  del  Cristianesimo  si  affratellarono  insieme  e  si  strin¬ 
sero  in  dolce  armonia,  dacché  tutte  vennero  a  costituire 
una  sola  grande  famiglia,  il  cui  Padre  comune  abita  nei 
cieli.  Di  qua  quel  sentimento  ingenito  nel  Cristiano  di  far  sue 
le  altrui  sventure,  il  quale  fu  sprone  sovente  ad  azioni  ma¬ 
gnanime,  a  sacrificii  generosi  :  di  qua  quella  communicazione 
delle  proprie  cognizioni  e  ritrovati,  che  ebbe  tanta  parte  nel 
primo  impulso  e  nell’  incremento  delle  scienze  e  delle  arti  : 
di  qua  quella  fede  scambievole  che  fu  la  base  d’  un  com¬ 
mercio  più  esteso,  più  sicuro,  più  vantaggioso  :  di  qua  in 
una  parola,  quella  soavità  di  costumi,  per  cui,  rimossa  per 
sempre  la  violenza  materiale,  solo  il  convincimento  e  la 
persuasione  furono  ammessi  al  governo  dello  spirito  umano, 


34.  Ora  se  la  Chiesa  elevando  ad  un  ordine  sopran¬ 
naturale  1‘  individuo,  la  famiglia,  la  società,  li  santificò,  e 
santificandoli  li  riunì  in  dolce  fratellevole  amore,  cooperando 
così  in  faccia  a  tutto  il  mondo  al  trionfo  del  suo  principio  ; 
e  se  d’  altra  parte  questo  stesso  principio  fu  da  lei  vigoro¬ 
samente  difeso  e  costantemente  sostenuto  anche  in  mezzo 
a’  suoi  figli,  quello  d’  unione  specialmente  coi  Concilii,  quello 
di  santificazione  coi  Canoni  disciplinari  ;  non  adempì  adun¬ 
que  fedelmente  anche  in  questa  seconda  età  la  sublime  sua 
missione  di  unire  nell'  unità  della  fede  e  santificare  colla 
purità  della  morale  ?  E  poteva  perciò  cooperare  più  effica¬ 
cemente  all’  azione  della  Provvidenza  divina,  la  quale  a  far 
vieppiù  risplendere  in  lei  il  principio  di  unione  si  giovò  di 
quegli  scismi  medesimi  che  pretendevano  di  dividerla;  come 
a  far  più  luminoso  apparire  il  principio  di  santificazione,  si 
servì  per  istrumento  di  quelle  stesse  eresie  che  a  corrom¬ 
perla  e  depravarla  nelle  intenzioni  dell’  uomo  erano  state 
ordinate  ?  Irrompano  pertanto ,  irrompano  pure  ormai  da 
ogni  angolo  del  vacillante  imperio  romano  le  barbariche 
orde  a  muovere  alla  Chiesa  nuova  guerra  dalle  precedenti 
al  tutto  diversa;  che  Ella,  già  ai  trionfi  avvezza,  sulle  ro¬ 
vine  dei  due  primi  nemici  tranquillamente  assisa,  le  guarda 
con  occhio  sereno,  e  riposta  ogni  sua  fidanza  nell’  infallibile 
parola  del  celeste  suo  Sposo,  mentre  imperterrita  sta  aspet¬ 
tando  il  momento  del  conflitto  novello,  già  ne  prevede  il 
felice  esito,  già  ne  segna  i  luminosi  trionfi. 
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scila  vittoriosa  dalla  lotta  sostenuta  contro  i  suoi 
nemici  si  esterni  come  interni,  ad  altri  combatti¬ 
menti  doveva  la  Chiesa  addestrarsi,  volendo  Iddio 
compiere  sopra  di  lei  nuovi  e  più  ancora  grandiosi  disegni. 
Infatti  quantunque  il  mondo  avesse  potuto  riconoscere  fin  qui 
nella  Chiesa  il  principio  della  ristaurazione  sociale,  non  però 
talmente  glielo  poteva  attribuire,  da  non  attribuirne  gli  effetti, 
almeno  in  parte  alla  potestà  secolare,  la  quale,  se  non  sempre 
e  in  via  diretta,  il  più  delle  volte  e  per  indiretto,  nella  se¬ 
conda  età  venne  in  soccorso  alla  Chiesa  stessa.  Ora  per¬ 
chè  ad  altri  non  si  partecipasse  quella  gloria  che  alla  sola 
Chiesa  si  competeva,  e  perchè  non  una  mera  utilità  ma  un’as¬ 
soluta  necessità  sociale  nella  Chiesa  stessa  si  dovesse  da 
ognuno  riconoscere  ;  la  divina  Provvidenza  dispose  che  V  Im¬ 
pero  Romano,  il  quale  che  da  tanti  secoli  aveva  giganteg¬ 
giato  con  istupore  di  tutto  il  mondo,  rovinasse  sotto  il  fer¬ 
ro  dei  barbari.  Questo  fatto ,  uno  de’  più  grandi  che  la 
storia  ci  abbia  tramandato,  secondo  le  varie  disposizioni 
degli  animi,  destò  sentimenti  diversi.  I  pagani  superstiti  ve¬ 
devano  in  questo  I  ira  dei  Numi  abbandonati,  ed  accusa¬ 
vano  i  Cristiani  come  causa  principale  di  tanta  sciagura. 
Questi  erano  presi  chi  da  terrore,  chi  da  diffidenza  ;  nè  eran 
pochi  coloro  che  alle  accuse  dei  primi  non  sapevano  che 
opporre.  Ma  in  mezzo  a  tanta  agitazione  sursero  tre  no- 
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mìni  grandi  a  prendere  in  questo  fatto  la  difesa  del  Cristia¬ 
nesimo  ;  lo  spaglinolo  Orosio,  il  francese  Sai  viano,  1’  africano 
Agostino.  Il  primo  colla  sua  Storia  provò  che  il  mondo  sog¬ 
giacque  in  ogni  tempo  a  gravi  calamità  :  il  secondo  col  suo 
trattato  De  Gubernatione  Dei ,  venne  dimostrando  come  le 
sventure  di  questa  terra  giovino  mirabilmente  a  conseguire 
il  fine  che  Dio  si  propose  :  il  terzo,  sorvolando  quasi  aquila 
a  più  elevati  pensieri,  colf  incomparabile  suo  lavoro  De  Ca¬ 
vitate  Dei ,  distingue  i  due  principii  della  grazia  e  del  pec¬ 
cato  sotto  il  simbolo  di  due  amori,  V  amore  a  se  stesso  fino 
al  disprezzo  di  Dio,  1’  amore  di  Dio  fino  al  disprezzo  di  sò 
stesso.  Questi  due  amori  costr ussero  due  città,  la  città  del 
peccato  che  è  Babilonia,  o  in  altre  parole  Roma  terrena,  e- 
dificata  da  Romolo  e  lordata  dal  sangue  fraterno  ;  la  città  di 
Dio  che  è  Gerusalemme,  cioè  Roma  spirituale,  fondata  so¬ 
pra  la  pietra  angolare  che  è  Cristo  e  consacrata  dal  sangue 
de’  suoi  Apostoli  :  Civitates  duas  fecerunl  amores  duo  ;  ci - 
vitatem  Babylonis  fecit  amor  sui ,  civitatem  Jerusalem  fecit 
amor  Dei:  illa  in  seipsa;  haec  in  Domino  gloriatur.  Qual 
maraviglia  adunque,  conchiude  il  Santo  Dottore,  che  Ro¬ 
ma  materiale,  frutto  d’ un  principio  tanto  rovinoso  co- 
in’  è  il  peccato,  e  contenente  tanti  elementi  che  tendevano 
a  distruggerla,  abbia  subito  finalmente  aneli’  essa  la  sorte 
alla  quale  soggiacquero  tanti  altri  Imperi  ?  Doveva  quando 
che  sia  cadere,  dacché  era  informata  dal  principio  di  disu¬ 
nione  e  di  corruzione  ;  come  invece  sulle  rovine  di  essa  do¬ 
veva  stabilirsi  inconcussa  Roma  spirituale,  che  fondavasi  sul- 
T  opposto  principio  di  unione  e  di  santificazione. 

2.  Ma  molto  più  ancora  luminosa  risplende  la  divina 
Provvidenza  nella  caduta  dell’  Impero  Romano,  ove  si  pon¬ 
ga  mente  agli  strumenti  da  essa  a  ciò  trascelti.  Per  nulla  dire 
delle  piaghe  interne  che  venivano  corrodendo  l’ impero, 
della  debolezza  degl’  imperatori,  dei  raggiri  dei  ministri  e 
specialmente  della  mollezza  e  del  lusso  in  che  era  degenerato 
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il  popolo  romano  ;  egli  è  certo  che  1’  ultima  spinta  a  tarlo 
cadere  fu  V  irruzione  dei  Barbari.  Ora  in  questa  irruzione 
chi  non  vede  il  dito  stesso  di  Dio  ?  Questi  popoli  che  erano 
tutti  od  eretici  od  idolatri,  precipitandosi  sopra  V  impero  Ro¬ 
mano,  mentre  abbatterono  gli  ultimi  ostacoli  che  impedivano 
alla  Chiesa  di  diffondere  la  benefica  sua  influenza,  vennero 
senza  avvedersene  ad  avvicinarsi  all’  arca  della  salvezza  ;  e 
benché  nella  furibonda  loro  corsa  abbiano  recati  gravissimi 
danni,  nonché  all’  Impero,  alla  Chiesa  stessa,  quando  tuttavia 
sedati  i  tumulti,  si  stanziarono  nelle  conquistate  terre,  la  luce 
che  partiva  da  Roma,  non  dalla  pagana,  che  già  era  caduta 
sotto  il  loro  ferro,  ma  dalla  Cristiana,  cominciò  a  stenebrare 
quelle  menti  ingombre  di  mille  errori,  ad  ammollire  quei 
cuori,  stranieri  fino  a  quel  punto  ad  ogni  sentimento  di  pietà, 
a  diffondere  in  una  parola  il  suo  principio,  il  quale  toglien¬ 
doli  a  poco  a  poco  dallo  stato  di  abbrutimento  li  venne  di¬ 
rozzando  e  sempre  più  incivilendo.  Di  qua  le  loro  abitudini 
si  spogliarono  di  queir  istinto  di  crudeltà  e  di  ferocia  che 
ne  costituiva  il  carattere  :  di  qua  le  leggi  e  gli  usi  dei  po¬ 
poli  vinti  furono  prima  tollerate  e  quindi  ammesse  dai  vinci¬ 
tori  stessi  :  di  qua  in  fine  quella  portentosa  mutazione,  per 
cui  mentre  i  barbari  trionfarono  sui  corpi  dei  Romani,  i 
Romani  trionfarono  sugli  animi  dei  barbari.  I  barbari  adun¬ 
que  irrompendo  contro  Roma  vennero  ad  unirsi  nell’  unità 
della  fede  ed  a  santificarsi  colla  purità  della  morale.  Ecco 


scimento  doveva  cooperare  la  Chiesa. 

3.  Ma  questo  maraviglioso  cambiamento  richiedeva  lun¬ 
go  tempo  ;  e  perciò  i  costumi  di  que’  barbari  prima  che  de¬ 
ponessero  la  loro  ruvidezza  appiè  della  Croce  dovettero  al 
certo  potentemente  influire  a  corrompere  sempre  più  la  mo¬ 
rale.  La  mollezza  dei  popoli  vinti,  la  brutale  ferocia  dei  vin¬ 
citori  ;  l’ inerzia  dei  primi,  V  ignoranza  dei  secondi,  interrup¬ 
pero  fi  opera  della  civiltà  europea  dalla  Chiesa  intrapresa, 
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e  gettarono  il  germe  di  quell’ignoranza  e  di  quei  barbari¬ 
smo  che  formano  il  carattere  dell’  epoca  di  cui  parliamo. 
Perlocchè  a  maggior  chiarezza  noi  suddivideremo  quest1  e- 
poca  in  tre  parti  :  la  prima  considera  il  tempo  in  cui  la 
scienza  e  la  civiltà  vennero  a  decadere  ;  la  seconda  il  tempo 
in  cui  giacquero  prostrate,  cioè  i  secoli  propriamente  detti 
di  ferro  ;  la  terza  il  tempo  da  cui  presero  le  mosse  per 
nuovamente  rifiorire,  la  quale  ci  aprirà  la  via  alla  quarta 
grande  epoca  della  loro  compiuta  ristaurazione.  Ora  noi  ve¬ 
dremo  la  Chiesa  nella  prima  parte  adoperarsi  con  ogni 
sforzo  per  trattenere  l1  impeto  della  corrente:  nella  seconda 
conservare  in  mezzo  a  quelle  tenebre  spaventose  il  fuoco 
sacro  della  scienza  e  della  civiltà:  nella  terza  raccogliere  in¬ 
defessa  ogni  reliquia  sparsa,  per  rialzare  quell’  edifizio  che 
prima  dell’  irruzione  dei  barbari  aveva  già  a  grande  altezza 
condotto. 

4.  I  popoli  barbari  preceduti  dal  Visigoto  Alarico  (409), 
che  primo  dopo  il  formidabile  Cartaginese  strinse  d1  assedio 
la  metropoli  dell’universo,  e  piu  avventurato  di  quello  la 
espugnò  e  la  mise  a  ferro  ed  a  fuoco,  i  soli  templi  rispar¬ 
miando,  rovesciandosi  sull’  Impero  Romano  come  sopra  un 
cadavere,  dopo  vario  battagliare,  si  divisero  tra  loro  le  di¬ 
verse  provineie.  I  Vandali  si  ebbero  1’  Africa,  i  Visigoti,  gli 
Svevi  e  gli  Alani  le  Spagne,  i  Borgognoni  ed  i  Franchi 
le  Gallie,  gli  Unni  la  Pannonia,  gli  Eruli  e  successivamente 
gli  Ostrogoti  e  i  Longobardi  l’ Italia.  Non  è  a  dire  l’ in¬ 
felice  condizione  dell’  Occidente  sotto  questi  tremendi  con¬ 
quistatori.  Per  noi  basti  l1  accennare  che  la  loro  crassa  igno¬ 
ranza,  la  quale  disprezzando  tutto  ciò  che  fosse  diretto  a 
coltivare  la  mente  rendeva  inerte  e  pressoché  spento  1’  amor 
dello  studio  ;  l’ innato  sentimento  di  vendetta,  di  rapine,  di 
stragi  che  manteneva  vive  le  inimicizie  e  frequenti  le  fe¬ 
rite  e  le  uccisioni  ;  1’  odio  implacabile  che  i  più  nutrivano 
contro  la  Cattolica  Chiesa,  odio  che  in  taluni,  come  nei  Van- 
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dali,  eccitò  sanguinose  persecuzioni  ohe  ricordavano  i  tempi 
dei  Decii  e  dei  Diocleziani  ;  ben  davano  chiaro  a  vedere 
essere  dessi  i  nemici  contro  de’  quali  doveva  la  Chiesa  lot¬ 
tare  in  questo  periodo,  i  rappresentanti  cioè  del  principio  del 
peccato,  disperdendo  colla  loro  ignoranza,  depravando  colla 
loro  corruzione. 

5.  Ma  è  qui  appunto  dove  della  più  viva  luce  rifulge 
la  cooperazione  della  Chiesa  all’  azione  della  divina  Prov¬ 
videnza.  Quei  popoli  non  erano  soltanto  ciechi  strumenti  della 
divina  vendetta,  trascelti  a  spezzare  lo  scettro  di  Roma  :  era¬ 
no  eziandio  vasi  di  misericordia  che  Iddio  voleva  santifi¬ 
care  colie  acque  battesimali,  per  costituirli  poi  capistipiti  di 
tante  nazioni,  le  quali  un  giorno  sarebbbero  state  la  gloria,  la 
consolazione,  il  decoro  della  sua  Chiesa.  Nò  questo  altissimo 
fine  venne  dalla  Chiesa  per  un  momento  trascurato  ;  fu 
anzi  dessa  che  ai  vicini  non  men  che  ai  lontani  mandò 
messaggeri  di  pace,  nunzii  dell’  Evangelica  dottrina,  novelli 
Apostoli,  perchè  tutti  avessero  a  formare  un  solo  ovile  sotto 
il  medesimo  Pastore.  E  già  quelle  nazioni,  barbare  un  tempo 
e  persecutrici  accanite  del  nome  Cristiano,  dietro  Y  esempio 
del  magnanimo  Clodoveo,  vanno  a  gara  per  entrare  nell  o- 
vile  di  Cristo.  L’ esempio  dei  Franchi  trova  appresso  i  Bor¬ 
gognoni  un  intrepido  imitatore  nel  santo  re  e  martire  Si¬ 
gismondo  ;  come  appresso  i  Visigoti  un  forte  difensore  delle 
cattoliche  dottrine  in  Recaredo,  fratello  al  santo  martire 
Ermenegildo.  In  questo  torno  medesimo  di  tempo  1’  avvam¬ 
pante  zelo  del  Magno  Gregorio  viene  compensato  colla  con¬ 
versione  degli  Angli,  de'  Longobardi  e  dei  Sassoni,  mentre 
il  Taumaturgo  Martino  converte  gli  Svevi,  e  Patrizio  reca 
all’  Irlanda  il  tesoro  di  quella  fede  che  a  costo  di  eroici 
sacrificii  saprà  in  altri  tempi  serbare  immacolata. 

6.  Se  non  che  questi  popoli  col  convertirsi  alla  Chiesa, 
non  potendo  ad  un  tratto  mutare  le  antiche  abitudini,  con¬ 
servarono  quel  fondo  di  selvaggio  e  di  robusto  eh’  era  loro 
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connaturale.  Ora  siccome  la  grazia  non  distrugge  la  natura, 
ma  la  purifica  e  la  perfeziona  ;  così  la  Chiesa,  eh’  esser 
doveva  come  il  canale  per  cui  la  grazia  stessa  in  quelle 
nazioni  trasmette  vasi,  doveva  conservare  quanto  in  quel 
fondo  v’  era  di  buono,  e  rettificare  quanto  sentiva  di  vizioso. 
Ed  a  ciò  ella  adoperò  quei  mezzi  stessi  che  prima  aveva 
trovato  efficaci  coi  pagani;  li  venne  cioè  illuminando  colla 
luce  del  suo  principio  di  unione,  e  risanando  col  farma¬ 
co  dell’altro  suo  principio  di  santificazione.  Se  i  pagani 
avevano  dell’  individuo  un  concetto  troppo  gretto  e  meschino, 
i  barbari  in  quella  vece  lo  esaltavano  troppo.  I  primi  lo 
consideravano  come  un  semplice  strumento  in  mano  al  po¬ 
tente,  i  secondi  quale  assoluto  padrone  di  sè  e  delle  sue 
azioni,  quasi  vivesse  egli  solo  e  non  in  società.  Il  qual  sen¬ 
timento  d’ individuale  indipendenza  fu  quel  germe  funesto 
che  coll’  andare  degli  anni  fece  prevalere  il  diritto  del  forte 
sopra  il  diritto  dell’  innocente,  quando  armata  mano  si  me¬ 
ditavano  i  più  truci  disegni  fino  sotto  le  auguste  vòlte  dei 
templi,  quando  il  poter  pubblico  o  non  esisteva,  o  se  pur 
conservava  un  fantasma  di  vitalità^  non  aveva  forza  morale 
da  impedire  sì  gravi  e  replicati  disordini.  Ed  ecco  il  campo 
che  si  apre  alla  Chiesa,  campo  eh’  ella  si  die’  a  percorrere  con 
un’  influenza  potentemente  salutare  all’  umana  famiglia.  Sua 
prima  cura  fu  di  ravvicinare  i  dissidenti  ed  ammetterli  al 
bacio  della  pace,  minacciando  loro  da  parte  di  Dio  1’  eterna 
riprovazione  se  ricusavano  di  dare  e  di  ricevere  il  perdono  ; 
ma  in  tanta  corruzione  di  costumi  non  potendo  con  tale  prov¬ 
vedimento  ottenere  tutto  ciò  che  desiderava,  ella  pose  mano 
a  mezzi  particolari,  specialmente  nei  Concilii  ;  allontanando, 
esempigrazia,  dai  divini  misteri  chi  manteneva  pubbliche 
inimicizie  (Condì.  Anelatene.  443-452.  can.  50),  e  se  contu¬ 
mace  punendolo  eziandio  colla  scomunica  (Agdens.  506.  can. 
31),  pena  che  in  appresso  si  estese  a  quanti  entravano 
nelle  Chiese  armati  (Aurelianens.  538.  can.  29)  od  eccita- 


vano  risse  e  tumulti  nel  sacro  recinto  delle  medesime.  ( Cabli - 
lonens.  579,  can.  17).  So  che  questi  mezzi,  benché  in  se  forti, 
non  furono  però  nel  fatto  così  efficaci  da  impedire  ogni  al¬ 
tro  disordine  ;  tuttavia  chi  ben  considera  V  infelicissima 
condizione  di  quei  tempi  deve  conchiudere,  che  la  Chiesa  ri¬ 
trasse  con  ciò  la  società  da  quello  spaventoso  abisso  in  che 
era  per  cadere,  ed  in  mezzo  a  tante  tenebre  gettò  un  raggio 
di  luce,  il  quale,  quantunque  sembrar  possa  assai  tenue,  fu 
però  la  scintilla  che  ravvivò  col  tempo  ciò  che  si  credeva 
estinto.  La  Chiesa  dal  canto  suo  si  oppose  al  torrente  che 
travolgeva  ne’  suoi  gorghi  ogni  idea  religiosa  e  morale,  e  se 
il  mondo  che  pareva  sommerso  tra  que’  flutti  potè  rialzarsi 
e  a  nuova  grandezza  risorgere,  deve  saperne  grado  a  quella 
Chiesa  che,  opponendosi  alla  violenza  impetuosa  del  torrente, 
ne  rallentò  la  corsa  ed  impedì  che  compiesse  V  universale 
sterminio. 

7.  Ma  la  corruzione  non  poteva  andare  disgiunta  dal- 
l1  ignoranza,  come  quella  che  dall’  ignoranza  medesima  traeva 
sua  origine.  Ora  la  Chiesa,  come  si  oppose  al  torrente  della 
corruzione,  così  si  oppose  parimenti  a  quello  dell’ ignoranza. 
Scomparsi  colla  morte  dello  sventurato  Boezio  (524)  e  del 
saggio  Cassiodoro  (575),  gli  ultimi  rappresentanti  della  dotta 
antichità,  disperse  le  scuole,  guasta  la  lingua  nativa  per  lo 
miscuglio  d’ idiomi  stranieri,  V  amor  delle  armi  preferito  al- 
T  amor  dello  studio,  il  quale  perciò  ebbesi  a  vile  e  trascu- 
rossi,  la  scienza  sembrava  giunta  all’  ultimo  de’  suoi  giorni, 
ove  per  sua  somma  ventura  una  mano  benefica  non  le 
avesse  dischiuso  un  sicuro  asilo.  Ma  questo  asilo  non  poteva 
trovarsi  in  mezzo  ai  barbari,  perchè  dal  principio  di  disu¬ 
nione  informati  :  doveva  essere  frutto  del  principio  di  unione. 
Era  adunque  dovere  della  Chiesa  conservarla  fra  tenebre 
sì  dense  e  riserbarla  a  tempi  migliori.  E  questo  dovere  ella 
adempì  fedelmente.  Mentre  infatti  dal  Settentrione  scendevano 
a  danno  delle  sottoposte  contrade  le  barbariche  schiere,  Iddio 
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suscitava  nel  cuor  dell’Italia  un  uomo  che  doveva  opporsi 
alla  guerra  dai  barbari  intimata  alla  scienza,  nè  solo  doveva 
opporsi,  ma  riportarne  compiuta  vittoria.  Questi  era  Benedet¬ 
to  di  Norcia,  il  patriarca  dei  Monaci  d'  Occidente  (480),  il 
quale  per  ben  sette  secoli  ebbe  co’  suoi  figli  dalla  Provviden¬ 
za  divina  1’  onorevole  compito  di  conservare  ne’  suoi  chiostri 
quella  scienza,  che  fuori  di  là  altro  non  trovava  che  indiffe¬ 
renza  e  disprezzo.  Laonde  ai  monaci  è  debitrice  1’  umana 
società  di  tanti  letterarii  monumenti,  sui  quali  dovevano  più 
tardi  logorare  la  loro  vita  tanti  illustri  ingegni.  Se  noi  invero 
possiamo  ammirare  le  bellezze  dei  classici  antichi,  sian  Greci 
sian  Latini,  se  il  gusto  delle  lettere  ebbe  a  rifiorire  nelle 
italiche  contrade,  ne  dobbiamo  sapere  grado  a  quei  labo¬ 
riosi  abitatori  dei  monasteri,  i  quali  spendevano  i  loro  giorni 
nel  moltiplicarne  gli  esemplari.  E  che  sarebbe  stato,  se  que¬ 
sti  uomini  nei  loro  sacri  recinti  non  avessero  preso  a  pro¬ 
teggere  le  scienze  e  le  arti,  mentre  l’ infelice  Europa  ad 
ogni  momento  vedevasi  devastata  e  miseramente  spogliata 
d’  ogni  cosa  ?  Le  lettere  sarebbero  andate  irreparabilmente 
in  dispersione,  nè  più  si  sarebbero  potute  raccogliere  pei 
tempi  avvenire.  Tutto  all’  intorno  avresti  veduto  in  quei 
giorni  miserandi  un  inospito  deserto  nella  sua  più  desolante 
aridezza,  sparso  qua  e  là  di  alcune  oasi,  in  cui  zampillava 
fresca  la  vena  delle  scienze,  e  si  coltivava  lo  spirito  a  virtù 
ed  a  dottrina.  Azione  veramente  salutare  al  mondo,  ope¬ 
rata  da  coloro  stessi  che  il  mondo  dispetta  ;  azione  che  per 
mezzo  della  Chiesa  da  cui  procedeva,  aveva  a  richiamare 
gli  stolti  figli  del  secolo  a  quella  via  di  vera  civiltà  e  gran¬ 
dezza,  da  cui  il  principio  del  peccato,  rappresentato  dai  bar¬ 
bari,  li  aveva  allontanati. 

8.  Ma  quest’  azione  della  Chiesa  che  poneva  un’  argine 
alla  corruzione  ed  all’  ignoranza,  sebbene  non  abbia  per  tanto 
tempo  ottenuto  il  suo  intento  nella  totale  pienezza,  perchè 
Iddio  ne’  suoi  altissimi  consigli  permetteva  che  il  principio 
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del  peccato  per  poco  apparentemente  trionfasse,  affinchè,  at¬ 
territi  gli  uomini  all’orror  dell’  abisso  a  cui  venivano  travolti, 
si  riaccostassero  con  più  forte  e  costante  affetto  all’  arca 
della  salute,  la  Chiesa  ;  questa  azione,  io  diceva,  non  potè 
però  non  influire  in  faccia  a  tutto  il  mondo.  Noi  abbiamo 
già  veduto  fin  dal  principio  della  seconda  età,  come  colla 
traslazione  della  sede  imperiale  da  Roma  a  Bisanzio  fatta 
da  Costantino,  si  gettarono,  per  così  esprimerci,  le  fonda- 
menta  della  sovranità  temporale  dei  Romani  Pontefici. 
w  Gl1  Imperatori  (1),  quasi  istintivamente  sentirono  il  loro 
«  trono  non  potere  più  mantenersi  decorosamente  in  quel 
»  luogo  dove  una  sì  sublime  sedia  rizzavasi.  Essi  si  crearo- 
v  no  un’  altra  città  capitale,  confessando  col  fatto  stesso  non 
n  esser  possibile  che  accanto  al  supremo  depositario  del 
»  potere  spirituale  si  elevasse  un’  altra  autorità,  che  nella 
v  medesima  dimora  informasse  un  subbietto  da  lui  distinto. 
»  Ed  è  mirabile  come  eziandio  i  barbari  conquistatori  d’  I- 
v  talia,  Vandali,  Eruli,  Goti,  Longobardi  non  osaron  neppur 
»  essi  porre  in  Roma  la  sede  dell’  italico  regno,  ma  spon- 
»  taneamente  retrocessero  a  Pavia,  a  Ravenna,  a  Milano. 
»  Roma  insomma  dacché  vide  libera  e  legalmente  ricono- 
«  sciuta  F  autorità  dei  suoi  Pontefici,  non  potè  più  essere 
»  la  residenza  d’  alcun  altro  signore  terreno.  I  papi  adunque 
«  fino  da  quei  primordii  cominciarono  ad  essere  potenti  in 
«  Roma  anche  temporalmente.  »  Ma  questa  potenza  era  an¬ 
cora  nei  suoi  principii,  e  vi  corsero  sopra  molti  anni,  prima 
che  da  pura  proprietà  di  doviziosi  patrimonii  si  trasformasse 
in  vero  principato  civile.  Chi  volesse  farsi  a  cercare  stori¬ 
camente  e  per  minuto  dalle  sue  origini  questa  trasforma¬ 
zione,  tenterebbe  per  avventura  una  via,  nonché  difficile, 
impossibile  a  percorrere,  tanto  è  involta  nell’  oscurità  caligi¬ 
nosa  dei  tempi.  Ciò  però  non  toglie  che  elevandoci  ad  un 

(1)  La  Civiltà  Cattolica,  Sez.  I.  Volgili,  pag.  32, 
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punto  più  alto  non  vi  ravvisiamo  e  F  aziono  della  Provvi¬ 
denza  sopra  la  Chiesa  e  la  cooperazione  della  Chiesa  a  qucl- 
F  azione.  Imperocché  fu  dall’  irruzione  dei  barbari  e  dalla 
caduta  dell’ Impero  d’Occidente  che  la  Chiesa  ebbe  a  ri¬ 
petere  la  legalità  del  suo  temporale  dominio.  Difatto  quan¬ 
tunque  fino  dai  tempi  di  S.  Gelasio  (492)  e  di  S.  Simmaco 
(498),  cioè  in  sulla  fine  del  quinto  secolo,  per  testimonianza 
di  Anastasio  Bibliotecario,  siensi  in  Roma  esercitati  dai  Papi 
molti  atti  di  civile  giurisdizione,  per  nulla  poi  dire  di  San 
Gregorio  Magno  (590),  dalle  cui  epistole  si  rileva  ad  evi¬ 
denza  come  assiduamente  era  occupato  intorno  a  temporali 
negozii  ;  contuttociò,  almeno  in  diritto,  dai  Romani  ricono- 
scevasi  ancora  per  loro  sovrano  F  Imperatore  Greco,  al 
quale  anzi  i  Papi  procurarono  con  ogni  sforzo  di  conservare, 
se  non  altro,  1’  alto  dominio.  Solo  allora  F  infida  pontificale 
si  circondò,  oltreché  di  fatto,  anche  di  diritto  di  splendori 
terreni,  quando  i  popoli  Italiani  oppressi  ad  ogni  ora  dal 
ferro  dei  barbari  e  specialmente  dei  Longobardi,  i  quali 
(ad  eccezione  dell  Esarcato  di  Ravenna,  della  città  di  Ro¬ 
ma  e  di  qualche  altro  luogo)  eransi  resi  padroni  di  tutta  la 
Penisola,  trovato  vano  il  replicato  ricorso  agl’  Imperatori 
d’ oriente  impotenti  a  prestar  loro  ajuto,  perchè  assaliti 
anch1  essi  dai  barbari  e  di  fronte  e  dalle  spalle  ;  e  d’  altra 
parte  sentendo  il  bisogno  d’  un’  autorità,  la  quale  ne  tutelasse  i 
diritti  e  facesse  trionfare  la  giustizia  sulla  violenza  e  sulla 
forza,  che  sole  dominavano  sotto  il  longobardico  governo  ; 
si  accostarono  al  Padre  comune  dei  fedeli,  al  Vescovo  di 
Roma,  al  Capo  supremo  della  Cristianità,  perch’  egli  colla 
sua  morale  onnipotenza  reprimesse  F  audacia  degli  oppres¬ 
sori.  E  fu  appunto  allora,  cioè  intorno  all1  anno  754,  che  in¬ 
cominciando  i  Romani  Pontefici  ad  esercitare  una  più  diretta 
influenza  politica  sui  popoli  di  Roma  e  del  suo  ducato,  e  su 
quelli  dell’  Esarcato  di  Ravenna  e  della  Pentapoli,  la  quale 
inchiudeva  a  quei  tempi  le  provincie  di  Ferrara,  di  Bologna, 
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dell’  Emilia,  del  ducato  dì  Urbino  e  della  maggior  parte 
dal  Piceno,  questi  popoli,  che  sempre  più.  ne  venivano 
sentendo  il  bisogno  per  li  sacrileghi  decreti  degli  Iconocla¬ 
sti  Leone  Isaurico  (726)  e  Costantino  Copronimo  (741), 
v  si  trovarono,  quasi  senza  averne  coscienza,  sotto  la  tu- 
»  tela  di  chi  per  fatto  e  per  diritto  potea  e  dovea  man- 
v  tenerli  nell’  ordine  ;  e  così  il  Papa  per  naturale  e  spon- 
v  taneo  svolgimento  di  cose  si  trovò  principe  temporale 
»  con  pienezza  di  manifestazione  appunto  nel  tempo,  in  cui 
v  formandosi  Y  Europa  in  regni  distinti  tendenti  a  sempre 
»  più  equilibrarsi  per  la  creazione  della  nuova  civiltà,  co- 
„  desta  condizione  del  Papato  oggimai  diveniva  indispen- 
«  sabile  (1).  » 

9.  “  Cessate  infatti  le  legali  persecuzioni,  ricevuta  pub- 
„  blica,  civile  e  giuridica  esistenza,  la  Chiesa  mutò  relazio- 
»  ni  in  faccia  al  secolo,  massime  quando  sciogliendosi  V  u- 
„  nità  del!  imperio,  all’  unico  signore  del  mondo  sotten- 
«  trarono  diversi  principi  e  costituironsi  diversi  popoli  indi- 
«  pendenti  fra  loro  e  gelosi  V  uno  dell’  altro.  D’  allora  in 
v  poi  apparve  necessaria  condizione  del  Padre  comune  il 
„  dover  dominare  in  luogo  neutrale,  non  soggetto  all’  auto- 
55  rità  politica  di  veruno,  dove  per  conseguenza  egli  impe- 
55  rasse.  E  questa  qualità  di  principe  temporale  venne  rico- 
55  nosciuta  come  una  giunta  indispensabile  nel  Pontefice  per 
55  serbare  quel  decoro,  quella  speditezza,  che  al  capo  supre- 
55  mo  di  questa  società  universale  si  addice.  La  venerazione 
55  dovuta  a  così  alto  personaggio  richiede  esteriore  splen- 
55  didezza,  perocché  l’uomo,  non  semplice  intelligenza,  ma 
55  composto  di  mente  e  di  senso,  solo  da  sensato  apprende 
55  ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno.  (Dante,  Parad.,  c.  IV). 
55  II  Papa,  elevandosi  per  la  dignità  spirituale  sopra  i  più 
55  sublimi,  capi  sociali,  non  dee  esser  costretto  in  altra  sfera 

(1)  Civ.  Cattolica  Ser.  I.  voi.  VII.  pag.  274,  in  Jfotft. 


—  88  — 

„  a  dechinarsi  al  di  sotto,  ma  convion  eh’  egli  segga  quivi 
„  a  paro  con  essi.  In  tal  guisa  la  ragione  nel  comandarci 
„  P  ossequio  a  lui  dovuto,  non  sarà  nella  dura  necessità 
«  di  contraddire  perpetuamente  al  senso,  costituendosi  in 
„  uno  stato,  direni  quasi,  violento  ;  ed  il  Pontefice  potrà  au- 
77  torevolmente  e  dignitosamente  sostenere  appetto  delle  po- 
77  tenze  terrene  i  diritti  e  P  indipendenza  delle  singole  Chiese 
77  particolari.  In  tal  guisa  tutto  P  ordine  dei  Vescovi,  a  cui 
77  per  ragioni  gravissime  non  conviene  universalmente  la  so- 
77  vranità  temporale,  sarà  sufficientemente  sublimato  an- 
77  che  materialmente,  perchè  almeno  il  loro  capo  da  cui  ri- 
77  cevono  la  propria  giurisdizione,  P  unità,  le  norme  dell’  o- 
77  perare,  è  franco  di  soggezione  ed  obbedienza  a  qualsiasi 
77  governante  terreno.  La  libertà  poi  di  azione  evidente- 
77  mente  richiede  che  nel  luogo  dove  dimora  P  operante 
77  non  ci  sia  una  forza  da  lui  indipendente,  che  possa  in- 
77  cepparlo  o  impedirlo  dall’  uscire  in  esterna  manifestazione. 

Infine  la  speditezza  ad  agire  non  può  sussistere,  se  gli 
77  organi  immediati  della  virtù  operatrice  sien  sotto  P  in- 
77  fiuenza  d’  un’  altra  mano  che  possa  fermarli  o  muoverli 
77  oppostamente,  o  almen  combattere  P  impulso  ad  essi  co- 
inimicato,  elidendone  così  in  tutto  o  almeno  in  parte  P  ef- 
77  fetto.  Queste  cose  non  potranno  avverarsi,  se  il  Romano 
77  Pontefice  non  sia  in  Roma  principe  ancor  temporale,  non 
77  soggetto  ad  altro  potere  che  possa  contrastargli  Y  azione, 
77  o  se  non  tanto,  vincolar  gli  strumenti  di  cui  ei  debbe  im- 
77  mediatamente  valersi.  (1)  77  Nè  a  ciò  si  opponga  da  taluno 
la  risposta  di  Gesù  Cristo  a  Pilato,  che  cioè  il  suo  regno 
non  è  di  questo  mondo  :  Regnum  menni  non  est  de  hoc  mun- 
do  (Ioli.  18.  36.);  w  imperocché  esso  importa  soltanto,  la 
77  Chiesa,  regno  di  Cristo,  non  trarre  origine  dalla  terra,  nè 
77  sanzione  da  alcun  potere  terreno.  Che  anzi  un  tal  passo 


(1)  Civ.  Cattolica ,  Ser.  I.  voi.  VII.  pag.  276. 
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n  viene  piuttosto  a  confermare  il  poter  temporale  dei  Papi, 
v  Conciossiachè  se  la  Chiesa  è  indipendente  dalla  terra  e  dee 
»  a  tutti  apparir  come  tale,  uopo  è  che  il  Capo  visibile  da 
»  cui  essa  e  governata  non  sia  soggetto  a  veruna  autorità  della 
m  terra,  e  quindi  abbia  un  luogo  in  cui,  con  sicurtà  e  ba¬ 
ri  Ila  di  sè  medesimo  riposando,  possa  dare  spontaneo  mo¬ 
ri  vimento  a  tutta  la  gran  società  de’  credenti.  E  perciocché 
v  tra  suddito  e  sovrano  non  si  dà  mezzo,  non  dovendo  il 
rr  Papa  in  tal  luogo  esser  suddito,  forza  è  che  vi  sia  sovrano. 
7?  Laonde  per  questo  appunto  che  il  regno  di  Cristo  non  è 
»  di  questo  mondo,  richiedesi  che  il  suo  Vicario  abbia  un 
»  regno  in  questo  mondo.  (1)  » 

10.  Ed  ecco  tracciata  in  poche  linee  l’ origine  veramente 
maravigliosa,  e  la  necessità  ormai  indispensabile  del  dominio 
temporale  dei  Papi  :  dominio  che,  contrastato  poi  dai  Lon¬ 
gobardi,  fu  più  fortemente  stabilito  e  più  largamente  esteso 
prima  dalla  pietà  di  Pipino,  (754-756),  che  per  ben  due 
volte  costrinse  Astolfo  e  la  sua  nazione  a  riconoscere  la  so¬ 
vranità  temporale  dei  Romani  Pontefici,  e  poi  dalle  vit¬ 
torie  e  dalla  generosità  di  Carlo  Magno,  il  quale  ai  Pontefici 
medesimi  restituì  le  provincie  dai  Longobardi  una  seconda 
volta  ingiustamente  occupate.  Laonde  egli  è  evidentissimo 
che  la  sovranità  temporale  dei  Papi  ha  tali  diritti  alla  sua 
conservazione,  quali  le  altre  sovranità  non  hanno  nè  po¬ 
tranno  avere  giammai.  Imperocché  se  si  riguarda  la  prima 
sua  origine,  essa  la  ripete  dal  sentimento  figliale  e  dall’  i- 
stinto  religioso  dei  fedeli  ;  se  il  suo  svolgimento,  essa  creb¬ 
be  a  scudo  degl’  inermi,  a  difesa  degli  oppressi  ;  se  la  sua 
esistenza  giuridica,  essa  la  ottenne  da  chi  nelle  attuali  cir¬ 
costanze  era  in  pieno  diritto  di  dargliela;  se  la  sua  durata, 
essa  novera  più  che  undici  interi  secoli. 

11.  Ora  questa  sovranità  temporale  del  Romano  Pon- 


(1)  Ivi,  pag.  134. 
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tefice,  tanto  necessaria  pel  pieno  o  libero  esercizio  del  suo 
ministero,  e  d’  altronde  tanto  all’  umana  famiglia  vantaggiosa, 
specialmente,  come  vedremo  in  appresso,  nei  secoli  di  ferro 
e  in  quelli  che  immediatamente  li  seguirono,  questa  sovra¬ 
nità  temporale  del  Romano  Pontefice  da  chi  devesi  in  ulti¬ 
ma  analisi  ripetere  ?  Iddio,  per  umiliare  V  umana  alterigia,  a 
fermare  con  istabilità  nella  sua  Chiesa  tale  prerogativa  scelse 
a  strumenti  i  rappresentanti  medesimi  del  peccato,  i  bar¬ 
bari.  Era  infatti  necessario  che  V  Imperio  Romano  cadesse, 
e  che  il  Greco  a  malapena  potesse  nell  oriente  difendersi, 
perchè  il  dominio  di  Roma  e  del  circostante  territorio  le¬ 
gittimamente  si  trasferisse  nel  Romano  Pontefice.  Ora  se 
furono  i  barbari  che  abbatterono  il  primo  e  indebolirono  il 
secondo,  che  tolsero  via  cioè  gli  ostacoli  che  a  costituire 
tale  sovranità  potevano  opporsi,  chi  non  vede  come  i  ne¬ 
mici  stessi  della  Chiesa,  i  rappresentanti  del  principio  del 
peccato,  concorsero  col!  opera  loro  a  compiere  nella  Chiesa 
tal  disegno  maraviglioso  di  Dio  ?  E  poteva  Iddio  con  mag¬ 
giore  evidenza  far  apparire  ili  faccia  a  tutto  il  mondo  l’a¬ 
zione  della  sua  Provvidenza  sopra  la  Chiesa  ? 

12.  Ma  come  l’azione  della  Provvidenza,  così  la  coo¬ 
pcrazione  della  Chiesa  in  tal  fatto  mirabilmente  risplende. 
Imperocché  chi  trasse  i  popoli  ai  piedi  del  supremo  Ge¬ 
rarca  ?  chi  li  eccitò  a  trasfondere  in  lui  ogni  diritto  di  po¬ 
litico  reggimento  ?  Non  una  violenza  esterna,  ma  un  biso¬ 
gno  del  cuore  ;  non  lo  splendore  delle  armi,  chè  i  Papi  era¬ 
no  inermi,  ma  la  santità  che  partiva  dal  trono  di  Pietro, 

10  zelo  disinteressato,  laborioso  e  costante  nel  promuovere 

11  bene  intellettuale  e  morale,  la  fortezza  superiore  ad  ogni 
umano  ostacolo  nell’  opporsi  con  petto  di  bronzo  alle  ves¬ 
sazioni  ed  ai  soprusi,  la  carità  veramente  paterna  con  cui 
nell’  effusione  del  loro  cuore  abbracciavano  ogni  infelice  che 
a  loro  faceva  ricorso  ;  ecco  ciò  che  spinse  le  moltitudini  a 
chiedere  al  Vicario  di  Cristo  che  le  reggesse  anche  tempo- 
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ralmente.  Fu,  in  una  parola,  il  principio  di  santificazione, 
perchè  laddove  ogni  altra  sovranità  di  questa  terra  alla 
forza  materiale  delle  armi  deve  attribuire  o  il  suo  prin¬ 
cipio  o  la  sua  conservazione  ;  solo  la  sovranità  dei  Romani  . 
Pontefici  deve  tutto  ripetere  dall’  amore  che  questi  colla  di¬ 
gnità,  resa  più  veneranda  ancora  dalla  santità  delle  loro 
azioni,  seppero  conciliarsi  dai  popoli. 

13.  Ma  la  sovranità  temporale  del  Papa,  se  nella  sua 
origine  fu  il  trionfo  del  principio  di  santificazione,  ne’  suoi 
effetti  fu  il  trionfo  del  principio  di  unione.  Infatti  quale  più 
splendida  e  convincente  conferma  della  sovrana  autorità  del 
Pontefice,  che  1’  esaltazione  di  Carlo  Magno  a  Imperatore 
d’Occidente,  e  la  sua  solenne  incoronazione  in  San  Pietro 
di  Roma  per  mano  di  Leone  III  nel  Natale  dell’  800  ? 
Certo  che  un  atto  più  grande  non  ci  vien  fatto  di  leggere 
nella  storia:  poiché  se  da  una  parte,  come  osserva  uno  sto¬ 
rico  dei  nostri  giorni  (1),  “  Leone  volle  con  questo  mostrare 
»  la  gratitudine  della  Santa  Romana  Chiesa  verso  un  tanto 
v  sovrano,  ed  obbligarlo  con  un  novello  titolo  a  difendere 
r>  e  sostenere  la  Chiesa,  e  assicurare  al  popolo  Romano  la 
v  politica  indipendenza  contro  i  futuri  assalti  dei  Longo¬ 
ni  bardi  e  dei  Greci  «  ;  è  indubitato  dall'  altra  che  in  faccia 
a  tutto  il  mondo  sfavillò  d’  una  luce  più  viva  che  mai  la 
suprema  autorità  dei  Romani  Pontefici,  i  quali  ristampando 
in  Carlo  Magno  fi  Impero  d’  Occidente,  crearono,  per  cosi 
dire,  la  sovranità  nel  suo  concetto  cristiano  e  posero  la  pri¬ 
ma  pietra  del  sistema  del  medio  evo.  Imperocché  la  Chiesa, 
come  in  sentenza  ragiona  1’  Alzog  (2),  volle  per  mezzo  dei- 
fi  impero  stabilire  la  grande  fraterna  alleanza  delle  nazioni, 
tenendole  unite  nel  vincolo  della  famiglia  cristiana  c  col¬ 
legandole  a  comuni  intraprese,  e  perciò  diede  a  Carlo  Ma¬ 
gno  non  un  dominio  territoriale,  ma  una  supremazia  di  onore 

(1)  Salzano,  Storia  Eccles.  toni.  1.  lib.  XI.  n.  28.  prop.  2. 

(2)  Storia  Ecclesiastica,  toni.  II.  §.  166.  pag.  86. 
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e  di  autorità,  in  virtù  della  quale  egli,  assumeva  oltre  che 
1’  obbligo  di  onorarla,  difenderla  e  proteggerla  a  preferenza 
d’  ogni  altro  principe,  anche  la  missione  di  rappresentare  in¬ 
sieme  col  Pontefice  il  potere  divino.  Epperò  solo  allora  pro¬ 
priamente  si  chiarirono  alla  vista  di  tutto  il  mondo  i  veri 
rapporti  che  devono  insieme  armonizzare  la  Chiesa  e  lo 
Stato  :  chè  «  cioè  il  Papa  e  F  Imperatore  dovevano  di  buona 
v  armonia  rispondere  ciascuno  nella  sua  sfera  a’  bisogni  delle 
»  anime  e  dei  corpi  del  popolo  Cristiano,  e  sostenerli  nella 
»  loro  direzione  ;  a  dir  breve,  F  uno  doveva  perfezionare 
»  F  unione  viva  e  libera  degli  spiriti  nelF  unità  della  fede, 
»  del  culto  e  della  morale,  F  altro  sollecitare  la  formazione 
»  dell’  alleanza  sociale  e  civile,  e  conciliare  cogl’  interessi  di 
»  questa  unità  i  diritti  particolari  di  ciascun  membro  dello 
v  stato  politico  ».  Ora  questo  dovere  tanto  altamente  rico¬ 
nosciuto  da  Carlo  Magno,  che  recavasi  a  singoiar  vanto  il 
potersi  dire  difensore  devoto  ed  umile  proteggitore  della 
Santa  Chiesa  (1),  fin  da  quel  punto  si  giudicò  a  tal  segno 
inerente  alla  dignità  degl’  Imperatori,  che  ove  questi  aves¬ 
sero  diretta  la  loro  autorità,  anziché  a  tutela,  a  danno  e 
in  onta  alle  sue  leggi,  si  consideravano  issofatto  spergiuri  e 
decaduti  dal  loro  potere,  riconoscendosi  in  pari  tempo  nei 
Pontefici  il  diritto  di  sostituirne  altri  di  quelli  più  degni.  Il 
qual  sistema  pienamente  accettato  nel  medio  evo  rende  ra¬ 
gione  dell’eminente  importanza  sociale  dei  Pontefici  d’ allora, 
quando  gli  oppressi  avevano  il  diritto  di  appellarsi  alla  Sedia 
di  Pietro,  quando  le  più  difficili  questioni  venivano  decise  da 
Roma,  quando  in  una  parola  la  Chiesa  sedeva  arbitra  tra  i 
principi  ed  i  vassalli,  richiamando  questi  ai  loro  sacri  doveri 

(1)  Ego  Carolus  gratia  Dei  ejusque  misericordia  donante,  rex  et 
rector  regni  Francorum,  et  devotus  Sanctae  Ecclesiae  defensor  humi- 
lisque  adjutor.  In  Praefat.  Capitul.  lib.  2.  ap.  Balliti um,  t.  1.  pa¬ 
gina  475, 
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di  sudditanza  e  di  obbedienza  alle  autorità  costituite,  sgridando 
quelli  ove  con  esorbitanti  leggi  fossero  usciti  dalla  sfera  del 
loro  potere.  Che  se  pertanto  la  ristaurazione  delfini  pero  d’oc¬ 
cidente,  secondo  F  alta  idea  che  presiedette  in  quel  grande 
atto,  stabilì  F  armonia  dei  due  poteri  tendenti  per  mezzi  di¬ 
versi  allo  stesso  fine,  ed  attuò  quel  sistema,  per  cui  in  quei 
tempi  buj  e  nequitosi  la  Chiesa,  per  somma  ventura  della 
umana  famiglia,  ebbe  a  trovarsi,  con  pieno  diritto,  supremo 
tribunale  della  Cristianità,  chi  non  vede  qui  F  efficace  coo¬ 
perazione  della  Chiesa  al  trionfo  del  suo  principio  di  unione  ? 

14.  Noi  vedremo  a  suo  luogo  come  quella  stessa  su¬ 
prema  autorità  che  costituì  imperatore  il  pio  e  generoso 
Franco,  abbia  spezzato  lo  scettro  in  mano  ai  più  potenti 
monarchi,  ed  umiliato  fino  alla  polvere  quanti  presunsero  di 
cozzare  contro  di  lei.  Intanto  riassumendo  il  già  detto  con- 
chiudiamo,  che  se  in  questa  prima  parte  del  medio  evo  il 
principio  di  unione  condusse  alla  vera  fede  i  barbari,  e 
quello  di  santificazione  pose  un  freno  alla  loro  corruzione 
ed  ignoranza  ;  e  se  in  faccia  al  mondo  per  lo  stesso  prin¬ 
cipio  di  santificazione  ebbe  legale  esistenza  la  sovranità  tem¬ 
porale  dei  Romani  Pontefici,  e  per  quello  di  unione  fu  in¬ 
staurato  in  Carlo  Magno  F  Impero  d’  occidente  e  creata  con 
ciò  la  sovranità  nella  sua  cristiana  idea  ;  la  Chiesa  non 
poteva  in  miglior  forma,  nè  con  più  felice  successo  adem¬ 
piere  le  parti  della  sua  missione,  che  nel  trionfo  del  suo 
principio  si  aggira  ;  come  non  poteva  d’  altra  parte  più  lu¬ 
minosa  risplendere  sopra  di  lei  F  azione  della  divina  Prov¬ 
videnza,  la  quale  a  far  trionfare  lo  stesso  principio  scelse 
ad  istrumenti  que’  barbari  medesimi,  che  erano  discesi  a 
combatterla. 

15.  Ma  secoli  più  ancora  tenebrosi  erano  per  succe¬ 
dere.  Il  momentaneo  splendore  dell’  impero  di  Carlo  Magno 
doveva  ecclissarsi  non  appena  quel  grande  Imperatore  fosse 
disceso  nel  sepolcro.  Lo  spirito  di  ambizione  attizzando  nei 
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degeneri  di  lui  nipoti  il  fuoco  delle  guerre  civili,  venne  a 
smembrare  l’avito  retaggio,  il  quale  cosi  diviso  passò,  per 
colmo  di  sventura,  il  più  delle  volte  in  mano  ad  uomini  del 
tutto  inetti  al  governo.  La  costoro  debolezza  rese  baldi  i 
signorotti  ed  i  baroni  feudatari  ;  all’  orgoglio  tennero  die¬ 
tro  la  violenza,  1’  usurpazione,  i  delitti  :  manomesso  il  diritto 
dell'  innocente,  disconosciuta  ogni  legge,  rotto  ogni  freno, 
vilipesa  e  conculcata  ogni  più  sacra  ragione,  unico  venne 
a  prevalere,  norma  unica  all’  operare,  il  diritto  del  forte. 
Di  qua  quel  tirannico  sistema  in  cui  degenerò  il  feudalismo. 
Questo  governo,  benché  “  misto  il  più  singolare,  come  lo 
»  descrive  il  Cantù  (1),  di  barbarie  e  di  libertà,  di  disel¬ 
li  piina  e  d’ indipendenza,  e  campo  aperto  di  violente  ed  ir¬ 
li  refrenate  passioni  n,  e  perciò  da  considerarsi  «  non  come 
»  un  ordinamento,  ma  come  tragitto  della  barbarie  verso  la 
civiltà  n,  non  merita  però  quelle  censure,  onde  da  circa  un 
secolo,  fu  fatto  segno  da  parecchi  scrittori,  che  in  esso  la 
condanna  trovavano  delle  loro  politiche  opinioni.  Anzi  fu 
per  avventura  consiglio  di  Provvidenza,  che  tal  sistema  aves¬ 
se  a  prevalere  in  quei  tempi  di  somma  ignoranza  e  barba¬ 
rie,  perchè  stando  come  in  mezzo  fra  i  sovrani  ed  i  popoli, 
limitò  la  potenza  dei  primi,  preservando  con  ciò  1’  Europa 
dal  furore  delle  conquiste,  e  represse  1’  audacia  dei  secondi, 
sottraendola  con  questo  ai  disordini  del  comuniSmo  e  della 
anarchia.  Senonchè  assai  presto  degenerò  in  abuso,  e  il  si¬ 
stema  feudale  si  trasformò  universalmente  in  un  assoluto  di¬ 
spotismo,  il  quale  fu  poscia  la  rea  sorgente  di  gravissimi  mali 
nella  Chiesa.  Imperocché  questo  despotismo,  chi  ben  con¬ 
sidera,  fu  veramente  il  frutto  del  principio  del  peccato,  e  per 
ciò  in  opposizione  diretta  al  frutto  recato  dal  principio  della 
Chiesa,  cioè  alla  vera  civiltà.  Questa  infatti  altro  non  ò  che 
1’  ordine  nella  socievolezza ;  ossia  V  attuazione  perfetta  delle 

(1)  Stor.  Univers.  Epoca  X.  c.  12. 
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idee  di  ordine  nelle  relazioni  sociali  ;  e  la  Chiesa  diluci¬ 
dando  il  vero  concetto  degli  elementi  che  costituiscono  la 
civiltà,  dell’  individuo  cioè,  della  famiglia  e  della  società, 
ed  assegnando  a  ciascuno  i  suoi  sociali  rapporti  fu,  come 
abbiamo  accennato  più  sopra,  1’  unica  vera  creatrice  della 
civiltà  intesa  nel  suo  giusto  significato.  Il  despotismo  in  quella 
vece  adoperò  tutto  diversamente,  rompendo  tutti  questi  rap¬ 
porti,  sciogliendo  questi  vincoli  che  tenevano  unita  la  so¬ 
cietà  ed  aprendo  il  varco  ad  ogni  disordine  politico  e  reli¬ 
gioso.  Fu  pel  despotismo  che  si  rivendicarono  dai  feudatari 
sopra  i  propri  vassalli  i  diritti  dei  padroni  pagani  sopra  gli 
schiavi,  diritti  dalla  natura  esecrati  e  dalla  Chiesa  aboliti. 
Fu  pel  despotismo  che  si  suscitarono  in  largo  campo  le  di¬ 
scordie  ed  i  rancori  tra  castellani  e  castellani,  onde  bagnossi 
di  tanto  sangue  la  terra,  e  si  mossero  e  furono  mosse  si 
aspre  e  violente  guerre  civili.  Carlo  Magno  ristabilendo 
T  Impero  d’ Occidente  parve  dovesse  porre  un  freno  al 
despotismo  ;  ma  i  doni  territoriali  con  cui  rimunerò  i  suoi 
prodi,  e  la  debolezza  specialmente  de’  suoi  successori,  ne 
fermò  le  radici  per  modo  da  potersi  ai  Franchi  attribuire 
il  pieno  sviluppo  e  perfezionamento  di  esso,  specialmente 
dacché  Carlo  il  Calvo  dichiarò  ereditarii  i  feudi.  Il  despo¬ 
tismo  adunque,  frutto  del  principio  del  peccato,  fu  il  ne¬ 
mico  contro  cui  principalmente  dovette  lottare  la  Chiesa  in 
questi  secoli. 

16.  Ma  tale  despotismo  presenta  due  lati  che  richie¬ 
dono  d’ essere  osservati  distintamente.  Esso  infatti  si  può  con¬ 
siderare  nei  suoi  caratteri  costitutivi,  in  quanto  cioè  è  tristo 
germoglio  del  principio  del  peccato,  direttamente  opposto  alla 
vera  civiltà  ;  e  può  considerarsi  ancora  nei  suoi  formidabili 
rappresentanti  ed  acerrimi  propugnatori,  cioè  negl  Imperatori 
Alemanni.  La  Chiesa  quindi  comprese  incomberle  il  dovere 
di  combattere  il  despotismo  sotto  qualunque  aspetto  ei  si  mo¬ 
strasse  ;  giacché  come  sotto  il  primo  veniva  ad  assalire  il  prin- 
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cipio  di  santificazione,  così  sotto  il  secondo  veniva  ad  assa¬ 
lire  quello  di  unione.  Noi  vedremo  pertanto  come  la  Chiesa 
in  questa  duplice  lotta  abbia  sapientemente  ed  efficacemente 
dirette  le  sue  armi  al  trionfo  del  suo  principio  e  cooperato 
così  all"  alto  fine  della  sua  missione  divina. 

17.  Ed  invero  V  idea  dominante  in  questi  secoli  di  ferro 
era,  come  abbiamo  già  detto,  il  diritto  del  forte,  e  da  que¬ 
sta,  come  da  sua  radice,  rampollava  ogni  più  triste  con¬ 
seguenza.  Ora  la  Chiesa  prese  di  mira  questa  idea,  ben  in¬ 
tendendo  che  quegli  uomini  efferati  non  potevano  ricevere 
una  piega  migliore,  finché  la  loro  intelligenza  non  fosse 
stata  informata  a  sani  principii.  «  E  all’  intelligenza  appun¬ 
to  si  volge  prima  la  Chiesa,  così  un  recente  scrittore  fran¬ 
cese  (1),  compendiato  dalla  Civiltà  Cattolica  (2)  »,  con  la 
v  grand’  arma  del  Yerbo  evangelico  or  predicato  nelle  adu- 
n  nanze  dei  fedeli,  ora  spiegato  nei  concilii,  ora  inculcato 
r>  nelle  lettere  e  nei  privati  intertenimenti  ai  potenti  della 
»  terra  Ma  stabilito  il  principio,  conveniva  recarlo  ad 

v  effetto  :  e  la  grande  arma  ad  ottenerlo  fu  in  quei  tempi 

n  di  fede  la  scomunica  ;  arma  che  fu  1’  origine  di  tutti  i 
n  progressi  sociali,  non  solo  pel  timore  salutare  onde  sco- 
d  teva  i  colpevoli,  ma  principalmente  per  la  nuova  idea  che 
n  infondeva  nei  barbari  della  prevalenza  del  diritto  sopra 
»  la  forza.  E  quale  spettacolo  infatti  quello  di  un  ministro 
■»  di  Dio  inerme  che,  dall’  alto  di  sua  dignità  riverita,  sca- 
V  gliando  la  forinola  degli  anatemi  faceva  palpitare  sul  loro 
n  cavallo  di  battaglia  i  guerrieri  più  terribili,  i  più  feroci 

n  tiranni  !  Formati  in  tal  guisa  gl’  intelletti  al  Vero  evan- 

gelico,  avvezzata  la  società  a  credere  il  diritto  regnare  sulla 

vi  forza,  lo  spirito  dominare  la  materia,  la  Chiesa  aveva  fatto 
r>  il  primo  passo  e  più  difficile  ;  giacché  V  uomo  ragione- 

fi)  Semichon  Ernesto  -  La  Paix  et  la  Trève  de  Dieu. 

(2)  Civiltà  Ccitt.  Ser.  IV.  voi.  II.  La  Tregua  di  Dio  e  la  Pace 
piantropica,  pag  533. 
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»  vole  non  si  domina  se  non  coi  principii.  Ma  i  principii 
»  non  bastano  :  era  poi  necessario  che  codesta  suprema  idea 
v  dell’  ordine  sociale,  si  trasferisse  nel  mondo  esterno  e  ve- 
v  nisse  effettuata  nell’  opera.  Ed  anche  a  questo  porse  ma- 
n  no  la  Chiesa  con  quell’  onnipotenza  che  le  assicurava  il 
»  naturale  suo  spirito  di  associazione.  Naturale,  diciamo, 
r>  perche  inerente  all’  idea  di  unità  cattolica  ;  perchè  orga- 
n  nato  dal  divino  Redentore  nella  gerarchia;  perchè  ani- 
n  muto  da  ciò  che  forma  1’  essenza  del  cristianesimo,  la  ca¬ 
li  rità  ;  perchè  ingagliardito  da  ciò  che  ne  forma  la  perfe- 
»  zione,  che  è  lo  spirito  di  sacrifizio.  Con  tali  elementi  ella 
il  formava  una  specie  di  agitazione  tra  quei  popoli  sgranel¬ 
li  lati  e  dispersi,  i  quali  congiungevansi  liberamente  sotto 
li  gl’  indirizzi  del  ministro  di  Dio  ;  ed  acquistavano  repen- 
ii  finamente  F  immenso  vigore  delle  forze  unite.  A  queste 
ii  associazioni  imposto  un  ordine,  determinati  i  capi,  distri¬ 
li  buite  le  armi,  nacque  repente  una  forza  insuperabile,  a 
ii  cui  gli  stessi  più  potenti  baroni  dovettero  portare  rispetto  : 
ii  e  quindi  ebbe  origine  il  Terzo  stato  co’  suoi  Comuni. 

18.  il  Ma  qual  era  F  intento,  a  cui  era  diretto  tutto 
ii  cotesto  operare  della  Chiesa  ?  A  qual  fine  adoperava  essa 
il  quelle  quattro  categorie  di  mezzi  (predicazioni,  censure, 
il  associazioni,  armi),  con  che  prese  a  riordinare  la  società 
il  sconquassata  ?  Il  lettore  già  lo  conosce,  ben  sapendo  qua¬ 
li  F  era  la  piaga,  onci’  era  inferma  l’Europa,  ridotta  ad  es- 
77  sere,  come  la  società  cieli’  Hobbes,  la  guerra  di  ciascuno 
il  contro  tutti.  Abolire  cotesta  guerra  universale,  far  com- 
ii  prendere  ai  popoli  F  inestimabile  bene  di  una  società,  ove 
li  alla  perpetua  guerra  ed  al  ladroneccio  impunito  succeda 
ii  un  ordine  rispettato  dai  grandi  non  meno  che  dagl’  infi¬ 
li  mi,  questo  era  il  gran  compito  propostosi  dalla  Chiesa, 
ii  al  quale  ella  applicò  tutta  la  serie  dei  mezzi,  di  cui  po¬ 
li  teva  disporre,  con  quella  prudenza,  discrezione,  ener¬ 
gia  e  perseveranza,  onde  sola  è  capace  la  carità  cristiana. 


» 


n 
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E  il  primo  tentativo  che  ne  veggiamo  nella  storia  risale 
n  all’  anno  988  di  Cristo  (1),  quando  Gondebaldo,  Arcive- 
v  scovo  di  Aquitania,  raccolti  in  concilio  a  Charroux  tutti 
v  i  suoi  suffraganei,  in  presenza  dei  religiosi  e  dei  fedeli  di 
5)  ambi  i  sessi,  invocando  le  consuetudini  già  stabilite,  ful- 
v  minava  1’  anatema  contro  chiunque  rapinasse  o  greggi,  o 
v  strumenti  a  danno  dei  campagnuoli  e  dei  poveri.  Al  Con- 
v  cibo  di  Charroux  altri  ne  successero,  ove  s’ incominciò  ad 
d  inveire  contro  le  invasioni  dei  nobili  su  i  beni  di  Chiesa  e 
r>  contro  le  prepotenze  dei  guerrieri  verso  i  deboli  e  ue- 
7?  relitti  :  contadini,  negozianti,  poveri,  monasterii,  chiese, 
n  religiosi  di  ogni  maniera,  ai  quali  veniva  assicurata  per- 
«  petua  pace,  pena  ai  violatori  la  scomunica  o  V  interdetto. 
77  Narbona,  Limoges,  Sucilanges  d’ Auvergne,  Poitiers  e 
77  molte  altre  città  videro  adunarsi  concilii  col  medesimo  in- 
ii  tento,  e  chiamati  i  grandi  a  votarsi  con  giuramento  nel 
ii  patto  solenne  di  pace  :  nel  quale  sulle  reliquie  dei  Santi 
77  promettevasi  che,  se  una  differenza  insorgesse  tra  Signori 
77  o  fra  città,  non  prima  si  darebbe  mano  alle  armi,  che  si 
77  fosse  al  cospetto  del  Vescovo  e  del- Conte  pacificamente 
77  discussa  la  ragione  di  ciascuna  delle  parti. 

19.  77  Erano  questi  i  primi  tentativi  che  esprimevano 
77  piuttosto  un  desiderio  generale  di  pace  sospirata  da  tutti 
77  i  cristiani,  anziché  una  positiva  istituzione  ridotta  a  leggi, 
77  a  forinole  determinate.  Ma  dal  1027  in  poi  il  disegno 
77  comincia  a  contornarsi,  a  colorirsi,  e  produce  finalmente 
77  quella  grande  istituzione  della  Pace  e  della  Tregua  di 
77  Dio.  La  Pace  comprendeva  tutte  le  Chiese,  i  chierici,  i 
77  monasteri  co’  loro  religiosi  e  religiose,  i  cimiteri,  i  fan- 
77  ciulli,  le  donne,  i  pellegrini,  gli  agricoltori  co’  loro  stru- 
77  menti  e  mandre  e  campi  ed  oliveti,  cui  tutti  dovevano 
77  rispettare,  anche  in  tempo  di  guerra.  La  Tregua  poi  era 

(1)  Labbei,  Cono,  Carnof.  tom.  XI.  col.  981. 
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v  destinata  a  diminuire  insensibilmente  la  desolazione  delle 

*  guerre  e  a  mitigare  il  genio  battagliero  dei  feudatarii  e 
»  delle  loro  milizie.  Al  quale  intento,  invece  d’ imporre  una 
•n  proibizione  assoluta  d’  ogni  guerra,  incominciava  la  Chiesa 
«  dal  vietarla  nei  tempi  più  sacri  di  Avvento,  di  Quaresi- 
»  ma  e  nei  giorni  di  maggior  divozione  e  di  festa.  Assue- 
n  fatti  cosi  a  poco  a  poco  quei  barbari  a  sospendere  gli 

*  sdegni,  si  andarono  prolungando  i  termini  della  tregua  ; 
«  e  invece  d’ incominciare  la  tregua  nella  sera  del  sabato, 
iì  incominciandola  la  sera  del  mercoledì,  quattro  giorni  della 
v  settimana  furono  liberi  dalla  guerra  :  all’  Avvento  si  a g- 
v  giunse  il  tempo  natalizio,  alla  Quaresima  il  tempo  pa- 
v  squale  ;  di  che  circa  due  terzi  dell’  anno  furono  esenti 
r>  dallo  spaventoso  flagello.  Ecco  ciò  che  potè  la  Chiesa  in 
ri  mezzo  di  un  secolo  così  ruvido,  fra  popoli  ancora  sì  bar¬ 
ri  bari  e  di  passioni  sì  indomite.  » 

20.  Senonchè  alle  volte  la  guerra  si  rendeva  indi¬ 
spensabile,  specialmente  quando  una  delle  parti  non  avesse 
voluto  piegarsi  alle  decisioni  del  Vescovo.  Ma  allora  la 
Chiesa  si  prendeva  ogni  *cura,  affinchè  sì  terribile  flagello 
pesasse  il  meno  che  fosse  possibile  sulla  sventurata  umanità  ; 
ciò  che  ottenne  colla  istituzione  della  Cavalleria  cristiana, 
per  la  quale  essa  rettificò  il  fine  della  guerra,  proclamando 
in  faccia  ai  popoli,  che  solo  per  la  difesa  dei  violati  diritti 
c  dopo  avere  tentata  ogni  via  di  riconciliazione  si  veniva  a 
quest’  ultima  prova  ;  ne  determinò  i  mezzi,  principalmente, 
come  abbiamo  detto,  dichiarando  sacri  alcuni  tempi,  alcune 
persone  e  alcuni  luoghi  ;  ne  moderò  le  conseguenze,  con¬ 
dannando  ogni  violenza  ed  ingiustizia  fatta  sopra  le  terre 
di  conquista,  e  migliorando  la  condizione  dei  prigioni  e  dei 
vinti.  Ecco  come  la  Chiesa,  segue  il  precitato  Autore  (1), 
v  la  quale  nell’associazione  della  Pace  e  Tregua  di  Dio 


(1)  Semichon,  1.  c.  pag.  537. 
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t>  formò  mezzo  cosi  potente  per  terminare  la  guerra, 
n  trovò  nella  Cavalleria  cristiana  un’  associazione  poten- 
ii  tissima  per  ordinarla,  mansuefarla,  santificarla.  Quello 
il  spirito  generoso,  che  da  tale  istituzione  prese  il  nome  di 
li  cavalleresco ,  diede  quindi  in  poi  alla  guerra  cristiana  un 
il  carattere  di  giustizia,  di  umanità,  di  mansuetudine  fino 
il  a  quei  dì  sconosciuto  ;  e  si  vide  pubblicamente  autenti- 
7i  cato  un  diritto  che  il  paganesimo  non  avrebbe  neppure 
li  sognato,  il  diritto  del  debole  ad  essere  rispettato  dal 
«  forte.  « 

21.  Fin  qui  però  il  despotismo,  benché  fosse  tenace¬ 
mente  radicato  nella  società,  non  era  però  sì  malagevole 
ad  estirpare,  come  allora  quando  si  vide  accolto  nelle  aule 
dei  principi,  e  dalla  spada  degl'  Imperatori  protetto.  Fino 
dai  più  remoti  tempi  l’elezione  dei  Vescovi  appartenne  al- 
1’  autorità  Ecclesiastica,  perchè  la  sola  competente,  come  ab¬ 
biamo  dai  Canoni  Apostolici  e  da  S.  Clemente  ;  e  solo  col- 
fi  andare  degli  anni  vi  si  ammise  anche  il  popolo,  non  per¬ 
chè  in  esso  la  Chiesa  riconoscesse  un  diritto,  nè  perchè  in¬ 
tendesse  di  volerglielo  concedere,  ma  solamente  acciocché 
render  potesse  testimonianza  dell'  onesta  e  buona  fama  dei- 
fi  eletto.  Ma  ciò  che  in  una  posizione  torna  opportuno,  mu¬ 
tate  circostanze,  può  riuscire,  nonché  inutile,  dannoso.  E 
così  in  tal  fatto;  finché  il  popolo  non  ebbe  di  mira  che  fi  o- 
nore  della  Chiesa  e  il  proprio  spirituale  vantaggio,  tal  prov¬ 
vedimento  recò  utili  effetti  ;  ma  quando  in  appresso,  scam¬ 
biando  il  privilegio  in  diritto,  pretese  talora  che  la  scelta 
cadesse  sopra  taluno,  dalla  Chiesa  rifiutato,  perchè  indegno, 
esso  agitò  la  face  della  discordia  nei  comizii,  e  diede  oc¬ 
casione  a  tumulti  ed  a  scandali.  E  fu  allora  che  a  togliere 
siffatti  disordini  fi  Imperatore  Lottario,  a  nome  del  padre  suo, 
Lodovico  il  Pio,  nell’ 824,  minacciò  la  pena  del  carcere  e 
dell’  esilio  a  chi  desse  motivo  a  tumulti  nei  comizii:  anzi 
per  meglio  riuscire  nel  suo  intento,  stabilì  che  a  quei  co- 
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mizii  assistessero  sempre  alcuni  rappresentanti  imperiali. 
Queste  saggie  determinazioni  però  non  poterono  dai  discen¬ 
denti  Carolingi  porsi  sempre  in  esecuzione,  sia  per  le  guerre 
che  li  tennero  occupati,  sia  per  la  loro  politica  incapacità. 
Nell’  Italia  intanto,  e  specialmente  nelle  vicinanze  di  Roma, 
venivano  crescendo  in  armi  ed  in  ricchezze  alcune  famiglie, 
la  cui  potenza,  nonché  essere  contrastata,  veniva  anzi  temuta 
dagl’  Imperatori  medesimi.  Così  i  conti  di  Tuscolo,  i  margra¬ 
vi  di  Toscana,  i  duchi  di  Spoleto  e  del  Friuli  dominavano 
da  padroni  assoluti  le  terre  a  loro  soggette,  intrudendo  a 
capriccio  Vescovi  ed  Abbati,  e  ponendo  anche,  non  una 
volta,  la  tiara  augusta  di  Pietro  sul  capo  d’  un  qualche 
loro  protetto.  Ecco  la  ragione  per  cui  nei  secoli  di  ferro  i 
Romani  Pontefici  parve  talvòlta  non  rispondessero  all’  emi¬ 
nente  loro  missione,  di  essere  cioè  secondo  la  frase  dei- 
fi  Hurter,  i  rappresentanti  e  gli  strumenti  del  pensiero 
cristiano  (1),  e  per  cui  la  loro  influenza  sembrò  allen¬ 
tarsi  e  rimanere  interrotta.  Allora  il  mondo  non  potè  spe¬ 
rimentare  i  benefici  influssi  della  Chiesa,  pereti’  esso  stesso 
le  teneva  legate  le  mani  ;  e  perciò  se  vi  si  hanno  a  deplo¬ 
rare  in  quei  tristissimi  giorni  alcuni  scandali,  alcuni  abusi,  non 
se  ne  incolpi  no  la  Chiesa,  la  quale  sfogava  tra  il  vesti¬ 
bolo  e  fi  altare  fi  interna  sua  ambascia  e  piangeva  sopra  la 
corruttela  in  che  i  suoi  figli  erano  immersi  ;  fi  onta  si  de¬ 
ve  tutta  riversare  sul  capo  a  que’  tristi  che  a  sì  umilian¬ 
te  condizione  fi  aveano  ridotta.  Era  il  principio  del  pecca¬ 
to  che  dominava  ;  sarebbe  stata  follia  ripromettersene  frutti 
migliori.  Del  resto,  «  quand’  anche  per  avventura,  segue  il 
v  citato  storico,  a  que’  dì  protestante,  “  gli  atti  personali  di 
v  un  qualche  Sommo  Pontefice  non  sembrino  abbastanza 
n  corrispondere  alfi  altezza  della  sua  missione,  la  forza  in- 
v  teriore  dell’  idea  religiosa  racchiusa  nel  seno  della  Chiesa 
n  non  venne  meno  giammai.  » 

(1)  Storia  efi  Innocenzo  III.  tom.  I.  lib.  I.  pag.  153. 
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22.  Ma  per  rimetterci  in  sulla  via,  affinchè  le  fazioni 
dei  prepotenti  feudatarii  non  avessero  più  a  prevalere,  Gio¬ 
vanni  Nono  nel  904,  richiamò  in  vigore  il  decreto  di  Lot¬ 
tario  ;  il  quale  decreto  però  esser  doveva  assai  presto  la 
pietra  d’ inciampo.  Imperocché  gl’  Imperatori  alemanni,  che 
alla  forza  delle  proprie  armi  attribuendo  il  nuovo  titolo  di 
cui  si  videro  insigniti,  non  si  sentivano  legati  dalla  grati¬ 
tudine  verso  i  Romani  Pontefici ,  come  erano  gl’  Impe¬ 
ratori  Carolingi  ;  facilmente  si  persuasero  che  tal  decreto, 
anziché  il  semplice  dovere  di  mantenere  V  ordine  e  la  pace 
nei  comizii,  inchiudesse  a  loro  favore  anche  il  diritto  delle 
stesse  elezioni.  E  infatti  Ottone  I.  non  appena  calò  nel- 
T  Italia,  chiamatovi  da  Giovanni  Duodecimo  (961),  quan¬ 
tunque  non  fallisse  all’  espettazione  del  Pontefice ,  aven¬ 
dogli  veramente  ricuperate  le  sue  terre  invase  da  Beren¬ 
gario  II  e  da  Adalberto  suo  figlio  ;  con  tutto  ciò  prese  su¬ 
bito  ad  arrogarsi  il  diritto  delle  elezioni  delle  dignità  Ec¬ 
clesiastiche  e  perfino  della  suprema,  e  quello  soprattutto 
di  concedere  agli  eletti  l’ investitura  ;  sconvolgendo  con  sif¬ 
fatto  procedere  la  società,  il  cui  ordine  dipender  doveva, 
secondo  il  concetto  della  Chiesa,  dalla  scambievole  armonia 
dei  due  poteri. 

23.  Deplorabile  infatti  fu  la  condizione  alla  quale  la 
società  si  vide  ridotta  a  cagione  delle  investiture.  Impe¬ 
rocché  ricevendosi  le  dotazioni  patrimoniali  dei  Vescovi  e 
degli  Abbati  dalle  mani  dei  principi,  è  evidente  che  desse 
diedero  loro  motivo  d' innalzare  a  tali  dignità  chi  più  si 
conformava  alle  loro  idee,  e  che  ad  esse  tennero  dietro  come 
legittimi  corollarii  e  la  simonia  nelle  elezioni  e  la  scostu¬ 
matezza  negli  eletti;  i  quali  per  giunta  col  ricevere  dal 
principe  il  baston  pastorale  e  1’  anello,  essendo  considerati 
come  altrettanti  feudatarii,  vi  ebbero  annesso  V  obbligo  di 
assoldare  genti  in  tempo  di  guerra  e  di  capitanarle  in  di¬ 
fesa  del  principe  stesso.  Invasi  perciò  dallo  spirito  guer- 
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resco  i  penetrali  più  reconditi  elei  Santuario,  i  Vescovi  di 
quei  tempi  menavano  i  loro  giorni  quasi  per  intero  o  fra  le 
tresche  della  corte  o  nei  campi  di  battaglia,  meglio  corti¬ 
giani  e  guerrieri  che  sacerdoti  ;  e  i  loro  costumi  tanto  dif¬ 
formi  dalla  santità  e  mitezza  del  loro  augusto  carattere  ri¬ 
flettendosi  sopra  il  clero  minore,  lo  depravarono  grandemente. 
Ed  anco  oggidì  ci  commove  invero  alle  lagrime  la  viva  di¬ 
pintura  lasciatacene  dal  santo  Dottore  Pietro  Damiani,  il 
quale  di  due  vizii  principalmente  rimproverava  il  clero  de’ 
suoi  giorni,  dell’  incontinenza  cioè  e  della  simonia.  L’  esem¬ 
pio  poi  del  clero  tirava  dietro  a  sè  il  popolo,  il  quale  per¬ 
ciò  ad  una  vivissima  fede  accoppiando  la  più  crassa  igno¬ 
ranza,  divenne  eccessivamente  superstizioso,  quanto  pronto  a 
lordarsi  le  mani  nei  più  neri  misfatti,  altrettanto  docile  a 
piegarsi  alle  più  dure  ed  umilianti  penitenze.  Questo  è  il 
carattere  dei  secoli  di  ferro,  legittimo  rampollo  del  princi¬ 
pio  del  peccato.  Ora  la  Chiesa,  come  in  ogni  altra  età  così 
in  questa,  risalendo  al  principio  dal  quale  ne  derivarono 
tanti  danni,  lo  combatterà  a  tutta  oltranza,  opponendogli  il 

principio  suo  proprio  ;  si  opporrà  cioè  al  principio  di  di- 
! 

sunione  rappresentato  dalle  investiture,  oppugnandole  vigo¬ 
rosamente  e  sostenendo  i  proprii  diritti  ;  si  opporrà  al  prin¬ 
cipio  di  depravazione,  opponendogli  la  santità  dei  Canoni, 
e  la  santità  e  la  scienza  dei  monaci. 

.24.  Prima  però  di  considerare  V  opera  della  Chiesa,  è 
necessario  por  mente  ad  una  disposizione  ammirabile  della 
divina  Provvidenza  in  questi  secoli  di  ferro  sopra  la  Chiesa 
medesima.  Se  infatti  questi  secoli  si  dissero  di  ferro,  per  indi¬ 
care  il  sommo  delF  ignoranza  e  di  corruzione  a  cui  1’  umana 
famiglia  si  ridusse,  e  se  d1  altronde  V  ignoranza  e  la  corru¬ 
zione  furono  sempre  gli  elementi  delle  eresie,  secondo  ogni 
umana  ragione  questo  pareva  il  tempo  in  cui  più  numerose  e 
più  balde  dovevano  uscire  in  campo.  Eppure  la  storia  ci 
fa  fede  che,  tolti  alcuni  settarii  di  nome  oscuro  che  si  stu- 


—  me¬ 
diarono  di  richiamare  gli  errori  dei  dannati  Manichei,  nes¬ 
suna  eresia  in  questi  secoli  spiegò  bandiera.  Del  che  quan¬ 
tunque  addur  si  possa  per  ragione,  che  il  principio  del  pec¬ 
cato  credette  ormai  impossibile  ripromettersi  la  vittoria  per 
mezzo  di  quegli  ausiliarii  i  quali  nella  seconda  età  erano  stati 
dalla  Chiesa  trionfalmente  sconfitti;  egli  è  certo  tuttavia  che 
questo,  come  osserva  il  Baronie,  fu  un  sapientissimo  con¬ 
siglio  della  divina  Provvidenza,  la  quale  non  permise  che 
la  Chiesa,  mentre  trovavasi  alle  prese  con  un  nemico  sì 
accanito,  coni’  era  il  despotismo,  venisse  infestata  da  altri 
nemici  ancora.  E  ciò  si  rende  ancor  più  manifesto,  ove  si 
consideri,  che  allora  appunto  quando  il  principio  del  peccato 
giunto  si  credeva  al  suo  pieno  trionfo,  poiché  i  vizii  del 
clero  sembravano  coprire  la  Chiesa  di  disonore  e  d’ infa¬ 
mia  in  faccia  a  tutte  le  nazioni,  e  re  e  principi  ed  im¬ 
peratori  le  venivano  usurpando  i  più  sacri  diritti  ;  Iddio 
al  principio  di  corruzione  oppose  la  santità  di  non  pochi 
Pontefici  e  Vescovi,  le  sfolgoranti  virtù  di  molti  monarchi 
e  regine,  che  anche  in  mezzo  allo  splendore  del  trono  seppero 
arrivare  al  fastigio  della  perfezione  :  e  lo  zelo  altresì  di  tanti 
uomini  apostolici  che  dilatarono  i  padiglioni  della  Chiesa  fino 
alle  estremità  più  settentrionali  dell’  Europa,  e  il  fervore  in 
fine  di  alcuni  Monaci  che,  lo  spirito  dei  loro  padri  emulando, 
fondarono  nuove  Congregazioni  all’  orazione,  allo  studio  ed 
all’  autorità  del  tutto  consacrate.  Al  principio  quindi  di  disu¬ 
nione  oppose  una  serie  di  Papi  di  spiriti  elevati,  di  animo 
invitto,  acerrimi  difensori  dei  diritti  della  Chiesa,  e  ad  un  tempo 
l’esempio  luminoso  di  tanti  principi  e  re;  i  quali  spontanei  si  of¬ 
ferirono  vassalli  di  s.  Pietro,  avendo  a  gloria  ricevere  i  pro¬ 
pini  stati  come  in  feudo  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Ecco 
come  eziandio  in  questo  periodo  in  cui  la  Chiesa  poteva  appa¬ 
rentemente  sembrare  quasi  abbandonata,  Iddio  vegliava  sem¬ 
pre  alla  maggiore  di  lei  conservazione  e  gloria.  Vediamo  ora 
come  la  Chiesa  stessa  abbia  cooperato  a  tale  azione  divina, 
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25.  Le  investiture  rompendo  F  armonia  di  due  poteri, 
oltre  che  sconvolgere  la  società  ed  immergerla  nei  vizii  più 
nefandi,  gettarono  la  prima  pietra  di  divisione  fra  la  Chiesa 
e  F  Imperio.  Imperocché  coll  usurparsi  i  diritti  della  Chiesa 
la  podestà  laicale  venne  col  fatto  a  dichiararsi  superiore  alla 
podestà  spirituale,  il  qual  disordine  non  poteva  certamente 
tollerarsi.  Anzi  appunto  per  questo,  perchè  il  potere  civile 
non  seppe  contenersi  nella  propria  sfera,  ma  volle  esten¬ 
dersi  oltre  i  propri  limiti,  era  necessario  che  la  Chiesa  non 
solo  si  svincolasse  da  sì  dure  ritorte ,  ma  che  promovesse 
con  tutta  F  energia  e  che  con  tutti  gli  sforzi  avvalorasse  la 
propria  indipendenza  e  superiorità  sopra  ogni  altra  podestà 
di  questo  mondo.  E  questa  fu  F  alta  idea  del  grande  Ilde¬ 
brando,  F  indipendenza  cioè  della  Chiesa,  come  quella  che 
sola  era  atta  a  riformare  la  società,  ultimo  e  nobilissimo 
fine  a  cui  quell  intrepido  Pontefice  mirava. 

26.  Duplice  era  la  radice  di  tante  sciagure  nella  Chiesa  : 
F  intervento  elei  potere  laicale  nelle  elezioni  dei  Pontefici, 
ed  i  tumulti  del  popolo  subornato  dalle  fazioni.  Ildebrando 
le  prese  di  mira  amendue,  e  come  F  elezione  di  Leone  IX 
(1049)  fatta  in  Roma  dal  solo  clero  e  popolo  Romano,  an¬ 
nunziando  al  mondo  che  la  Chiesa  non  aveva  d’  uopo  clel- 
F  intervento  laicale,  estirpò  la  prima  radice  ;  così  il  Con¬ 
cilio  di  Luterano  sotto  Nicolò  II  (1059)  il  quale,  escludendo 
anche  il  popolo  dall’  elezione  dei  Romani  Pontefici,  richia¬ 
mò  i  comizii  all’  antica  disciplina ,  ne  estirpò  la  seconda. 
Conseguì  per  tal  modo  il  suo  compiuto  trionfo  F  idea  di 
quell’  uomo  provvidenziale,  il  quale  si  trovò  così  spianata 
la  via  a  quelle  sfolgorantissime  vittorie  a  cui  Iddio  lo  ri¬ 
serbava  ;  poiché  allora  propriamente  fu  riconos  iuta  in  di¬ 
ritto  da  tutti  i  fedeli  la  preminenza  della  tiara  sopra  lo 
scettro,  la  sovranità  della  croce  sopra  la  spada.  L’  umilia¬ 
zione  di  Enrico  IV  a  Canossa  ;  la  solenne  deposizione  di 
lui  e  di  Boleslao  II  di  Polonia  •  la  scomunica  fulminata  al 
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Franco  Filippo  I,  al  greco  Niceforo  Botoniate,  al  norman¬ 
no  Roberto  Guiscardo,  al  longobardo  Gilulfo  Salernitano  ; 
l’ innalzamento  della  Polonia  e  della  Dalmazia  a  regni,  della 
Puglia,  della  Calabria,  della  Sicilia  e  di  Capua  a  ducati  ; 
il  giuramento  di  vassallaggio  prestato  da  Landolfo  YI  Signor 
di  Benevento,  da  Riccardo  I  duca  di  Capua  e  da  Roberto 
Guiscardo  duca  della  Calabria,  della  Puglia  e  della  Sicilia  ; 
i  diritti  rivendicati  sopra  la  Spagna,  la  Francia,  la  Dani¬ 
marca,  la  Russia,  la  Dalmazia,  V  Ungheria,  la  Corsica  e  la 
Sardegna  ;  il  danaro  di  s.  Pietro  rivendicato  nell’  Inghilterra, 
nella  Normandia  e  nelle  Fiandre,  furono  i  frutti  del  prin¬ 
cipio  della  Chiesa  da  Ildebrando  promosso  e  vigorosamente 
sostenuto,  furono  i  trofei  della  vittoria  riportata  dal  princi¬ 
pio  di  unione,  per  cui  la  Chiesa,  come  in  diritto  così  in 
fatto,  si  palesò  eminentemente  superiore  a  qualunque  al¬ 
tezza  terrena.  Sbufferà  d’ ira  il  potere  laicale  a  sì  vergo¬ 
gnosa  sconfìtta,  ed  in  Enrico  V  farà  ogni  sforzo  per  met¬ 
tere  di  nuovo  in  catene  la  Chiesa;  ma  nè  la  violenza,  nè 
le  insidiose  arti  gli  varranno  punto,  chè  anzi  porgerà  con 
ciò  alla  Chiesa  stessa  un  altro  motivo  di  più  solidamente 
stabilire  il  suo  contrastato  principio;  e  nella  Dieta  di  Worms 
sotto  Callisto  II  (1122),  dovrà  suo  malgrado,  solennemente 
rinunziare  in  faccia  a  tutto  il  mondo  a’  suoi  pretesi  diritti. 

27.  Ma  la  Chiesa,  mentre  nel  combattere  le  investiture 
aveva  di  mira  il  trionfo  del  principio  di  unione,  non  tra¬ 
scurava  perciò  di  applicare  gli  opportuni  rimedii  alle  pia¬ 
ghe  onde  i  suoi  figli  erano  coperti,  per  cooperare  così  an¬ 
che  al  trionfo  del  principio  di  santificazione.  L’ incontinenza 
e  la  simonia  del  Clero  da  un  lato,  e  la  turpe  ignoranza 
dall’  altro,  erano,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  i  vizii  che 
più  generalmente  dominavano  in  questi  tempi.  Ora  i  Ro¬ 
mani  Pontefici  intrapresero  con  fermezza  e  proseguirono  con 
costanza  la  lotta  contro  gl  incontinenti  ed  i  simoniaci,  per 
mezzo  specialmente  dei  concilii,  che  numerosi  in  quei  tem- 
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pi  a  tal  uopo  si  convocarono  ;  finché  poi  Gregorio  VII,  so¬ 
stenuto  eziandio  dall’  ardente  zelo  di  Anselmo  di  Lucca  e 
di  Pietro  Damiani,  potò  consolarsi  di  vedere  estirpata  quasi 
del  tutto  sì  triste  zizzania  dalla  vigna  del  Signore.  Se  in¬ 
fatti  la  Chiesa  benigna  si  mostrava  verso  quegli  ecclesia¬ 
stici,  i  quali  al  primo  cenno  si  rimettevano  volonterosi  e  sol¬ 
leciti  sulla  via  diritta,  ed  in  mezzo  al  consesso  dei  Padri 
dicevano  lor  colpa,  ed  a’  loro  piedi  deponevano  le  inse¬ 
gne  delle  estorte  dignità,  riputandosene  indegni  ;  non  era 
meno  però  d’  altra  parte  inflessibile  la  sua  severità  nel  pu¬ 
nire  gli  ostinati  ;  e  la  scomunica,  Y  interdetto,  la  degrada¬ 
zione  colpirono  sovente  nonché  semplici  sacerdoti,  e  Ve¬ 
scovi  e  Metropoliti.  Ed  era  pur  di  gran  conforto  in  mezzo 
a  tanti  mali  vedere  la  devozione,  Y  obbedienza  ed  il  rispetto 
anche  dei  più  inveterati  nelle  colpe  all’  autorità  della  Chiesa, 
la  quale  ove  avesse  proferita  solo  una  parola,  trovava  nei 
suoi  figli,  quantunque  dissoluti  e  immersi  a  gola  in  ogni 
nefandezza,  tale  sommessionc  alle  sue  decisioni  e  tale  pron¬ 
tezza  a  metterle  in  esecuzione,  da  destare  in  noi,  che  vi¬ 
viamo  in  tempi  di  tanta  indifferenza,  la  più  alta  maravi¬ 
glia.  Ah  !  se  nel  medio  evo  eranvi  dei  grandi  vizii,  eranvi 
pur  anco  delle  grandi  virtù.  Era  sana,  se  non  altro,  la  ra¬ 
dice  da  cui  ogni  bene  doveva  rampollare,  viva  conserva- 
vasi  la  scintilla  della  fede,  il  sentimento  religioso  ardeva 
in  quei  petti,  e  questo  bastava  per  disporre  quegli  animi 
ad  eroiche  virtù,  per  renderli  forti  a  sostenere  per  la  Reli¬ 
gione  dei  loro  padri  e  per  la  Chiesa  i  più  penosi  sacrificii. 
E  fu  veramente  questo  sentimento  religioso  che  salvò  la 
società  dall’  estrema  rovina,  poiché  in  mezzo  a  tanta  depra¬ 
vazione  ed  ignoranza  solo  la  Chiesa  poteva  illuminarla,  solo 
la  Chiesa  poteva  segnare  ai  fedeli  la  via  della  vera  civiltà 
e  della-  vera  perfezione.  Chi  tanto  osteggia  la  Cattolica 
Chiesa,  od  è  digiuno  affatto  della  storia  od  è  il  più  accanito 
nemico  dell’  qomo,  poiché  mostra  con  ciò  o  d' ignorare  af- 
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fatto  i  sommi  vantaggi  dalla  Chiesa  recati  alla  società,  clic 
a  lei  nell1  età  di  mezzo  andò  debitrice  della  sua  salvezza,  o 
mostra  di  desiderare  che  la  società  stessa  corra  al  precipizio, 
impedendo  alla  Chiesa  di  stenderle  la  mano  perchè  non  vi 
s1  inabissi.  I  concilii  infatti,  quantunque  direttamente  ten¬ 
dessero  alla  ristau razione  della  rimessa  disciplina,  al  ricondu- 
cimento  dei  traviati  sul  retto  sentiero,  all’  estirpazione  de¬ 
gli  abusi  introdotti  e  dei  serpeggianti  errori,  a  raggiungere 
questo  scopo  santissimo  ne  premunivano  i  fedeli  con  prov¬ 
vide  e  sapientissime  leggi,  le  quali  servirono  poi  di  base 
agli  stessi  legislatori  civili.  Così  nella  Spagna  i  famosi  con¬ 
cilii  di  Toledo  informarono  quella  grande  nazione  a  tali 
sentimenti  cattolici,  da  disputare  poi  a  palmo  a  palmo  il 
terreno  al  Musulmano  invasore,  finché  dopo  tanti  secoli  di 
eroismo,  forse  unico  nella  storia,  potè  riconquistare  alla 
Croce  le  sue  contrade.  Così  la  Francia  e  V  Ale  magna,  dove 
i  Vescovi  occupavano  i  primi  seggi  nelle  nazionali  Assem¬ 
blee  ;  così  l1  Inghilterra,  la  quale  ricevette  da  Roma  insie¬ 
me  colla  fede  i  primi  semi  della  vita  civile,  si  vennero 
formando  a  regni  sotto  V  influenza  della  Chiesa,  la  quale 
nelle  leggi  sinodali  tracciò  la  via  da  tenersi  eziandio  negli 
ordinamenti  sociali.  Quanto  infatti  havvi  nella  legislazione  Eu¬ 
ropea  di  lodevole,  di  saggio,  di  grande,  in  tanto  vi  si  trova 
in  quanto  i  legislatori  si  accostarono  alla  Chiesa,  ed  appli¬ 
carono  le  leggi  della  medesima  ai  bisogni  delle  loro  na¬ 
zioni.  Tanto  è  vero  che  il  diritto  riconosce  per  sua  legit¬ 
tima  madre  la  Chiesa. 

28.  Ma  se  essa  Chiesa  tanto  bene  meritò  della  società 
per  avere  per  mezzo  della  legislazione  da  lei  iniziata,  create, 
direm  così,  tante  nazioni  che  poi  dovevano  levar  di  sè  sì 
gran  fama  nel  mondo  :  non  meno  si  acquistò  diritto  a  gra¬ 
titudine,  per  averla  salvata  dall’  ignoranza  profonda  in  cui 
era  caduta.  I  figli  di  Benedetto,  V  olezzo  della  cui  santità 
in  mezzo  a  tanta  corruzione  di  costumi  esercitava  una  salii- 
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tare  influenza  nelle  menti  e  nei  cuori  di  molti,  oltre  che 
conservare  e  trascrivere  le  opere  preziose  della  classica  an¬ 
tichità,  si  diedero  all’  istruzione  non  pur  della  propria  gio¬ 
ventù,  ma  di  quella  eziandio  degli  estranei;  e  i  figli  dei  ba¬ 
roni  e  dei  potenti  del  secolo  andavano  ad  apprendere  le 
lettere  all’  ombra  del  chiostro.  I  monasteri  pertanto  erano 
come  altrettanti  seminarj  di  scienza,  di  virtù  e  di  civiltà;  e 
quanti  in  quei  secoli  ebbero  fama  di  virtuosi,  di  dotti,  che  non 
furono  sì  pochi  come  da  taluni  si  vuole  far  credere,  tutti  suc¬ 
chiarono  il  latte  della  dottrina  dai  figli  di  Benedetto  ;  le  cui 
scuole  frequentate  da  giovani  d’  ogni  nazione  ed  in  gran 
numero,  furono  come  i  primordj  di  quelle  istituzioni,  che  poi 
sì  gran  fama  dovevano  ottenere  appresso  i  dotti,  e  avere  sì 
gran  merito  nella  coltura  dei' popoli,  cioè  le  Università,  delle 
quali  perciò  la  prima  idea  alla  Chiesa  si  deve  attribuire, 
come  alla  Chiesa  stessa  la  gloria  di  averla  poscia  attuata. 
Nè  questo  fu  1’  unico  vantaggio  che  la  Chiesa  per  mezzo 
dei  Monaci  recò  alla  società  ;  imperocché  se  inoltre  vogliasi 
por  mente  come  questi  nei  magnifici  tempii  e  nelle  vaste  ba¬ 
dìe  che  edificavano,  salvarono  dal  totale  deperimento  1’  ar¬ 
chitettura  ;  nelle  sacre  immagini  e  nelle  statue  onde  abbel¬ 
livano  i  loro  altari,  la  pittura  e  la  scoltura  ;  negl’  inni  coi  quali 
lodavano  quotidianamente  il  Signore,  la  poesia  ;  nelle  cro¬ 
nache  e  nelle  leggende  che  compilavano,  la  storia  ;  nel  dis¬ 
sodamento  e  nella  coltivazione  di  tanti  terreni  incolti,  1’  agri¬ 
coltura,  si  conchiuderà  ad  evidenza  col  celeberrimo  storico 
d’ Innocenzo  III,  che  la  famiglia  di  Benedetto,  o  meglio,  la 
Chiesa  per  mezzo  di  quella,  fu  il  primo  perno  sopra  cui  ag¬ 
girossi  la  civiltà  del  medio  evo. 

29.  Ma  queste  splendidissime  glorie  della  Cattolica 
Chiesa  volle  la  divina  Provvidenza,  che  di  più  viva  luce 
sfolgorassero,  messe  a  riscontro  coll’  abbiezione  e  coll’  av¬ 
vilimento  in  cui  venne  a  cadere  1’  infelice  Chiesa  Greca. 
1/  ambizione  dei  Patriarchi  di  Costantinopoli,  i  quali  non 
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Contenti  nel  nuovo  titolo  dai  Romani  Pontefici  loro  concesso, 
volevano  usurparsi  la  supremazia  sopra  gli  altri  prelati  di 
Oriente,  ed  osavano  persino  disputare  il  primato  alla  Cat¬ 
tedra  stessa  di  S.  Pietro  ;  e  la  superba  politica  degl’  Impe¬ 
ratori,  che,  volendo  concentrare  in  Bisanzio  la  somma  del¬ 
le  cose,  venivano  favorendo  i  disegni  dei  Patriarchi  mede¬ 
simi,  furono  gl’  infausti  principj  della  discordia,  che  si  ven¬ 
ne  poi  sempre  più  manifestando  tra  le  due  Chiese  Latina  e 
Greca;  finche  il  troppo  celebre  Fozio,  colle  attrattive  di  una 
seducente  dottrina  e  cogli  scaltri  artifizj  proprj  della  sua  na¬ 
zione,  ruppe  apertamente  guerra  a  Roma,  tirando  dietro  a 
sò  nello  scisma  quasi  tutto  f  Oriente.  Ben  è  vero  eh’  egli 
ebbe  a  trovare  in  S.  Nicolò  Magno  un  competitore  più  va¬ 
lente  eh’  ei  non  si  credesse,  e  che,  condannato  poco  ap¬ 
presso  nel  Concilio  Cosfantinopolitano  IY  (869)  e  cacciato 
in  bando  dagl’  imperatori  Basilio  il  Macedone  e  Leone  il 
Filosofo,  quivi  terminò  miseramente  i  suoi  giorni:  ma  il  dado 
era  gettato,  lo  spirito  di  avversione  verso  i  Latini  erasi  nei 
Greci  insinuato  per  modo,  che  bastava  suscitare  solo  una 
scintilla,  perchè  si  levasse  alto  la  fiamma  e  scoppiasse  l’ in¬ 
cendio.  E  tanto  fece  due  secoli  dopo  Fozio,  cioè  nel  1048,  il 
successore  di  lui,  così  nella  dignità,  come  nella  sfrenata  ambi¬ 
zione  e  nell’  odio  contro  Roma,  Michele  Cerulario  ;  il  quale 
orgoglioso  della  fortuna  che  a  lungo  gli  sorrise,  associatosi 
nell’empia  impresa  il  Metropolita  dei  Bulgari  Leone  d’ Arida, 
spiegò  il  vessillo  dello  scisma.  Lo  zelo  di  s.  Leone  IX  ;  il 
coraggio  dei  suoi  Legati  i  quali  in  faccia  al  Cerulario  spie¬ 
garono  la  Bolla  di  scomunica,  deponendola  sopra  l’altare  del 
principal  tempio  di  Costantinopoli,  e  poi  scossero  la  polvere 
dei  calzari  contro  di  lui  ;  l’ esiglio  del  Cerulario  stesso  divenu¬ 
to  pericoloso  anche  all’  imperatore,  non  valsero  punto  ad  ar¬ 
restare  il  funesto  corso  preso  dallo  scisma,  il  quale  staccò 
dal  centro  di  unità  una  porzione  sì  vasta  ed  un  tempo  sì 
florida  della  Cattolica  Chiesa.  Ed  è  qui  appunto  dove  spie- 
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ca  luminoso  il  riscontro  tra  le  due  Chiese.  La  Chiesa  Cat¬ 
tolica,  come  abbiamo  veduto,  quantunque  assalita  per  ogni 
parte  ed  invasa  dai  barbari,  combattuta  dal  despotismo,  in¬ 
sanguinata  dalle  conseguenze  di  circostanze  sì  dolorose,  im¬ 
pugna  la  spada,  combatte  e  trionfa  :  converte  i  suoi  nemi¬ 
ci,  da  persecutori  li  trasforma  in  figli  amorosi  e  riverenti, 
salva  le  lettere  e  le  arti,  inizia  la  legislazione,  incivilisce 
la  società  :  la  Chiesa  Greca  in  quella  vece,  benché  con  mag¬ 
giori  mezzi  a  sostenersi  e  con  meno  nemici  a  combattere,  non 
appena  si  divelle  da  Roma,  più  non  sente  scorrere  nelle 
vene  il  sangue,  inaridisce,  e  se  non  cessa  di  esistere,  cessa 
però  di  vivere  ;  non  più  un  fiore  di  santità  spunta  su  quel 
suolo  un  tempo  sì  ferace  :  non  più  le  scienze  sacre  trovano  chi 
le  promuova  e  coltivi,  e  1’  unico  retaggio  procuratole  dallo 
scisma  altro  non  è  che  la  servile  soggezione  al  principe 
terreno,  1’  avvilimento,  Y  ignoranza,  il  disprezzo,  e  più  tardi 
la  scimitarra  del  Mussulmano,  che  la  seppellirà  in  quella  bar¬ 
barie,  da  cui  la  Chiesa  Cattolica  1’  aveva  sino  allora  salvata. 
Eloquentissima  lezione  ella  è  questa,  la  quale  come  viene  con¬ 
fermando  colla  ragione  dei  fatti,  che  solo  la  Cattolica  Chiesa 
fu  ed  è  e  sarà  sempre  mai  la  vera  incivilitrice  della  società,  e 
che  sottraendosi  dal  magisterio  di  lei,  devesi  di  necessità  fare 
ritorno  alla  barbarie  e  alla  civiltà  pagana,  che  qui  suona 
lo  stesso  ;  così  ci  fa  vedere  ad  occhi  aperti  quale  felice  av¬ 
venire  s’ intenda  di  procurare  alle  nostre  ed  alle  venture 
generazioni  dalle  sovvertitrici  ed  empie  dottrine  degli  odier¬ 
ni  mestatori. 

30.  Altro  pertanto  non  rimane  a  fare  alla  Chiesa  in 
questi  secoli  di  ferro  per  compiere  la  sua  missione  da  Dio 
ricevuta.  Al  principio  di  unione  si  oppose  il  feudalismo,  a 
quello  di  santificazione  le  tristi  di  lui  conseguenze.  La  Chie¬ 
sa,  come  abbiamo  veduto,  a  far  trionfare  il  primo,  prese 
a  guerreggiare  il  despotismo,  sia  considerato  isolatamente 
in  opposizione  diretta  alla  vera  civiltà,  sia  personificato  ne’ 
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suoi  rappresentanti,  che  furono  le  podestà  secolari  ;  e  a 
far  trionfare  il  secondo,  pose  un  argine  alle  conseguenze 
del  medesimo  despotismo.  Combattè  e  trionfò  sul  despoti- 
tismo  preso  isolatamente,  insinuando  nei  popoli  fi  idea  della 
prevalenza  del  diritto  sopra  la  forza,  e  recando  in  atto  le 
maravigliose  e  salutari  istituzioni  della  Pace,  della  Tregua 
di  Dio,  e  della  Cavalleria  cristiana  ;  combattè  e  trionfò  sul 
despotismo  rappresentato  dalle  podestà  secolari,  abolendo  le 
investiture,  e  proclamando  in  faccia  all’  universo  la  propria 
indipendenza  da  ogni  terrena  autorità.  Fin  qui  il  trionfo 
del  principio  di  unione.  Ma  dal  despotismo  sgorgarono,  co¬ 
me  da  impura  fonte,  la  simonia,  fi  incontinenza  e  fi  igno¬ 
ranza.  E  la  Chiesa  trionfò  anche  di  queste,  delle  due  pri¬ 
me  specialmente  per  mezzo  dei  Coneilii,  dell1  ultima  più 
direttamente  per  mezzo  dei  Monaci.  Ed  ecco  con  ciò  com¬ 
piuto  dalla  Chiesa  anche  in  questi  secoli  di  ferro  fi  alto 
suo  officio,  di  promuovere  il  trionfo  del  suo  principio  di 
unione  e  di  santificazione  ;  ed  ecco  parimenti  raggiunto  il 
fine  dalla  divina  Provvidenza  voluto,  che  cioè  per  mezzo 
della  Chiesa  si  conservasse  in  quelle  fitte  tenebre  il  fuoco 
sacro  della  civiltà  e  della  scienza,  fine  che  dal  trionfo  ap¬ 
punto  del  principio  della  Chiesa  doveva  pienamente  ri¬ 
sultare. 

31.  Ma  nel  tempo  medesimo  che  nell’  Europa  la  Chie¬ 
sa  si  studiava  di  ricomporre  le  scompaginate  membra  del 
sociale  edifizio,  e  di  serbare,  se  non  altro,  le  reliquie  della 
civiltà  e  della  scienza  sperperate  e  manomesse  dai  barbari 
invasori  ;  dall’  oriente  minaccioso  ed  agguerrito  si  moveva 
verso  l’Europa  medesima  a  distruggere  fi  opera  della  Chiesa, 
un  nuovo  e  formidabile  rappresentante  del  peccato,  fi  Isla¬ 
mismo.  Il  fanatismo  religioso  impresso  dal  loro  falso  pro¬ 
feta  spiega  la  ragione  delle  rapide  conquiste  dei  figli  del 
Corano,  i  quali  soggiogata  una  gran  parte  dell’  Asia  e  dei- 
fi  Africa,  e  nella  stessa  Europa  impadronitisi  della  peni- 
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sola  Ispanica,  delle  isole  di  Creta  e  della  Sicilia^  della  Ca¬ 
labria  e  della  Puglia  facevano  presagire  al  costernato  Oc¬ 
cidente  una  seconda  e  più  terribile  invasione.  Imperocché 
T  Islamismo  non  conosceva  diritti,  non  ammetteva  condizio¬ 
ni  :  i  vinti  dovevano  piegarsi  o  sotto  la  legge  di  Maometto, 
o  sotto  i  colpi  della  scimitarra  :  era  delitto  lo  studio,  virtù 
F  ignoranza,  e  lecito  faceva  libito  in  sua  legge.  Ed  ecco  il 
nemico  contro  cui  dovette  in  questa  età  lottare  la  Chiesa, 
nemico  dalla  cui  sconfitta  o  vittoria  dipender  doveva  la 
salvezza  o  la  rovina  di  tutta  la  Cristianità. 

32.  Perlocchè  la  Chiesa  nella  magnanima  istituzione 
delle  Crociate  non  fu  mossa  da  uno  spirito  di  religiosa  in¬ 
tolleranza,  come  bestemmiarono  i  filosofi  del  trascorso  se¬ 
colo,  i  quali  lasciarono  scritto  che  «  la  barbara  e  go- 
7)  tica  ignoranza  del  medio  evo  si  precipitava  sull’  Oriente 
.  v  per  convertire  i  Turchi  colla  spada  alla  gola  »  :  poiché 
ella  è  dottrina  cattolica  non  essere  lecito  sforzare  gl’  infedeli 
ad  abbracciare  la  fede.  La  Chiesa  non  invocò  1’  aiuto  delle 
armi  cristiane  per  costringere  i  Musulmani  a  convertirsi , 
ma  bensì  per  impedire  che  questi,  inondando  colle  loro  orde 
devastatrici  Y  Occidente,  ne  schiantassero  il  Cristianesimo  e 
trascinassero  la  società  ad  uno  stato  di  barbarie  peggiore 
che  il  primo  non  fosse.  La  Chiesa  nell’  arrestare  i  funesti 
progressi  dell’  Islamismo  pensò  nientemeno  che  a  salvare  la 
Cristianità  e  l’ incivilimento  europeo.  Forsechè,  se  la  Chie¬ 
sa  non  avesse  levata  alta  la  voce  e  raccolti  intorno  a  sé  i 
cristiani  guerrieri,  non  avremmo  veduto  sulle  torri  delle 
principali  città  dell’  Europa  la  falcata  mezzaluna?  Ma  essa 
previde  il  pericolo  anche  allora  quando  sembrava  più  lon¬ 
tano  :  Silvestro  II  (399)  concepì  il  primo  1’  idea  di  una 
spedizione  nell’  Oriente  (i)  :  Gregorio  YII  accarezzò  que¬ 
st’  idea,  e,  se  il  tempo  gli  fosse  bastato,  1’  avrebbe  posta  in 
atto:  Urbano  II  (1095)  potè  finalmente  incarnarla. 

(1)  1074  Epp.  lib.  T.  cp.  46  et  49,  lib.  II.  ep.  31, 
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33.  Nelle  Crociate  pertanto  noi  non  dubbiamo  fer¬ 
marci  sui  fini  particolari  che  loro  diedero  impulso,  compreso 
eziandio  quello  della  liberazione  dei  Luoghi  Santi  ;  il  fine 
supremo  dalla  divina  Provvidenza  inteso,  ed  a  cui  raggiun¬ 
gere  mirava  la  Chiesa,  era  il  trionfo  del  suo  principio  di 
unione  e  di  santificazione  ;  trionfo  che  esigeva  il  prostra¬ 
mento  e  la  intera  sconfìtta  del  principio  opposto.  Ed  inoltre 
noi  non  ci  dobbiamo  lasciare  illudere  dagli  effetti  i  quali 
quali,  se  non  ai  fini  particolari,  risposero  però  sempre  al 
fine  primario  della  divina  Provvidenza,  essendo  verissima 
la  saggia  riflessione  del  De  Maistre,  che  “  quantunque  nes- 
7)  suna  Crociata  in  particolare  vi  sia  riuscita,  vi  riuscirono 
y)  però  tutte  insieme.  »  Infatti,  così  a  questo  proposito  F  Al- 
v  zog  (1),  i  pensatori  profondi  che  hanno  esaminato  lo 
■n  stato  generale  di  Europa,  così  al  fine  come  al  principio 
v  delle  Crociate,  sono  unanimi  nel  riconoscere  gl’  innumere- 
v  voli  vantaggi  che  ne  sono  derivati  alla  civiltà.  Il  pro- 
v  gresso  della  navigazione,  del  commercio,  dell’  industria 
n  furono  evidentemente  le  conseguenze  del  contatto  dell’Oc- 
»  cidente  con  un  mondo  più  incivilito;  ma  questi  non  fu- 
v  rono  i  soli  e  più  importanti  vantaggi.  La  società  euro- 
tì  pea  era  sempre  minacciata  nella  sua  esistenza,  da  nuove 
n  invasioni  devastatrici.  Essa  se  ne  liberò  mettendosi  col 
v  valore  delle  armi  a  conquistare  ed  invadere  i  paesi  de- 
»  gli  infedeli.  Le  isolate  comuni,  che  la  feudalità  ha  susci- 
»  tate  nel  suo  seno,  si  riuniscono  per  un’  azione  ed  inte- 
n  resse  universale  e  potente,  e  la  libertà  civile  messa  fuori 
w  dalle  pastoje  del  suo  spirito  inquieto  ed  ostile,  può  d’  ora 
n  innanzi,  senza  violenza  e  senza  spezzare  gl’  indispensabili 
»  vincoli  sociali,  stabilirsi  e  svilupparsi.  Finalmente,  oltre  i 
v  vantaggi  politici,  le  trasformazioni  sociali,  ed  i  progressi 
•n  materiali  della  civiltà,  fu  anche  meglio  assicurato  il  trionfo 


(1)  Storia  Eccles.  voi.  II,  §.  225,  pag.  410. 


n  dello  idee  religiose  per  mezzo  delle  crociate.  Queste  idee 
»  non  sono  già  un  parto  della  sola  ragione  ;  elleno  sono 
»  piuttosto  dirette  alcuna  volta  contro  il  calcolo  del  razio¬ 
ni  cinio,  che  anzi  ne  rimane  sorpreso  e  confuso,  perchè  Io 
»  sconcertano  con  le  loro  azioni  pronte,  vive  e  profonde, 
»  che  esercitano  sopra  la  fede  dei  redenti.  Sovra  ogni  al- 
»  tra  cosa  è  questa  influenza  morale  che  giustifica  le  Cro- 
»  date,  e  ne  misura  il  valore.  Il  ridestamelo  della  fede 
ii  sopita,  ed  il  suo  trionfo  sopra  la  smarrita  ragione,  preci- 
11  samente  in  quei  tempi  quando  il  razionalismo  si  preparava 
ii  ad  inaridire  i  cuori,  e  a  far  deviare  le  intelligenze  dalla 
ii  loro  vera  e  prima  direzione,  questo  fu  il  risultato  diretto, 
ii  immediato,  meraviglioso  che  conseguirono  le  Crociate,  ri- 
11  sultato  che  solo  spiega  l’entusiasmo  dei  predicatori,  Fin¬ 
ii  teresse  energico  che  prendevano  gli  apostoli  della  fede  e 
ii  gli  uomini  più  pacifici  alla  riuscita  di  queste  intraprese 
n  eroiche  e  cavalleresche  :  mentre  F  orgoglioso  Abelardo  ed 


ii  i  suoi  discepoli  freddi  ed  indifferenti,  non  vi  scorgevano 
ii  che  imprudenza  e  fanatismo,  e  le  combattevano  coll’  ostina¬ 
li  zione  della  prudenza  carnale  ;  ma  la  sapienza  del  raziona¬ 
li  lismo  mondano  dovea,  come  altra  volta  la  sapienza  della 
n  ragione  pagana,  rimanere  vinta  dalla  follia  della  Croce, 
ii  E  per  vero  nulla  poteva  meglio  ridestare  lo  spirito  cri- 
11  stiano  del  medio  evo,  che  la  veduta  di  Gerusalemme,  le 
ii  memorie  di  quei  luoghi  ove  il  Divin  Salvatore  avea  espiato 
ii  i  peccati  del  mondo  co’  suoi  patimenti  e  colla  sua  morte, 
n  Per  tal  modo  fu  confuso  F  egoismo  dell’  umana  ragione,  e 
ii  alle  tendenze  individuali,  che  avevano  sin  allora  desolata 
ii  la  Chiesa  e  la  società,  successe  il  sacrifizio  di  ciascuno 
n  al  bene  di  tutti.  Questa  fu  la  vittoria,  che  di  nuovo  vinse 
»  il  mondo,  la  fede  nostra  ». 

34.  Siccome  però  egli  è  proprio  del  Cattolicismo  con¬ 
vertire  le  idee  in  istituzioni,  così  la  Chiesa  a  perpetuare  lo 
spirito  delle  Crociate,  istituì  gli  Ordini  Militari,  sodalizii 


—  1 1 6  — 

maravigliosi,  nei  quali  con  sorprendente  accordo  sfavilla¬ 
vano  le  virtù  della  croce  e  il  valore  delle  armi,  lo  spirito 
marziale  e  la  vita  nascosta  con  Cristo  :  sodalizii  i  quali  per 
ben  otto  secoli  con  eroica  resistenza  fecero  scudo  di  sè  me¬ 
desimi  contro  T  insolente  Ottomano,  colle  più  sfolgoranti 
sconfitte  ne  rintuzzarono  la  baldanza,  e,  ristretto  ad  angusti 
confini,  lo  ridussero  se  non  a  morire,  a  non  destare  però  più 
verun  timore  alla  minacciata  Europa.  “  Allorché,  dice  il 
»  Balmes  (1),  dopo  i  disastri  ed  i  trionfi  delle  Crociate, 
v  appariscono  gli  Ordini  Militari,  o  pugnando  in  Oriente,  o, 
v  stabiliti  nelle  isole  del  Mediterraneo,  resistendo  ai  terii- 
v  bili  assalti  dell’  Islamismo  che,  invanito  delle  sue  vittorie, 
»  tenta  di  nuovamente  rovesciarsi  nell’  Europa,  ci  par  di 
»  vedere  que1  forti  uomini  che  nel  giorno  d1  una  gran  batta- 
v  glia  restano  soli  nel  campo  e,  uno  contro  cento,  procurano 
iì  coir  eroismo  e  colla  vita  la  sicurezza  dei  compagni  che 
r>  dietro  a  loro  si  riparano.  Gloria  ed  onore  alla  Religione, 
iì  che  seppe  ispirare  sì  alti  pensieri  e  compier  sola  sì  ge- 
ìì  nerose  e  sì  difficili  imprese  !  »  Ed  ecco  come  la  Chiesa 
cooperò  per  mezzo  delle  Crociate  a  conseguire  il  fine  dalla 
divina  Provvidenza  voluto,  di  rimuovere  cioè  il  principale 
ostacolo  che  le  impediva  di  progredire  nell’  intrapresa  opera 
dell’ incivilimento  europeo,  facendo  trionfare  il  suo  principio. 
Vediamo  ora  come,  rimosso  quell’  ostacolo,  alacremente  ella 
prosegua  nell’  epoca. 

35.  Già  F  amore  dello  studio  in  sul  principio  dell’  un- 
decimo  secolo  aveva  preso  a  ridestarsi  ;  i  raggi  di  luce  scien¬ 
tifica  che  partivano  dalle  celebri  Abbazie  di  S.  Gallo,  di 
Fulda,  di  Monte  Cassino,  di  Roma,  diffondendosi  di  mezzo 
a  quelle  tenebre,  le  venivano  diradando  :  nella  società  eu¬ 
ropea  si  manifesta  visibilmente  un  movimento  intellettuale, 
il  quale  traendo  sua  origine  dai  chiostri  e  sviluppandosi  in 


(1)  Il  Protestantismo  comparato  al  Oattolicismo,  cap.  42. 
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un  tempo  pieno  di  fedo,  dovette  essere,  come  osserva  il 
medesimo  Balmes,  (I.  c.  cap.  71),  esclusivamente  teologico. 
E  siccome  in  quei  secoli  d1 ignoranza  non  si  potevano  in¬ 
vocare  in  soccorso  nello  svolgimento  dei  dogmi  quelle  scien¬ 
ze  sussidiarie,  che  solo  dopo  lunghe  indagini  e  faticosi  stu- 
dii  si  giunse  più  tardi  ad  ottenere  ;  così  fu  di  mestieri  ri¬ 
correre  alla  dialettica,  la  quale  perciò  venne  con  grande 
impegno  promossa.  Di  qua  quello  strano  accordo  che  si  rav¬ 
visa  nei  tempi  di  cui  parliamo,  nei  quali  mentre  l1  entusia¬ 
smo  prodotto  dalla  predicazione  delle  Crociate  agita  per 
modo  quei  popoli  ardenti  di  fede  da  sorgere  la  Cristianità 
in  armi  come  un  uomo  solo  per  liberare  dalle  mani  dei 
Saraceni  il  gran  sepolcro  di  Cristo  ;  nel  tempo  stesso  le  più 
aride  e  sottili  disputazioni  attirano  dalla  colta  Europa  nu¬ 
merosi  ammiratori  e  caldi  partigiani.  Senonchè  come  il  pri¬ 
mo  elemento  produsse  effetti  salutari  e  grandiosi,  così  il 
secondo  con  somma  facilità  deviò,  trasmodando.  Berengario 
nella  metà  dell’  undecimo  secolo  fu  forse  il  primo  ad  indi¬ 
care  col  proprio  esempio  codesto  traviamento  dell’  intelletto, 
e  dietro  a  lui,  Roscelino  ed  Abelardo  :  i  quali  non  paghi  di 
una  dialettica  ossequiosa  alla  fede,  presumendo  di  sotto¬ 
porre  al  fioco  lume  dell’  umana  ragione  i  misteri  più  ar¬ 
cani  della  Religione  santissima,  caddero  nelle  più  aperte 
contraddizioni  ed  errori.  La  Chiesa  pertanto  doveva  segnare 
all’  intelletto  la  via  retta  da  percorrere,  e  dirigerlo  quindi 
nel  cammino,  perchè  non  declinasse  dall1  una  parte  o  dal- 
l1  altra. 

36.  E  tanto  ella  fece  per  mezzo  specialmente  dei  tre 
dottissimi  e  santissimi  monaci,  che  Iddio  in  questi  tempi  le 
suscitò  in  ajuto,  Lanfranco  Beccense,  Anseimo.  di  Aosta  e 
Bernardo  di  Chiaravalle;  dei  quali  il  primo  ebbe  a  compe¬ 
titore  nel  combattimento  Berengario,  il  secondo  Roscelino, 
Abelardo  il  terzo.  Lanfranco  da  monaco  si  acquistò  sommo 
merito  nel  far  rifiorire  la  scienza  nella  scuola  da  lui  aperta 
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e  con  decoro  sostenuta  nella  sua  Abbazia  di  Bec  ,  e  nel 
confutare  l1  eresiarca  Berengario  e  nel  ricondurlo  alla  cre¬ 
denza  cattolica  ;  innalzato  poscia  alla  sede  di  Cantorbcry, 
ne  sostenne  con  forte  petto  i  diritti,  e  ristabilì  l1  armonia 
fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

37.  Anseimo,  il  più  gran  metafisico  del  suo  secolo, 
che  superò  la  gloria  del  suo  maestro  Lanfranco,  trovò  ac¬ 
cesa  nelle  scuole  la  famosa  questione  del  nominalismo,  mes¬ 
so  in  campo  ed  acremente  propugnato  da  Giovanni  Rosce- 
lino  canonico  di  Compiègne,  e  del  realismo  eterodosso,  ab¬ 
bracciato  da  Gilberto  Porretano,  da  Amorico  di  Chartres  e 
da  Davidde  di  Dinant.  Siccome  il  nominalismo,  anche  mi¬ 
tigato  dal  concettualismo  di  Abelardo,  mette  capo  in  ultima 
conseguenza  al  panteismo  idealistico,  ed  il  realismo  etero¬ 
dosso  al  panteismo  emanatistico  ;  così  S.  Anseimo  dovette 
vigorosamente  opporsi  a  sì  stravaganti  esorbitanze  di  que’ 
sofisti,  aprendoglisi  per  tal  modo  campo  assai  spazioso  per 
far  prova  della  perspicacia  del  suo  ingegno.  Egli  considerò  i 
promotori  di  tali  sistemi,  quali  erano  veramente,  deprava¬ 
tori  della  sana  filosofia  e  in  essa  scienza  eretici,  e  sparse 
sopra  sì  astrusi  argomenti  tanta  luce  da  additare  la  via  che, 
rasente  i  due  opposti  scogli,  metteva  alla  verità,  prevenendo 
con  ciò  lo  stesso  S.  Tommaso  d’  Aquino.  Egli  inoltre  fu  il 
primo  nell’  Occidente  che  abbia  preso  a  svolgere  ordinata- 
mente  e  in  via  sistematica  la  Teologia,  la  quale  perciò  ri¬ 
verisce  in  lui  il  primo  iniziatore  del  metodo  scolastico. 

38.  Ma  le  glorie  di  questi  due  grandi  uomini  furono, 
direi  quasi,  ecclissate  dal  santo  Abbate  di  Chiaravalle,  Ber¬ 
nardo.  w  Sublime  personificazione,  così  con  linee  maestre  il 
w  Balmes  (1.  c.  cap.  7 1),  sublime  personificazione  della  Chie- 
r>  sa  combattente  gli  eretici  è  l’illustre  Abbate  di  Chiara- 
v  valle,  il  quale,  sempre  in  lotta  coi  novatori,  prende,  per 
«  così  dire,  la  parola  in  nome  della  fede  cattolica:  e  in 
»  verità  non  havvi  più  degno  rappresentante  dei  concetti  e 
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v  degli  affetti  che  la  Chiesa  procurava  d’ instillare  e  di- 
n  fendere,  nè  più  vera  espressione  del  cammino  che  il  Cat- 
yt  tolicismo  avrebbe  fatto  seguire  allo  spirito  umano.  Fer- 
v  miamoci  un  istante  a  questa  colonna  che  s’ innalza  sopra 
»  ogni  altro  monumento  di  quel  secolo  ;  a  quest’  uomo  straor- 
v  dinario,  che  riempie  del  suo  nome  il  mondo,  che  ad  un 
n  suo  cenno  lo  commuove  e  colla  sua  preponderanza  lo  do- 
«  mina,  e  che  rischiarando  quelle  tenebre  rassembra  un 
v  misterioso  anello  che  congiunge  due  tempi  tra  loro  lon- 
»  tanissimi,  quello  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Agostino  e  quello 
n  di  Bossuet  e  di  Bourdaloue.  La  mollezza  e  la  corruzione 
77  lo  attorniano  ;  ed  egli  si  fa  scudo  contro  di  esse  dell’  os- 
n  servanza  più  rigida  e  della  più  illibata  purità  di  costumi  : 
«  T  ignoranza  ha  invaso  ogni  ceto,  ed  egli  dì  e  notte  trava- 
v  glia  a  illuminare  l’ intelletto  :  una  sapienza  artificiale  e 
y>  falsa  vorrebbe  soppiantare  la  vera,  ed  ei  se  ne  accorge, 
«  la  sprezza,  la  rigetta,  e  con  occhio  d’  aquila  ravvisa  a 
»  primo  tratto  che  la  stella  della  verità  riluce  a  immensa  di- 
«  stanza  da  quell’  illusorio  bagliore,  informe  caos  di  sotti- 
»  gliezze  puèrili,  dagli  uomini  di  allora  nomato  filosofia.  Se 
»  in  qualche  luogo  era  possibile  trovare  una  scienza  non  va- 
*  na,  era  solo  nella  Biblia  e  ne’  Padri,  e  S.  Bernardo  vi  si 
77  mette  a  tutt’  uomo  a  cercarla  e  fuggendo  il  rumore  ciar- 
»  liero  della  scuola,  s’  ispira  nel  silenzio  dei  chiostri,  nella 
v  sacra  maestà  dei  templi  ;  e  se  mai  n’  esce  talvolta,  egli  è 
„  ad  ammirare  il  gran  libro  della  natura,  e  meditare  le  eterne 
ti  verità  nella  solitudine  del  deserto  o,  come  ci  narra  egli 
77  stesso,  fra  i  boschi  dei  faggi.  Così  questo  grande  uomo, 
77  vincendo  i  pregiudizii  del  secolo,  fuggì  dal  male  che  un 
77  erroneo  metodo  recava  in  altrui  ;  un  metodo  che  estin- 
77  gueva  1’  immaginativa  e  1’  affetto,  falsava  il  giudizio,  as- 
77  sottigliava  oltre  il  dovere  1’  ingegno,  e  confondeva  ed  in- 
77  viluppava  le  dottrine.  Leggete  gli  scritti  del  santo  Abate 
77  di  Chiaravalle,  e  vedrete  che  tutte  le  facoltà  camminano. 
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*>  a  dir  così,  fraternamente  del  pari.  Volete  immagini  ?  e  avo¬ 
li  te  in  esse  pitturo  amenissime,  ritratti  fedeli,  magnifici  qua¬ 
li  dii.  Volete  affetti  ?  li  sentite  insinuarvisi  in  cuore,  c  con 
»  soave  incanto  soggiogarlo  c  guidarlo.  Terribile  al  pecca¬ 
ci  toro  ostinato,  gii  scolpisce  davanti  1’  ineffabile  giustizia  e 
n  la  vendetta  eterna  di  Dio  ;  conforta  c  consola  chi  ò  bat¬ 
ti  tuto  dalle  avversità  del  mondo,  dal  furore  delle  passioni, 
v  dalla  memoria  de’  proprii  misfatti,  da  un  soverchio  timore 
*  della  giustizia  divina.  Volete  dolcezza  ?  ascoltatelo  ne’  suoi 


v  colloquii  con  Gesù  e  con  Maria  ;  udito  coni’  ci  favelli  alla 
»  Vergine  con  sì  melliflua  soavità,  che  si  direbbe  esaurire 
r  quanto  v’  ha  di  più  caro  e  delicato  nella  speranza  c  nel- 
v  r  amore.  Volete  fuoco,  veemenza,  irresistibil  impeto  che 
n  abbatte  ogni  ostacolo,  esalta  gli  animi,  trascina,  infiamma 
v  d’  entusiasmo  ardente,  e  slancia  per  sentieri  asprissimi  alle 
Ti  imprese  più  eroiche  ?  udite  con  quanta  forza  di  parole  in- 
n  gagliarda  e  popoli  e  baroni  e  re,  gli  sbalza  dalle  loro  ca- 
«  se  e  armati  e  uniti  in  eserciti  numerosi  gli  riversa  nell’  A- 
»  sia  a  vendicare  il  s.  Sepolcro.  Quest1  uomo  straordinario  si 
n  incontra  ovunque  e  ovunque  si  ode,  e  benché  non  l1  airi* 
v  bisca,  tiene  la  prima  parte  nei  grandi  negozii  dell1  Eli¬ 
ti  ropa  ;  amico  del  ritiro  c  della  solitudine,  è  costretto  ogni 
n  tratto  a  lasciare  la  quiete  del  chiostro  e  assidersi  nelle 
»  assemblee  dei  Pontefici  e  dei  Re  ;  non  adula,  non  blan- 
n  disce,  non  tradisce  la  verità,  nò  mai  cela  il  fuoco  sacro 
n  clic  gli  ferve  in  petto  ;  nondimeno  ò  da  tutti  ascoltato  con 
»  rispetto  altissimo  ;  e  fa  risonar  la  sua  voce  nell1  abituro 
ti  del  povero  e  nei  palagi  dei  principi,  ammonisce  del  pari 
li  con  severità  terribile  un  umile  monaco  ed  il  sovrano  Pon¬ 
ti  tefice.  In  tanta  attività  ed  occupazione  lo  spirito  di  lui 
ii  nulla  perde  di  lucidità  e  di  aggiustatezza  :  se  svolge  un 
il  punto  di  dottrina,  procede  franco  e  sicuro  :  se  prova,  è 
ii  rigoroso  ed  energico  :  se  argomenta,  incalza  e  preme  F  av- 
7?  versano,  nè  gli  dà  scampo  ad  uscire:  se  si  difende,  è  agi- 
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lissimo  c  destro.  Nette  e  precise  le  sue  risposte,  vivacis- 
»  sime  ed  acute  le  obbiezioni,  c,  comechò  non  addottrinato 
v  alle  sottilità  della  scolastica,  discerne  ■  con  somma  arte  la 
«  verità  dall’  errore,  il  soli  lo  raziocinio  dall1  ingannevole 
77  fallacia.  Ed  ecco  un  uomo  interamente  c  unicamente  for- 
77  mato  sotto  Y  influenza  cattolica  ;  un  uomo  che  mai  non 
77  deviò  dai  sentieri  della  Chiesa,  nò  pensò  mai  di  scuotere 
77  dal  proprio  intelletto  il  giogo  dell1  autorità,  e  nondimeno 
v  giganteggia  quasi  piramide  sopra  tutte  le  sommità  del  suo 
77  tempo.  A  gloria  eterna  della  Chiesa,  c  affin  di  ribattere 
77  T  accusa  che  le  vien  data  d;  impoverire  Y  intelletto,  ag- 
77  giungasi  di  più,  che  s.  Bernardo  non  fu  il  solo  che  ab- 
77  bia  superato  il  suo  secolo,  e  segnato  il  cammino  del  vero 
77  progresso.  Gli  uomini  più'  dotti  di  quel  tempo,  quegli 
77  uomini  che  meno  parteciparono  al  miserabile  traviamento 
77  per  cui  l1  umano  intelletto  seguì  tanti  anni  sogni  e  vanità, 
77  furono  quelli  appunto  che  più  devoti  si  mostravano  alla 
77  Cattolica  Chiesa  77.  Perlocchè  giustamente  ebbe  a  dire  lo 
stesso  scrittore  (1.  c.),  che  “  se  Y  intelletto  avesse  battuto  nel 
77  suo  sviluppo  la  via  a  cui  lo  indirizzava  la  Chiesa,  forse 
77  due  secoli  prima  si  sarebbe  maturata  la  civiltà  dcll’Eu- 
77  r,>pa,  e  il  secolo  quartodccimo  poteva  essere  il  sestode- 
77  cimo.  77 

30.  E  che  più  adunque  resta  alla  Chiesa  per  adem¬ 
piere  anche  in  questa  terza  parte  del  medio  evo  le  parti 
della  sua  missione,  mentre  c  rimosse  gli  ostacoli  che  minac¬ 


ciavano  (Y  interrompere  il  progresso  dell1  incivilimento  Eu¬ 
ropeo,  promovendo  le  Crociate,  e  proseguì  l1  incivilimento 
stesso,  assecondando  e  rettificando  il  movimento  intellettuale 
per  le  medesime  sue  cure  destatosi  ?  Rivolgendo  ora  per¬ 
tanto  lo  sguardo  sei  secoli  addietro,  quando  i  Barbari  disce¬ 
sero  nell’  Italia  a  recarvi  il  guasto  e  la  desolazione  e  a  sep¬ 
pellire  gli  avanzi  della  romana  grandezza  nella  più  pro¬ 
fonda  ignoranza  e  nel  più  umiliante  avvilimento,  e  eonfrom 
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tando  quei  tempi  con  questi  ultimi,  noi  vi  ravvisiamo  aper¬ 
tamente  la  benefica  influenza  della  Chiesa,  la  quale  si  ado¬ 
però  prima  d7  ogni  altra  cosa  ad  arrestare  1  impeto  della 
corrente,  quindi  a  conservare  in  mezzo  alle  fitte  tenebre  dei 
secoli  di  ferro  il  fuoco  sacro  della  scienza  e  della  civiltà, 
e  finalmente  a  suscitarne  le  scintille  e  promuovere  negli 
intelletti  un  maraviglioso  avviamento  alla  stessa  civiltà  e 
scienza.  Ed  ecco  con  ciò  che  la  Chiesa,  siccome  disimpegno 
fedelmente  il  suo  importantissimo  compito,  così  efficacemente 
cooperò  ai  disegni  della  divina  Provvidenza,  la  quale  nella 
irruzione  dei  Barbari  contro  di  Poma  voleva  che  questi  si 
unissero  nell’  unità  della  Fede  e  si  santificasseso  colla  pu¬ 
rità  della  morale. 


0 


EPOCA  QUARTA 


Della  ristaurazione  della  civiltà  e  della  scienza 


Sommario. 

1.  Consigli  della  divina  Provvidenza  sopra  la  Chiesa  in  que¬ 
sta  epoca.  —  2.  Prospetto  generale  di  questa  epoca.  —  3.  Il 
principio  di  corruzione  rappresentato  dagli  eretici ,  —  4.  e  com¬ 
battuto  dai  due  Ordini  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  :  — 
5.  Utilità  sociale  di  questi  due  Ordini  :  —  6.  Causa  efficiente 
di  tale  utilità.  —  7.  La  Chiesa  coopera  al  trionfo  del  principio 
di  santificazione,  colle  crociate  contro  gli  eretici,  —  8.  col  sa¬ 
cro  Tribunale  della  Inquisizione,  —  9.  colle  Università.  — 
IO.  S.  Tommaso  d’  Aquino  e  S.  Bonaventura.  —  11.  Gli  sco¬ 
lastici.  —  12.  La  redenzione  degli  schiavi.  —  13.  La  Chiesa 
coopera  al  trionfo  del  principio  di  unione,  impugnato  dai  dema¬ 
goghi,  —  14.  e  dalle  podestà  secolari:  Alessandro  III  e  Fede¬ 
rico  I.  Barbarossa:  —  15.  Innocenzo  III.  —  16.  Compiuto 
trionfo  della  Chiesa  sopra  gli  Hohenstaufen.  —  17.  Bonifacio  Vili 
e  Filippo  il  Bello.  —  18.  Riepilogo. 


» 


on  appena  gli  albori  compariscono  d’  un’  èra  glo¬ 
riosa  per  rispetto  alla  scienza,  clic  nuove  procelle 
si  suscitano  furiose  contro  la  mistica  nave  di  Pie¬ 
tro  ;  ma  queste,  come,  vedremo,  anziché  sommergerla,  la 
innalzeranno  sempre  più,  facendo  con  maggior  evidenza  ri¬ 
splendere  la  speciale  protezione  con  cui  la  Provvidenza  di¬ 
vina  la  guida  in  ogni  tempo  e  la  governa  ;  conciossiachè  i 
nemici  stessi  serviranno  alla  Chiesa  di  sgabello  per  elevarla 
al  disopra  d’  ogni  fastigio  terreno.  Una  corrotta  e  guasta  fi¬ 
losofia  che  divinizza  le  più  basse  passioni,  e  che  col  titolo 
specioso  di  evangelica  povertà  si  apre  la  via  per  diffondere 
gli  errori  più  schifosi  ;  una  smodata  ambizione  fomentata 
da  vili  adulatori,  che,  pretendendo  diritti  illusorii  e  falsi,  ri¬ 
prende  con  ostinato  accanimento  la  funesta  lotta  delle  inve¬ 
stiture  ;  ecco  i  principali  rappresentanti  del  principio  del 
peccato  in  quest’  età,  ai  quali  fanno  capo  tutti  gli  altri 
nemici  minori.  E  qui  innanzi  tutto  mirabilmente  risplende  il 
consiglio  della  divina  Provvidenza,  la  quale,  mentre  la  Chie¬ 
sa  doveva  convertire  i  figli  dei  barbari,  educarli  alla  sua 
scuola,  dirozzarli  e  venirli  fortificando  nella  fede,  non  per¬ 
mise  che  le  eresie  ne  li  sturbassero  in  sì  santa  opera,  per¬ 
chè,  illuminati  nell’  intelletto  e  raffermati  nella  volontà,  aves¬ 
sero  poi  al  momento  del  conflitto  e  perspicacia  a  discernere 
i  veri  pascoli  di  salute  eterna  da  quelli  di  corruzione,  e  vi¬ 
gorosa  energia  di  spirito  per  rigettare  con  franchezza  gene¬ 
rosa  le  empie  novità  degli  eretici»  Iddio  adoperò  colla  Chie¬ 
sa  e  co’  suoi  figli  in  quella  guisa  medesima  che  Y  Apo- 


stolo  Paolo  coi  novelli  credenti  :  finché  cioè  erano  teneri 
e  freschi  ancora  nello  spirito  cristiano  (1)  li  venne  pascendo 
col  latte  di  una  dottrina  meno  alta  e  non  li  espose  a  forti 
cimenti  ;  ma  quando  addivennero  robusti,  allora  propose  loro 
dottrine  più  elevate,  più  sostanziose,  più  ardue,  e  lasciò  che 
i  nemici  uscissero  a  provarne  il  valore,  a  provocarne  la  fe¬ 
deltà.  Ma  se  Iddio  in  quest’  epoca  riservò  alla  Chiesa  tem¬ 
pi  difficili,  le  venne  benanco  in  aiuto  con  istraordinarii  soc¬ 
corsi.  Noi  vedremo  in  mezzo  a  tanta  corruttela  di  costu¬ 
mi  sorgere,  direi  quasi  per  incanto,  due  numerose  schiere  di 
agguerriti  combattenti,  capitanate  da  due  Principi,  da  Dio 
ordinati  in  suo  favore ,  perchè  e  quinci  e  quindi  le  fosser 
per  guido :  :  vedremo  nella  furibonda  lotta  delle  investiture 
rinnovato  in  più  Pontefici  lo  spirito  dell’  intrepido  Ildebrando, 
e  riaccesa  nei  popoli  una  devozione  tenerissima  ed  ardente 
verso  r  augusto  successore  di  Pietro  :  vedremo  in  una  pa¬ 
rola,  come  tutto  sia  concorso  alla  glorificazione  della  com¬ 
battuta,  ma  non  mai  abbattuta,  Chiesa  di  Cristo. 

2.  Prima  però  che  ci  facciamo  a  considerare  1’  azione 
della  divina  Provvidenza  sopra  la  Chiesa,  è  necessario  de¬ 
lineare  come  in  iscorcio  quest’  epoca.  Promosso  lo  studio, 
iniziato  il  commercio,  abolita  quasi  del  tutto  la  schiavitù, 
indebolito  il  sistema  feudale,  sorti  con  rapidità  i  Comuni, 
le  popolazioni  si  trovarono  libere  a  ricevere  qualunque  im¬ 
pulso  buono  o  reo  fosse  loro  dato.  Tuttavia  il  movimento 
delle  moltitudini  dietro  ai  principii,  se  in  ogni  tempo,  molto 
più  poteva  tornare  pericoloso  in  quest’  epoca,  la  quale  con 
semplice  ma  precisa  forinola  venne  definita  dal  Balmes  :  “  La 
v  barbarie  temperata  dalla  Religione,  la  Religione  bruttata 
»  dalla  barbarie  ».  Imperocché,  continua  lo  stesso  scrittore 
(1.  c.  c.  XLIII)  “  sovrastava  alle  turbe  il  pericolo  che,  es- 
n  sendo  rozze  ed  ignoranti,  non  venissero  allucinate  e  sviate 
dalla  voce  di  qualche  ardito  fanatico  ». 

(1)  I.  Cor.  3.  2.  Hebr.  5.  12, 


•n 
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3.  Nò  tardò  infatti  il  principio  del  peccato  a  far  le  sue 
prove  ed  a  suscitare  i  suoi  rappresentanti  per  attirare  alla 
sua  parte  le  moltitudini.  Le  nefandezze  di  Tanchelino,  le 
pazzie  di  Eone,  gli  eccessi  di  Gerardo  da  S.  Donnino  e  di 
Dolcino,  i  furori  degli  Albigesi  e  dei  Patareni,  F  ipocrisia 
dei  Valdesi  e  dei  seguaci  dell’  Evangelio  eterno,  quantun¬ 
que  non  affatto  nuove  nella  storia  degli  eretici,  portavano 
tuttavia  scolpite  a  grandi  caratteri  F  impronta  del  loro  tem¬ 
po  ;  poiché  laddove  le  eresie  del  quarto  e  del  quinto  se¬ 
colo  erano  per  dir  così  speculative,  direttamente  non  assa¬ 
lendo  il  più  delle  volte  che  dottrine  speculative,  queste  in¬ 
vece  assalivano  di  fronte  le  dottrine  pratiche,  scioglievano  i 
vincoli  più  sacri  della  famiglia,  e  spingevano  gli  accecati 
popoli  ad  un  funesto  fanatismo.  Il  male  perciò  essendosi  in¬ 
sinuato  nelle  moltitudini,  tale  rimedio  richiedeva,  che  po¬ 
tesse  penetrare,  a  così  esprimerci,  nelle  moltitudini  stesse  per 
curarne  le  piaghe  e  risanarle. 

4.  E  la  divina  Provvidenza  che  veglia  continuamente 
sopra  la  sua  Chiesa,  suscitò  opportunamente  due  uomini,  i 
quali  coi  numerosi  loro  figli  dovevano  rimarginare  le  pia¬ 
ghe  della  lacerata  umanità,  Domenico  di  Gruzmano  ed  il  Se¬ 
rafico  Padre  Francesco  d’  Assisi.  E  siccome  la  corruzione 
nella  società  derivò  in  gran  parte  dall’  ignoranza,  così  ben¬ 
ché  fosse  comune  ad  entrambi  F  ultimo  fine,  contuttociò  i 
mezzi  a  raggiungerlo  furono  diversi  ;  poiché  Domenico  ebbe 
più  direttamente  la  missione  d’  illuminare  F  intelletto,  Fran¬ 
cesco  di  muovere  la  volontà  :  il  primo  d’ istruire,  il  secondo 
di  edificare  :  quegli  di  rappresentare  il  principio  di  unione, 
questi  il  principio  di  santificazione;  ciò  che  fu  elegante¬ 
mente  espresso  dall’  Alighieri  coi  seguenti  nobilissimi  versi: 

L’  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L’  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
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È  che  gli  Ordini  fondati  da  questi  due  santi  Patriarchi 
siano  veramente  i  propugnatori  del  principio  della  Chiesa, 
è  evidente  :  ai  cavilli  degli  Albigesi,  che  ingannano  i  po¬ 
poli  accorre  Domenico  co’  suoi  figli,  e  ne  svela  gli  artifìzii 
e  ne  propala  le  insidie  ;  alla  simulata  povertà  di  Yaldo  fa 
fronte  Francesco,  che,  rinunziata  ogni  proprietà,  sale  in  sulla 
croce  e  alla  povertà  in  perpetuo  si  disposa  :  alle  bestemmie 
contro  Iddio,  la  Vergine  Immacolata  ed  i  più  sacrosanti 
misteri  oppone  Domenico  lo  scudo  validissimo  del  santo 
Rosario,  da  lui  promosso  e  dal  suo  Ordine  per  tutto  il  cat¬ 
tolico  mondo  a  sua  gran  mercè  propagato  :  all'amore  sfre¬ 
nato  dei  piaceri,  alla  cura  troppo  sollecita  dei  beni  di  quag¬ 
giù,  alla  smodata  ambizione  di  grandeggiare,  oppone  Fran¬ 
cesco  col  suo  e  coll’  esempio-  de’  suoi  figli  una  vita  povera, 
mortificata,  nascosta,  crocefissa  con  Cristo. 

5.  E  le  loro  parole  avvalorate  da  grandi  esempii  pro¬ 
dussero  frutti  maravigliosi.  Confusi  gli  eretici  in  faccia  alle 
disingannate  moltitudini,  ridonata  la  pace  alle  famiglie  ed 
alle  città,  domata  l’ alterezza  dei  tiranni,  francati  i  popoli 
dagli  oppressori  e  richiamati  nei  popoli  stessi  i  principii  di 
ubbidienza  verso  i  loro  sovrani,  i  Frati  erano  in  quel  tempo 
i  pacificatori  dei  popoli.  Il  sacro  loro  abito  incuteva  in  tutti 
un  misto  di  riverenza  e  di  terrore,  e  le  loro  parole  veniva¬ 
no  ascoltate  e  temute  come  quelle  d’  altrettanti  inviati  del 
Cielo.  Gemono  sotto  il  giogo  di  spietati  tiranni  le  infelici  città  ; 
nessuno  osa  nemmeno  di  dare  indizio  anche  solo  di  tanta 
sventura  ;  il  solo  Frate  non  paventa  l’ ira  del  fiero  despota, 
ne  rinfaccia  la  crudeltà,  V  umilia  e  non  una  volta  lo  piega 
a  miti  consigli.  Intestine  discordie  dividono  i  cittadini,  si 
corre  alle  armi,  una  sanguinosa  guerra  civile  sta  per  Scop¬ 
piare  ;  non  i  reggitori  dei  popoli,  non  i  grandi  della  terra, 
ma  un  umile  Frate  inerme  si  avanza  in  mezzo  alle  agguer¬ 
rite  falangi  ;  la  sua  parola  fiacca  quei  baldanzosi,  ne  attuta 
le  ire,  fa  lor  cadere  di  mano  la  spada  ;  la  meditata  strage 
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si  converte  in  una  durevole  pace.  Ecco  i  grandi  vantaggi 
sociali  recati  dai  figli  di  Domenico  e  di  Francesco,  van¬ 
taggi,  che  siccome  sono  altrettanti  trionfi  del  principio  della 
Chiesa,  così  nella  Chiesa  stessa  si  rifondono,  a  favor  della 
quale  que’  due  Ordini  prodigiosi  furono  dalla  divina  Prov¬ 
videnza  suscitati. 

(>.  Ma  donde  derivò,  io  domando,  fi  efficacia  sì  por¬ 
tentosa  di  codesti  due  Ordini  ?  Egli  ò  certo  che  siffatta 
efficacia  ripeter  si  deve  anzi  tutto  dallo  spirito  della  Chiesa 
.ond’  erano  informati  ;  poiché  inutilmente  Iddio  suscitati  li 
avrebbe,  se  non  avessero  potuto  conseguire  il  fine  da  lui 
inteso.  Tuttavia  siccome  egli  è  stile  ordinario  di  provvidenza 
disporre  ogni  cosa,  anche  negli  eventi  umani,  con  forza  e 
con  soavità,  contemperando  cioè  gli  strumenti  alle  diverse 
occorrenze  dei  tempi  ;  così  una  seconda  e  ben  rimota  cagione 
dell  efficacia  di  codesti  due  Ordini  fu  la  loro  opportunità 
pei  tempi,  nei  quali  comparvero.  L’ elemento  popolare  che, 
come  dicemmo,  si  sviluppò  vigoroso  sotto  l’ impressione  di 
una  fede  viva,  e  colle  reliquie  d’  una  barbarie  appena  scom¬ 
parsa,  esigeva  che  lo  strumento  il  quale  doveva  dirigere  il  mo- 
.  vimento  dei  popoli  fosse  anch’  esso  popolare  ;  che  cioè  po¬ 
tesse  entrare  in  tutti  i  bisogni  del  popolo  per  conoscerli, 
per  rettificarli,  cd,  in  quanto  erano  giusti,  renderli  paghi  ; 
partecipare  ai  sentimenti  del  popolo,  medesimo,  per  parlare 
o  giudicare  secondo  le  sue  idee  ;  essere  accessibile  a  tutti, 
perchè  tutti  potessero  a  loro  fidanza  deporre  in  esso  le  loro 
dubbiezze,  da  esso  prendere  consigli  e  rimanerne  illuminati. 
Quindi  è  che  nè  i  monaci  nè  il  clero  secolare  erano  ai- 
fi  uopo  per  pienamente  prestarsi  ai  nuovi  sopravvenuti  bi- 
. sogni;  i  primi,  perchè  ad  essi,  del  tutto  dal  mondo  segre¬ 
gati,  non  vi  poteva  essere  libero  fi  accesso  ;  il  secondo,  per¬ 
chè  il  suo  ministero  era  circoscritto  a  luoghi  particolari  e 
determinati.  Laddove  i  figli  di  S.  Domenico  e  di  S.  Fran¬ 
cesco  vivono  separati  dal  mondo  e  in  mezzo  al  mondo  :  i 
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loro  Conventi  non  s’ innalzano  soltanto  nei  boschi  solitari!, 
ma  e  nelle  borgate  e  nelle  popolose  città  ;  la  loro  vita  è 
divisa  tra  le  dolcezze  di  Maria  che  contempla  e  le  fatiche 
di  Marta  che  opera  :  il  loro  ministero  non  è  limitato  a  uf- 
fizii  determinati,  i  bisogni  dei  popoli  ne  segnano  i  confini, 
e  perciò  come  dalle  più  cospicue  cattedre  dettano  le  più 
elevate  dottrine,  così  dai  più  umili  luoghi  sminuzzano  la  ve¬ 
rità  ai  più  rozzi  ingegni  ;  grandi  per  politica  saggezza  da¬ 
vanti  ai  re,  s’ impiccioliscono  coi  piccoli  per  farsi  tutto  a 
tutti.  Ed  ecco  perchè  tanto  poterono  questi  due  Ordini  nel 
riformare  la  società,  nel  guidarla  per  la  diretta  via,  nell’  at¬ 
tirarsi  dietro  le  immense  moltitudini  ;  fu  la  loro  popolarità, 
la  quale  li  rese  stromenti  opportuni  ad  ottenere  quel  fine 
per  cui  Iddio  li  aveva  suscitati.  Nè  questi  due  Ordini  fu¬ 
rono  soli  in  sì  gloriosa  carriera  ;  poiché,  per  non  accennare 
che  i  principali,  in  quel  torno  stesso  di  tempo  i  solitarii  del 
Carmelo,  cacciati  di  là  dai  Saraceni  e  ricoveratisi  nell  Italia, 
si  costituirono  in  un  Ordine  ;  mentre  le  varie  Congregazioni 
di  romiti  sparse  nell  Occidente  e  coordinate  sotto  la  regola 
del  Santo  Vescovo  d’ Ippona,  vennero  a  compiere  il  numero 
dei  quattro  grandi  Ordini  Mendicanti,  i  quali,  dallo  spirito  me¬ 
desimo  informati,  furono  le  quattro  più  salde  colonne  che 
suffulsero  in  questi  secoli  il  tempio  santo  di  Dio.  E  chi  può 
disconoscere  in  questo  l’ azione  della  divina  Provvidenza 
sopra  la  sua  Chiesa,  se  seppe  adattare  alle  diverse  condi¬ 
zioni  dei  tempi  gli  strumenti  più  opportuni  per  ottenere  il 
trionfo  del  suo  principio  ? 

7.  Resta  ora  a  vedere  in  quale  maniera  a  sì  evidente  azio¬ 
ne  della  Provvidenza  abbia  cooperato  la  Chiesa.  Siccome  gii 
eretici  di  questa  età,  come  abbiamo  osservato,  subornavano  i 
popoli  e  spingendoli  ai  furori  d’  un  religioso  fanatismo,  riusci¬ 
vano  perniciosi,  non  solo  perchè  corrompevano  la  fede,  ma 
eziandio  perchè  mettevano  in  Scompiglio  la  società  ;  così  è 

chiaro  che  meritavano  d"  essere  repressi  colle  armi  e  colle 
9 


—  130  — 

pene  non  solo  spirituali,  ma  anche  temporali.  Di  qua.  la 
Crociata  contro  gli  Albigesi,  e  il  sacro  Tribunale  dell'  In¬ 
quisizione.  A  giustificare  la  prima  e  d’  uopo  ricordare,  altro 
essere  il  costringere  colla  forza  delle  armi  gT  infedeli  ad  ab¬ 
bracciare  la  fede,  ed  altro  il  costringere  gli  eretici,  coloro 
cioè  che  già  hanno  solennemente  professata  questa  fede,  a 
non  venir  meno  alle  fatte  promesse  ed  a  non  pervertire 
colf  esempio  e  colla  dottrina  i  fedeli.  La  prima  cosa  fu  sem¬ 
pre  riprovata  dalla  Chiesa  ;  ma  non  la  seconda,  la  quale 
anzi  ebbe  da  lei  in  ogni  tempo  eccitamento  e  sostegno. 
E  con  pieno  diritto  ;  imperocché  altro  non  essendo  gli  ere¬ 
tici  se  non  che  figli  ribelli  della  Chiesa,  in  quanto  le  sono 
figli,  la  Chiesa  ha  diritto  sopra  di  loro,  e  in  quanto  le 
sono  ribelli,  ella  può  punirli,  invocando  anche,  se  le  è  di 
mestieri,  l' aiuto  del  braccio  secolare  ;  per  nulla  poi  dire 
dell’  obbligo  gravissimo  che  le  incombe  di  preservare  le 
membra  ancor  sane  dall'  alito  contagioso  e  pestilenziale  delle 
membra  infracidile.  Ed  ecco  perchè  il  grande  Innocenzo  III, 
inutilmente  tentata  ogni  via  per  ridurre  gli  ostinati  Albigesi 
alla  dovuta  sommissione,  bandì  contro  di  loro  la  Crociata, 
impartendo  indulgenze  ai  combattenti  e  raccomandandoli 
alle'  preghiere  di  tutto  V  orbe  cattolico.  E  certamente  ai 
Romani  Pontefici  va  debitrice  della  sua  salvezza  la  Francia 
meridionale  lacerata  da  furiosi  settarii  e  data  in  preda  alle 
più  lagrimevoli  scissure.  Chi  sa  a  quali  eccessi  non  sarebber 
giunti  gli  eretici  e  quanto  ampio  giro  non  avrebbe  descritto 
il  loro  furore,  se  a  tempo  non  fossero  stati  fiaccati  dalla 
Cattolica  Chiesa  !  E  la  liberazione  da  un  sì  terribile  nemico, 
invece  di  dare  alla  Chiesa  il  diritto  alla  gratitudine  da  parte 
della  società,  servirà  di  pretesto  per  metterla  in  derisione  e  per 
chiamarla  contraria  al  suo  spirito  di  santità  e  di  mitezza  ? 
Che  se  pur  qualche  abuso  vi  si  potè  insinuare  per  parte  di 
qualche  subalterno,  questo  non  toglie  che  la  splendida  vit¬ 
toria  di  Muret  riportata  dal  prode  Simone  di  Monfort,  la 
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quale  schiacciò  il  capo  all’eresia,  non  sia  stata  uno  de’  più 
luminosi  trionfi  del  principio  della  santità  sopra  quello  dei- 
fi  errore. 

8.  Ma  per  la  ragione  medesima  per  cui  la  Chiesa  potè 
contro  gli  eretici  usare  delle  armi,  potè  eziandio  con  pene 
temporali  punirli  ;  donde  l'origine  del  sacro  Tribunale  della 
Inquisizione  ,  la  quale ,  avvegnaché  abbia  avuto  principio 
fino  dal  1184,  allorché  nel  Concilio  di  Verona  sotto  Lucio 
III,  si  ordinò  ai  Vescovi  della  Lombardia  di  consegnare 
al  braccio  secolare  gli  eretici  ostinati  ;  nondimeno  non  fu 
propriamente  stabilita  che  da  Innocenzo  III  contro  gli  Al- 
bigesi,  e  solo  più  tardi  da  Gregorio  IX  con  opportune  leggi 
sistemata,  e  ridotta  alla  vera  forma  di  tribunale.  Tale  istitu¬ 
zione,  alla  cui  lode  bastar  potrebbero  le  virulente  decla¬ 
mazioni,  colle  quali  in  ogni  tempo  gli  eretici  ed  i  libertini 
contro  di  essa  rabbiosamente  si  scagliarono,  non  può  essere 
nè  più  giusta  nè  più  sapiente.  Imperocché  se  è  vero  che  In 
Religione  ereditata  dai  nostri  padri  è  la  cosa  più  preziosa, 
e  che  a  preferenza  d'  ogni  altra  deve  starci  a  cuore  ;  e  se 
è  vero  inoltre  che  dessa  è  il  fondamento  su  cui  s'  appoggia 
fi  obbedienza  dei  sudditi  verso  i  loro  sovrani,  ed  è  come  il 
cardine  intorno  al  quale  fi  ordine  della  società  si  aggira,  cosic¬ 
ché  ove  si  tolga  di  mezzo  la  Religione,  si  spezzano  i  rapporti 
tra  i  governanti  ed  i  governati,  si  sbrigliano  le  più  indomite 
passioni,  si  spinge  la  società  alla  ribellione  e  all'  anarchia;  chi 
mai  oserà  chiamare  men  giusto  quel  tribunale  in  cui  si  pro¬ 
cede  contro  il  più  nero  fra  i  delitti  e  in  via  religiosa  e  in  via 
politica,  si  punisce  il  peggiore  attentato  che  si  possa  com¬ 
mettere,  qual  è  quello  di  strappare  dai  cuori  ciò  che  v'  ha 
di  più  prezioso,  si  chiude  la  via  al  massimo  di  tutti  i  mali, 
anzi  la  radice  di  tutti  i  mali  si  estirpa  ?  Se  da  tutti  giusto 
si  proclama  quel  tribunale  che  esamina,  giudica  e  punisce 
chi  ruba  le  altrui  materiali  sostanze,  perchè  quel  tribunale 
solo  dovrà  dirsi  ingiusto,  che  ha  per  debito  di  indagare; 
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giudicare  e  punire  il  furto  non  di  cose  terrene,  le  quali  coll’oro 
e  coll’  argento  possono  ottenersi,  ma  di  ciò  che  v’  ha  di  più 
sacro  e  che  non  può  tnercarsi  con  nessuna  cosa  di  quaggiù, 
perche  infinitamente  in  nobiltà  ed  in  grandezza  tutte  le  so- 
pravvanza?  0  l’ Inquisizione  pertanto  è  il  più  giusto  di  tutti 
i  tribunali,  od  ogni  altro  tribunale  è  ingiusto.  Nò  io  intendo 
con  questo  di  giustificare  menomamente  alcuni  eccessi  com¬ 
messi  da  individui  particolari,  chè  questi  furono  sempre 
dalla  Chiesa  riprovati  :  intendo  di  giustificare  il  principio  ; 
e  tanto  più,  in  quanto  che,  come  osserva  il  Salzano  (1), 
«■  non  solo  dee  considerarsi  come  un  tribunale,  ma  ben  anco 
»  come  una  contromina  opposta  agli  sforzi  della  miscreden- 
»  za;  A  perchè  cioè  oltre  che  essere  una  legale  istituzio¬ 
ne  rivestita  del  pubblico  potere  per  reprimere  gli  eretici, 
fu  in  pari  tempo  una  istituzione  secreta  nella  sua  polizia 
per  penetrare  più  facilmente  nelle  mene  dell’  empietà  e 
della  ribellione,  v  Ed  è  questo  I  aspetto,  segue  il  surrife¬ 
rito  storico,  u  sotto  il  quale  si  trascura  di;  considerare  cosif- 
«  fatta  istituzione  e  che  ci  spiega  1’  ostinato  odio  che  le 
»  portano  le  società  secrete  di  questi  ultimi  tempi,  figlie  di 
v  quelle  del  medio  evo.  »  Per  le  quali  cose  la  sacra  In¬ 
quisizione  è  tale  opera  clic  non  solo  non  si  oppone  alla 
giustizia  ed  alla  santità  della  Chiesa,  come  si  vien  tuttodì 
bestemmiando,  ma  rivela  anzi  la  profonda  sapienza  della 
Chiesa  stessa,  la  quale  trovò  tal  mezzo  efficace  a  conser¬ 
vare  il  prezioso  retaggio  della  fede  nei  popoli,  a  preservarli 
dai  furori  di  eretici  crudeli  e  fanatici,  ad  estirpare  la  ra¬ 
dice  di  tanti  disordini  e  civili  e  religiosi.  E  se  la  Chiesa 
per  mezzo  della  Inquisizione  da  lei  istituita  ottenne  sì  feli¬ 
ci  risultati,  non  si  oppose  forse  vigorosamente  al  principio 
di  corruzione,  e  non  riportò  anzi  sopra  di  esso  il  più  glo¬ 
rioso  trionfo  ?  E  con  ciò  non  cooperò  ella  adunque  effica¬ 
cemente  all’  azione  della  divina  Provvidenza  sopra  di  lei  ? 

(1)  Stor.  Eccl.,  voi.  II.  lib.  15,  n.  17. 
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9.  Ma  come  si  oppose  ai  frutti  del  principio,  così  op¬ 
porsi  doveva  alla  principale  radice  da  cui  pullulavano,  cioè 
all’  ignoranza.  Divenendo  le  scuole  aperte  dai  monaci  nei 
loro  chiostri,  o  appresso  le  cattedrali,  troppo  anguste  alla 
affluenza  dei  discepoli  che  andavano  aumentando,  e  d’  al¬ 
tronde  troppo  vasto  riuscendo  a  svolgersi  tutto  F  umano 
scibile,  la  Chiesa  pensò  di  erigere  nelle  principali  città  al¬ 
cune  cattedre,  dalle  quali  s’ insegnasse  più  specialmente  una 
qualche  scienza  particolare  ;  donde  le  celebri  scuole  di  Sa¬ 
lerno,  di  Bologna,  di  Parigi,  nella  prima  delle  quali  colti- 
vavasi  a  preferenza  la  medicina,  nella  seconda  il  diritto, 
nella  terza  la  dialettica  e  la  teologia.  Se  non  che,  tornando 
questo  mezzo  assai  dispendioso  £  perciò  a  molti  non  acces¬ 
sibile,  in  quel  torno  medesimo  di  tempo  sotto  la  vigilanza 
e  F  influenza  della  Chiesa  s’ istituirono  le  Università,  così 
dette  perchè  vi  si  insegnava  ogni  scienza.  Nè  questo  be¬ 
nefico  provvedimento  progredì  con  lentezza,  mentre  anzi 
entro  il  giro  d’  un  solo  secolo  se  ne  fondarono  di  tali  scuo¬ 
le,  non  comprese  le  tre  suddette,  otto  nell’  Italia,  tre  nella 
Francia,  due  nelle  Spagne  e  due  nell’  Inghilterra.  Le  quali 
quanto  abbiano  contribuito  a  promuovere  nell’  Europa  lo 
amore  alle  scienze  e  con  esso  amore  F  incivilimento,  non  è 
a  dire.  Il  diritto  civile  instaurato  da  Irnerio,  ed  il  canonico 
iniziato  dal  monaco  Graziano,  ampliato  dai  Sommi  Ponte¬ 
fici  e  ridotto  in  un  solo  corpo  da  s.  Raimondo  di  Penna- 
fort  ;  la  storia  promossa  da  Pietro  Comestore,  le  arti  che 
presero  a  svilupparsi  sotto  il  potente  influsso  della  Reli¬ 
gione,  e  la  poesia  che  non  conoscendo,  a  così  dire,  gl’  im¬ 
pedimenti  dell’  infanzia,  prodigiosamente  si  elevò  al  più  alto 
fastigio  col  grande  Alighieri ,  alla  Chiesa  vanno  debitrici 
della  nominanza  e  dell’  onore  a  cui  salirono.  Le  scienze 
però  più  direttamente  instaurate  e  nobilitate  dalla  Chiesa, 
sotto  la  cui  influenza  subirono  un’  importantissima  mutazione, 
furono  la  filosofia  e  la  teologia. 
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10.  L’amore  smodato  d’ima  dialettica  ambiziosa  aveva, 
come  abbiamo  veduto,  fuorviato  1’  umano  intelletto  :  il  ra¬ 
zionalismo  covava  insidioso  nelle  scuole  dirette  dai  disce¬ 
poli  di  Abelardo,  mentre  il  panteismo  .alzava  la  fronte 
baldanzoso  e  si  veniva  dilatando  per  le  perniciose  dottrine 
degli  Arabi  filosofi,  che  già  prendevano  a  divulgarsi  nel- 
F  occidente  per  opera  e  consiglio  dell’  empia  casa  degli 
Hohenstaufen.  La  scienza  cattolica  perciò  era  terribilmente 
minacciata,  e  benché  Sant’  Anseimo  alla  sua  volta  avesse 
spuntate  le  armi  de’  suoi  avversarii,  tuttavia  altri  nemici  e 
più  numerosi  e  più  agguerriti  erano  scesi  nell’  agone  a  so¬ 
stenerne  la  lotta.  Trattavasi  in  questo  momento  di  decidere 
se  doveva  prevalere  la  verità  o  l’ errore,  e  da  questo  se  la 
società  doveva  precipitare  di  nuovo  nella  barbarie  donde 
la  Chiesa  con  tanti  sforzi  V  aveva  sollevata,  ovvero  progre¬ 
dire  sicura  ed  a  gran  passi  nella  via  dell’  iniziata  civiltà. 
Tremendo  era  lo  scontro,  più  tremende  le  conseguenze.  E 
in  tali  circostanze  Iddio  suscitò  i  due  grandi  luminari  della 


Chiesa,  il  Dottore  Angelico  ed  il  Dottore  Serafico,  S.  Tom¬ 
maso  d’  Aquino  e  S.  Bonaventura,  i  quali  nei  sublimi  con¬ 
sigli  di  Dio  furono  stabiliti  quali  propugnacoli  della  catto¬ 
lica  scienza  contro  gli  assalti  dei  tristi,  e  quali  restauratori 
della  scienza  medesima.  Veramente  anche  prima  di  loro  era 
stato  dato  un  grande  impulso  alla  teologia  dal  celebre 
Pietro  Lombardo,  chiamato  per  antonomasia  il  Maestro  delle 
Sentenze,  il  quale  comprendendo  le  esigenze  dei  tempi  e 
volendo,  pur  rettificandolo,  assecondare  lo  spirito  manifesta¬ 
tosi  di  volere  sviscerare  gli  argomenti  fino  alle  loro  più 
lontane  attinenze,  gli  cambiò  fondamento  ed  oggetto,  po¬ 
nendo  a  base  d’  ogni  dimostrazione  la  rivelazione,  a  cui  la 
ragione  umana,  come  semplice  ancella,  doveva  servire,  cal¬ 
cando  le  orme  di  quella,  ma  non  mai  precedendola  ;  e  alle 
inutili  questioni  intorno  a  cui  disputavasi  a  quei  giorni,  so¬ 
stituendo  le  verità  cattoliche  col  suo  famoso  libro  delle  Sen- 
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lenze,  onorato  poi  dai  commenti  dei  più  illustri  Dottori,  in 
cui  ordinatamente  a  ciascun  dogma  applicò  alcuni  testi  dei 
santi  Padri,  che  servivano  a  difenderlo,  a  svolgerlo,  a  dilu¬ 
cidarlo.  Di  qua  la  teologia  propriamente  detta  Scolastica,  la 
quale  (1)  “  con  tutta  ragione,  dagli  storici  più  accurati  è 
iì  rappresentata  come  un  parto  ed  un  esplicamento  razio- 
w  naie  della  dottrina  religiosa  del  Cristianesimo,  in  quanto 
57  essa  raccogliendo  e  appropriandosi  i  veri  razionali  e  teo- 
57  logici  che  conteneansi  nelle  opere  de’  Padri,  argomen- 
55  tossi  colla  virtù  di  una  sottile  e  potente  dialettica  a  svol- 
55  gere  da  quei  preziosi  semi  le  conseguenze  ond’  erano  fe- 
55  condi,  e  organizzarle  in  un  corpo  di  scienza  ordinata  e 
55  compiuta  55.  Assai  quindi  meritamente  il  suddetto  Pietro 
Lombardo  viene  riconosciuto  come  l’ antesignano  della  Sco¬ 
lastica  o  meglio  ancora  come  F  iniziatore  del  secondo  e  più 
glorioso  periodo  di  essa  ;  poiché,  almeno  riguardo  al  nome, 
essa  risale  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  quando  cioè  per  opera 
del  celebre  Alcuino  si  aprirono  nello  stesso  palazzo  impe¬ 
riale  le  scuole  per  insegnarvi  le  scienze,  benché  poscia  col 
tramontare  di  quell’  astro,  siensi  queste  ricoverate  di  nuovo 
nei  fidi  chiostri.  Malgrado  però  i  nobili  sforzi  di  Pietro 
Lombardo  e  dei  due  insigni  dottori  Alessandro  d’Ales  ed 
Alberto  Magno,  che  gli  tennero  dietro  nel  glorioso  cam¬ 
mino,  la  scienza  mancava  ancora  di  robustezza  pel  raziona¬ 
lismo  che  internamente  la  corrodeva,  ed  era  d’  altronde  fie¬ 
ramente  minacciata  dalla  falsa  filosofia  degli  Arabi.  Ed  ecco 
più  nettamente  aperta  la  missione  dell’  Angelico  e  del  Se¬ 
rafico  :  dovevano  rendere  la  scienza  vigorosa  e  robusta  con 
la  fermezza  di  saldi  principii,  difenderla  contro  i  suoi  nemici 
e  renderla  strumento  atto  a  metterli  in  rotta.  E  siccome 
le  dottrine  erronee  avevano  allontanato  da  Dio  gli  umani 
intelletti,  e  le  vere  dovevano  a  Dio  ricondurli  ;  così  qui  di 
nuovo  si  distingue  la  missione  dei  due  nuovi  dottori:  l’An- 
(1)  Civ.  Catt.,  ser.  3,  voi.  2,  p.  410. 
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gelico  pone  le  fondamenta  di  saldi  principii,  vi  sopraedifica, 
come  torre  incrollabile,  con  maraviglioso  ordine  e  propor¬ 
zione  in  tanta  varietà  di  cose,  1’  edifizio  della  scienza  cat¬ 
tolica,  vi  tempra  le  armi  e  di  là  abbatte  e  sconfigge  vitto¬ 
riosamente  V  errore  :  il  Serafico  dopo  avere  innalzato  tale 
edifizio,  di  esso  si  giova  come  di  scala  per  elevarsi  al  di 
sopra  di  Queste  terrene  cose  e  poggiarsi  in  Dio  :  il  primo 
illumina  Y  intelletto,  il  secondo  riscalda  anche  il  cuore  : 
quegli  ci  porge  un1  idea  grandiosa  e  sublime  della  divinità, 
questi  ce  la  fa  anche  amare  ;  e  siccome  nella  cognizione  e 
nell’  amore  di  Dio  si  compie  la  beatitudine  dell’  uomo  su 
questo  esilio,  ed  ò  come  un  raggio  ed  un  riverbero  di 
quella  beatitudine  che  rende  felici  per  tutta  1’  eternità  i  ce¬ 
lesti  comprensori  ;  così  questi  due  illustri  Dottori  sublimando 
la  scienza  a  quell1  altezza  suprema  a  cui  possa  in  questa 
vita  innalzarsi,  le  diedero  V  ultimo  complemento  e  perfezione. 

11.  Per  la  qual  cosa  i  dottori  scolastici,  tutt1  altro  che 
avere  sostituito  alla  teologia  patristica  un  informe  ammasso 
di  dottrine  tolte  dal  Peripato  e  stranamente  confuse  con 
quelle  della  cattolica  Chiesa,  ed  essere  degni,  non  che  altro, 
del  disprezzo  e  del  silenzio,  come  da  molti  o  ignoranti  o 
maligni  fu  detto,  hanno  in  quella  vece  diritto  a  speciale 
venerazione  e  riverenza.  Imperocché  essi  o  voglionsi  con¬ 
siderare  come  particolari  teologi  che  fiorirono  da  s.  Ber¬ 
nardo  fino  ai  controversisti  del  sestodecimo  secolo,  e  allora 
essendo  il  canale  per  cui  la  divina  tradizione  ci  viene  tra¬ 
smessa,  costituiscono  un  luogo  teologico,  e  Y  unanime  loro 
consenso  ci  rende  sicuri  di  una  verità  cattolica  ;  oppure 
voglionsi  considerare  come  promovitori  d’ un  nuovo  me¬ 
todo  nello  svolgimento  delle  teologiche  verità,  e  allora  la 
eccellenza  di  tal  metodo  e  la  sua  utilità  intesse  sul  loro 
capo  la  più  fulgida  corona.  Alla  quale  corona  nuovi  fregi 
furono  le  invettive  stesse  con  cui  gli  eretici  si  avventarono 
contro  il  sistema  scolastico,  e  i  lunghi  sforzi  e  le  continuate 
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loro  industrie  per  eliminarlo  dalle  scuole,  sicuri  che,  tolta 
la  cote  che  aguzza  le  armi  dei  loro  avversarli,  non  hanno 
più  di  che  temere  nel  nascimento  dei  loro  iniqui  disegni; 
essendo  già  comprovato  dall’  esperienza  V  assioma  del  sa¬ 
pientissimo  Melchiore  Cano ,  che  1’  eresia  andò  sempre  di 
pari  passo  col  disprezzo  degli  scolastici  (1):  connexte  suni 
ac  faerunt  semper  post  natam  scholam ,  scholce  contemptio 
et  hceresiim  pestes. 

12.  Ma  un  altro  non  meno  grave  pericolo  sovrastava 
alla  Cristianità,  al  quale  lo  spirito  di  Gresil  Cristo,  per  mez¬ 
zo  della  sua  Chiesa,  con  istupore  di  tutto  il  mondo  provide. 
I  fanatici  figli  del  falso  profeta  della  Mecca,  occupata  in 
giro  una  gran  parte  dell1  Asia  e  dell1  Africa,  e  nell1  Europa 
la  penisola  Iberica,  minacciosi  guatavano  le  circostanti  na¬ 
zioni.  Veramente  gli  Ordini  cavallereschi  dei  Giovanniti, 
dei  Tempiarii  e  dei  Teutonici  nell1  oriente,  e  di  Calatrava, 
d1  Alcantara,  di  Santiago  e  di  Avis  nell1  Occidente  erano 
come  altrettanti  baluardi  posti  a  difesa  del  nome  di  Cristo, 
e  più  volte  colla  forza  del  loro  braccio  fiaccarono  le  corna 
al  prepotente  Musulmano  ;  ma  non  per  questo  potevano 
sempre  impedire  che  i  Cristiani  non  fossero  molestati  dalle 
piraterie  di  quello,  e  tratti  in  catene  a  menarvi  una  vita  oltre 
ogni  credere  infelice.  La  Chiesa,  la  quale  con  sì  amorosa  ed  in¬ 
cessante  sollecitudine  si  era  adoperata  per  abolire  la  schia¬ 
vitù  trovata  nel  paganesimo,  non  esitò  un  istante  per  soc- 
correre  ai  bisogni  di  tanti  sventurati  suoi  figli.  E  vero  che 
ci  voleva  uno  spirito  di  eroica  annegazione  e  d1  indomabile 
coraggio,  pronto  a  dare  la  vita  per  la  salute  dei  propri  fra¬ 
telli;  ma  tale  spirito  non  poteva  mancare  nella  Chiesa  Cat¬ 
tolica,  in  lei  sola  anzi  poteva  pienamente  manifestarsi,  ed  in 
tutta  la  sua  forza  essere  fecondo  di  prodigiosi  risultati, 
come  quella  che  era  avvalorata  dall1  esempio  del  suo  Sposo 
celeste,  il  quale  non  aveva  dubitato  di  porre  la  sua  vita 
(1)  Dt  locta  theol.  hb.  8,  c.  1. 
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per  la  salute  del  genere  umano.  Fuori  della  Cattolica  Chiesa 
tale  spirito  di  annegazione  e  di  sacrificio  ò  inconcepibile, 
T  umana  mente  non  può  poggiare  tant’  alto,  V  umano  affetto 
non  può  spingersi  tant’  oltre  ;  ma  nella  Chiesa  Cattolica  ò 
lo  spirito  di  Cristo  che  vivifica  le  membra  di  Lui,  e  nelle 
membra  i  prodigii  si  rinnovano  della  carità  del  Capo.  Ed 
ecco  dalla  Francia  e  dalla  Spagna  uomini  eminenti  per  san¬ 
tità,  dottrina  e  nobiltà  di  natali  venire  ai  piedi  del  Vice- 
Dio  in  terra  ad  offerire  tutti  sè  stessi  per  lo  riscatto  degli 
infelici  che  gemono  nei  ceppi  dei  Saraceni,  e  sacrarsi  con 
irremovibile  voto  a  dare  benanco  sè  medesimi  in  ostaggio 
per  la  redenzione  di  quelli.  Da  tanto  eroismo  di  carità  so¬ 
no  informati  i  due  Ordini  dei  Trinitarii  e  dei  Mercedarii, 
nei  quali  s’ incarna  il  più  sublime  grado  a  cui  possa  aspirare 
la  carità  cristiana.  Ne  sia  lode  alla  Chiesa  Cattolica,  la  quale 
sola  potè  ispirare  e  condurre  all’  atto  sì  inaudita  opera  di 
carità.  Che  se  pertanto  la  Chiesa,  facendo  rifiorire  gli  stridii 
ed  introducendo  la  Scolastica,  estirpò  la  radice  da  cui  le 
eresie  germogliavano,  e  si  agguerrì  per  combatterle  in  av¬ 
venire,  e  se  le  eresie  stesse  furono  da  lei  respinte  e  colle 
Crociate  e  colla  Sacra  Inquisizione,  e  se  inoltre  provvide 
al  riscatto  degli  schiavi,  ben  si  conosce  ad  evidenza  quanto 
essa  abbia  cooperato  efficacemente  anche  in  questa  quarta 
età  all’  azione  della  divina  Provvidenza  per  ottenere  il 
trionfo  del  principio  di  santificazione. 

13.  Senonchè  più  terribili  per  avventura  furono  le 
prove,  alle  quali  la  Chiesa  fu  sottoposta  pel  trionfo  dell’  al¬ 
tro  suo  principio  di  unione.  Uno  spirito  di  vertigine  aveva 
ottenebrato  in  quei  tempi  le  menti  di  molti  :  i  Domani  ram¬ 
mentando  1’  antica  grandezza  di  Roma  pagana,  istigati  dal 
corifeo  dei  demagoghi,  Arnaldo  da  Brescia,  mossero  ogni 
pietra  per  sottrarsi  alla  soave  soggezione  del  Vicario  di  Cristo 
e  per  ristabilirsi  a  Repubblica.  Questa  pazza  e  sacrilega  idea, 
che  fu  poi  idolatrata  in  ogni  secolo,  e  che  partorì  alla  Chiesa 
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molte  amarezze,  ma  che  in  pari  tempo  le  fregiò  il  capo  di 
nuove  glorie,  diede  assai  che  fare  ai  Romani  Pontefici. 
Lucio  II,  Eugenio  III  ed  Adriano  IV  specialmente  ebbero 
a  provare  a  quali  orribili  eccessi  possa  giungere  un  popolo 
sbrigliato,  corrotto  e  pervertito  dalle  fazioni.  Ma  le  battaglie 
tornarono  anche  questa  volta  a  gloria  della  Chiesa.  Euge¬ 
nio  III,  due  volte  cacciato  da  Roma,  altrettante  vi  entrò 
a  mo’  di  trionfo;  e  Adriano  IV  col  fulminare  contro 
Roma  I  interdetto,  mise  Arnaldo  in  tale  isolamento  che, 
costretto  a  darsi  alla  fuga,  cadde  in  mano  alla  giustizia, 
pagando  colla  vita  il  fio  di  tante  enormi  scelleratezze. 

14.  Più  accanita  però  fu  la  lotta  che  i  Papi  ebbero 
a  sostenere  coll’  empia  e  potente  dinastia  degli  Hohenstaufcn, 
formidabile  rappresentante  .del  principio  del  peccato.  La 
violazione  del  concordato  di  AVorms,  le  stragi  e  gli  in¬ 
cendi  delle  città  italiche  devote  al  Santo  Padre,  I  odio¬ 
sa  decisione  della  Dieta  di  Roncaglia,  l’ usurpazione  dei 
privilegii  dei  municipii,  dei  vescovati  e  dei  monasteri,  la 
investitura  dell’  eredità  di  Matilde  data  a  Guelfo,  le  feroci 
fazioni  de’  Guelfi  e  de’  Ghibellini  avevano  provocato  Y  in- 
dignazione  di  Adriano  IV,  il  quale,  allorché  la  morte  lo 
colse,  stava  già  per  colpire  coll’  anatema  T  empio  Federico  I 
Barbarossa,  funesta  cagione  di  tante  sciagure.  Tale  era  la 
condizione  della  Chiesa  quando  salì  sul  trono  pontificio 
T  immortale  Alessandro  III.  Costretto  ad  esulare  da  Roma, 
deposto  in  un  conciliabolo,  surrogati  contro  di  lui  successi¬ 
vamente  due  antipapi  in  Vittore  IV  e  Pasquale  III,  nuo¬ 
vamente  assalito  dalle  armi  imperiali,  I  imperterrito  Ponte¬ 
fice,  fidente  in  quella  pietra  nella  quale  chi  dà  di  cozzo  si 
frange,  slancia  contro  il  contumace  Imperatore  la  sentenza 
di  scomunica,  dichiarandolo  decaduto  dal  trono,  ed  assol¬ 
vendone  i  sudditi  da  ogni  giuramento  di  fedeltà.  La  parola 
è  uscita  dal  Vaticano,  da  Colui  che  tiene  le  veci  di  Cristo 
stesso,  e  tal.,  parola  non  suona  invano  giammai.  Il  disin- 
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ganno  dei  principi  e  dei  popoli,  la  Lega  lombarda,  la  co¬ 
struzione  di  Alessandria,  la  sconfitta  di  Legnano,  furono  una 
serie  non  interrotta  di  trionfi  per  la  Chiesa,  suggellati  quin¬ 
di  da  quel  trionfo  più  d’ ogni  altro  sfolgorante,  quale  si  fu  la 
famosa  tregua  o  pace  preliminare  di  Venezia.  Quel  superbo 
Imperatore,  che  piega  il  ginocchio  dinanzi  a  Colui  cui  tanto 
aveva  sino  a  quel  punto  perseguitato,  quel  potente  e  temuto 
guerriero  che  si  umilia  ai  piedi  di  un  inerme  sacerdote,  è 
veramente  il  trionfo  della  innocenza  sopra  la  forza,  il  trionfo 
del  principio  della  Chiesa  sopra  quello  del  peccato. 

15.  Ma  la  lotta  iniziata  dal  Barbarossa  non  ebbe  fino 
colla  morte  di  lui,  poiché  lo  spirito  di  avversione  verso  la 
Chiesa  passò,  funesto  retaggio,  in  tutti  i  discendenti  di 
quella  infelice  progenie ,  e  la  Chiesa ,  alla  morte  di  Enri¬ 
co  VI.  degno  figlio  del  Barbarossa,  trovossi  in  una  assai 
difficile  condizione.  L’ indebolimento  infatti  della  pontificia 
autorità  in  Roma,  prodotto  dalla  necessità  in  cui  questa  più 
volte  si  trovò  delle  armi  imperiali  per  togliersi  alle  fazioni 
dei  demagoghi  ;  1’  ambizione  di  parecchi  principi  deir  Italia, 
i  quali  per  dilatare  i  loro  domimi  invadevano,  contro  ogni  più 
sacro  diritto,  il  territorio  della  Chiesa  ;  e  le  sediziose  dot¬ 
trine  di  Arnaldo  da  Brescia,  che  avevano  trovato  dei  fautori 
appassionati,  rendevano  necessario  un  uomo  provvidenziale, 
il  quale,  dello  spirito  del  settimo  Gregorio  informato,  dietro  le 
vestigia  di  esso  procedesse.  E  quest’  uomo  singolare  fu  ap¬ 
punto  il  celebre  Innocenzo  III.  Egli,  prima  d’  ogni  altra 
cosa,  investì  della  prefettura  di  Roma  un  de'  principali  cit¬ 
tadini,  esigendone  giuramento  di  fedeltà,  e  con  ciò  spense 
il  fuoco  della  ribellione.  Ricuperò  quindi  le  Legazioni,  le 
Marche,  il  ducato  di  Spoleto  e  la  contea  di  Assisi,  e  strinse 
lega  colle  città  toscane.  Rassodato  così  l’ interno ,  ei  potè 
più  agevolmente  esercitare  su  tutte  le  nazioni  la  benefica 
influenza  del  Papato,  e  con  energia  e  severità  sostenerne 
i  diritti.  La  fedele  tutela  del  pupillo  Federico  II,  il  soc- 
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corso  prestato  al  duca  della  Polonia  Lezsck  il  saggio,  la 
riforma  del  clero  di  quella  nazione,  la  riconciliazione  per 
suo  mezzo  seguita  tra  i  due  principi  reali  dell’  Ungheria, 
la  decisione  a  lui  rimessa  tra  i  due  contendenti  al  trono 
della  Norvegia,  la  rivendicazione  dei  diritti  pontificii  sulla 
Sardegna,  la  sommessione  dell’  Aragona,  del  Portogallo  e 
dell’  Inghilterra  che  si  dichiararono  feudi  di  S.  Pietro,  l’ in¬ 
nalzamento  della  Bulgaria  e  della  Valacchia  a  regni,  la 
vigorosa  difesa  della  Sicilia  a  favore  de’  suoi  legittimi  pos¬ 
sessori,  la  riunione  del!  Armenia,  della  Bulgaria  e  della 
Servia  alla  Chiesa  Romana,  la  conversione  dell’  Estonia, 
della  Prussia  e  della  Livonia  al  Cristianesimo,  1’  umiliazione 
di  Alfonso  IX  di  Leone,  di  Pietro  d’ Aragona  e  di  Saneio  I 
di  Portogallo,  la  scomunica  fulminata  contro  Ottone  di  Sas¬ 
sonia  imperatore  eletto  di  Germania,  a  Filippo  Augusto  di 
Francia  ed  a  Giovanni  Senza-terra  d’ Inghilterra,  Y  inter¬ 
detto  onde  fu  colpita  F  Inghilterra  e  la  Francia,  al  quale 
tenne  dietro  1’  umiliazione  di  quei  due  potenti  Monarchi  ; 
fatti  sono  questi  veramente  stragrandi,  sufficienti  a  rendere 
celebre,  nonché  un  Pontificato,  un  secolo  intero,  i  quali  si 
compierono  tutti  dal  solo  Innocenzo.  Che  se  a  tutto  questo 
si  aggiunga,  eh’  egli  ebbe  a  cuore  la  liberazione  di  Terra 
santa,  promovendone  la  Crociata  ;  la  riunione  della  Chiesa 
Greca,  che  non  istette  da  lui  se  non  si  ebbe  a  compire;  l’estir¬ 
pazione  dell’  eresia  nella  Francia  meridionale,  a  cui  provvide 
colla  predicazione,  colla  crociata  e  colla  Inquisizione  ;  la  disci¬ 
plina  ecclesiastica,  a  cui  riuscì  colla  convocazione  di  un  Conci¬ 
lio  ecumenico  ;  se  si  aggiunga  che  inoltre  ei  fu  la  causa  princi¬ 
pale  della  prosperità,  e  politica  e  religiosa,  che  andò  sempre 
più  prendendo  piede  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nella  Da¬ 
nimarca,  nell’  Ungheria  e  nella  Polonia,  i  cui  principi  erano 
diretti  dai  provvidi  di  lui  consigli  ;  che  alla  Francia  aprì  la  via 
alla  vittoria  di  Bouvines  che  la  salvò,  ed  alla  Spagna  preparò 
la  strepitosa  vittoria  di  Las  Navas,  che  fiaccò  per  sempre 
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la  potenza  moresca  ;  egli  è  evidente  che  Innocenzo  III 
compì  maravigliosamente  la  sua  missione  di  rappresentare 
e  difendere  il  principio  della  Chiesa. 

16.  Nel  mentre  però  che  la  Chiesa  rappresentata  da 
tanto  Pontefice  riportava  sì  luminosi  trionfi,  c  davanti  a 
tutto  il  mondo  faceva  risplendere  la  sua  prodigiosa  e  salutare 
possanza,  nella  reggia  dell’ Alemagna  veniva  crescendo  un 
rampollo  della  triste  dinastia  degli  Hohenstaufen,  il  quale  in 
ipocrisia  ed  in  astio  contro  di  Roma  doveva  vincere  e  il 
genitore  e  Y  avo.  Federico  II,  ingrato  ai  beneficii  ricevuti 
dai  Romani  Pontefici,  spergiuro,  eretico,  in  secreta  alleanza 
coi  Saraceni,  fu  forse  il  più  formidabile  tra  i  rappresentanti 
del  principio  del  peccato  nella  lunga  lotta  tra  la  Chiesa  e 
Y  Impero  ;  tanto  più  eli  egli,  per  istigazione  del  famoso 
Cancelliere  Pietro  delle  Vigne,  fu  il  primo  a  disconoscere 
anche  in  teorica  l’ influenza  universale  della  Chiesa,  e  contro 
il  -8601111101110  e  F  opinione  dei  contemporanei  ad  ammet¬ 
tere  1’  assoluta  supremazia  dello  Stato.  Questo  fu  il  primo 
passo  che  fece  la  società  per  distaccarsi  dalla  Chiesa,  e, 
come  vedremo,  la  causa  prima  di  tante  sciagure  che  da 
tale  allontanamento  alla  società  stessa  derivarono  ;  ma  in 
quanto  all’  esito  del  conflitto  doveva,  come  fu  sempre,  tor¬ 
nare  di  somma  gloria  alla  Chiesa.  Federico  II  tre  volte 
scomunicato,  esecrato  da  tutti,  muore  osteggiando  il  Vicario 
di  Cristo  :  c  la  fine  precoce  del  figlio  Corrado  IV,  e  la 
morte  ignominiosa  del  nipote  Corradino,  ultimo  rampollo 
degli  Hohenstaufen,  che  espia  sopra  un  patibolo  le  enormi 
scelleratezze  de1  suoi  padri,  sono  gli  amari  frutti  raccolti 
dal  principio  del  peccato  ;  mentre  d*  altra  parte  la  riunione 
della  Chiesa  Greca  colla  Latina,  ottenuta  per  merito  spe¬ 
ciale  di  s.  Bonaventura  nel  secondo  Concilio  ecumenico  di 
Lione  ;  la  restituzione  dell’  usurpata  Sicilia  ;  Y  omaggio  di 
figliale  sudditanza  prestato  alla  Chiesa  dai  più  grandi  prin¬ 
cipi  ;  la  decisione  della  elezione  al  Germanico  Impero  alla 
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Chiesa  rimessa  dagli  stessi  contendenti  Riccardo  di  Corno- 
vaglia  ed  Alfonso  di  Castiglia,  e  finalmente  la  scelta  di 
Rodolfo  di  Habsbourg,  degno  successore  di  Carlo  Magno, 
ad  imperatore,  furono  i  trofei  della  vittoria  che  la  Chiesa 
riportò  sopra  i  suoi  nemici.  Ammirabile  consiglio  di  Dio  ! 
Per  mezzo  principalmente  dei  potenti  della  terra  la  Chiesa 
fu  in  questo  tempo  glorificata,  in  cui  altri  potenti  si  argo¬ 
mentavano  per  ogni  maniera  di  deprimerla  e  di  avvilirla. 

17.  Senonchè  allora  appunto  quando,  ricomposte  nella 
Alemagna  le  cose,  la  Chiesa  non  aveva  più  di  che  temere 
da  quella  parte,  si  levò  nella  Francia  un  fiero  avversario, 
il  quale  lo  spirito  raccogliendo  della  spenta  famiglia  degli  Ho- 
henstaufen,  mosse  aspra  e  sanguinosa  guerra  contro  la  Chie¬ 
sa.  Filippo  il  Bello  e  l’ indegnamente  calunniato  Bonifacio 
Vili  scesero  nell’  agone  a  combattere.  Quanto  l’ambizione, 
1’  avarizia,  Y  inganno  può  suggerire,  tutto  fu  messo  in  opera 
da  quel  principe  scellerato  :  1’  usurpazione  dei  beni  eccle¬ 
siastici,  la  prigionia  di  parecchi  Vescovi,  le  più  nere  ca¬ 
lunnie,  F  aperta  violenza,  e  persino  il  sacrilego  disegno  di 
togliere  al  Pontefice  con  un  ferro  la  vita.  Ma  tutto  questo 
punto  non  valse  a  smuovere  V  imperterrito  Bonifacio  ;  il 
quale,  vero  imitatore  di  Gesù  Cristo  di  cui  teneva  le  veci, 
mentre,  confidando  nella  santità  dei  diritti  che  propugnava, 
spiegò  la  fortezza  del  leone  nello  scagliare  la  scomunica 
contro  quel  tristo  Monarca,  nel  rinnovare  gli  anatemi  contro 
i  fedifraghi  Colonnesi  e  nel  raderne  al  suolo  le  castella, 
covili  di  scelleratezze  e  d' iniqui  attentati  ;  fé  in  pari  tempo 
apparire  la  mitezza  dell’  agnello,  usando  ogni  industria  per 
placare  il  suo  avversario,  differendone  con  rara  longanimità 
il  meritato  castigo  e  sopportando  in  pace  la  cattura  e  le 
ceffate.  Nè  poteva  fallire  all’  intrepido  Pontefice  il  trionfo, 
il  quale,  benché  assai  breve,  gli  fu  dal  Signore  anche  qui 
in  terra  concesso,  nella  nobile  indignazione,  onde  il  generoso 
popolo  romano  lo  tolse  alle  mani  dei  sicarii  francesi,  e  nel 
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commoventissimo  ritorno  da  Anagni  in  Roma  in  mezzo  alle 
acclamazioni  ecl  alle  lagrime  dei  devoti  suoi  figli.  E  questi 
è  quel  Papa  tanto  oltraggiato,  perchè  sostenne  con  animo 
invitto  le  ragioni  del  Sacerdozio  contro  le  pretensioni  del 
laicato  ;  questi  è  quel  Papa,  contro  cui  i  Ghibellini  pieni 
di  livore  e  di  veleno,  sì  atroci  ingiurie  vomitarono  :  ma 
chi  scevro  da  passioni  voglia,  secondo  la  storia,  piofeiirne 
giudizio,  dovrà  riconoscere  in  Bonifacio  \  III  uno  de  piu 
illustri  successori  di  Pietro,  un  de’  più  degni  rappresentanti 
e  difensori  del  principio  della  Chiesa,  e  convenire  nella  sen¬ 
tenza  del  Petrarca,  che  lo  chiamò  lo  stupore  del  mondo. 

18.  Ma  questa  lotta,  comechè  nel  suo  violento  proce¬ 
dere  non  sia  stata  per  avventura  gran  fatto  diversa  da  altre 
che  la  precedettero,  acquistò  nondimeno  un  carattere  tutto 
suo  proprio  per  lo  scismatico  principio  proclamato  da  I  i- 
lippo,  il  quale,  forse  Pel  Primo,  disconoscendo  V  autorità  del 
Pontefice,  dalla  sentenza  di  lui  appello  al  generale  Concilio. 
Tra  breve  avremo  occasione  di  conoscere  le  tristissime 
conseguenze  che  ne  derivarono  5  intanto  riepilogando  questa 
quarta  epoca,  rimane  a  piena  luce  comprovato  che  la  Chie¬ 
sa  anche  in  essa  ha  compiuto  felicemente  il  suo  corso  col 
fedele  adempimento  dei  doveri  di  sua  celeste  missione,  e 
colla  cooperazione  all1  azione  della  divina  Provvidenza  nel 
trionfo  del  suo  principio.  Il  principio  di  santificazione  in 
questa  età  fu  specialmente  impugnato  dagli  eretici,  che  al¬ 
la  più  turpe  corruzione  congiungevano  la  più  crassa  igno¬ 
ranza  ;  e  quello  di  unione  dalle  idee  scismatiche  di  prin¬ 
cipi  ambiziosi.  Ora  Iddio  oppose  ai  primi  i  due  maravi- 
o*liosi  Ordini  di  S.  Domenico  e  di  S.  Francesco  :  ai  secon- 

O 

di  oppose  Pontefici  di  spiriti  intrepidi.  Ecco  I  azione  della 
Provvidenza  che  ai  bisogni  dei  tempi  sovviene  cogli  oppor¬ 
tuni  soccorsi.  La  Chiesa  poi  combattè  vigorosamente  contro 
le  eresie  per  mezzo  della  predicazione,  della  Sacra  Inqui¬ 
sizione  e  delle  Crociate,  e  vi  riuscì  ;  tolse  poi  la  causa 
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principale  da  cui  furono  prodotte,  promovendo  con  sempre 
maggiore  alacrità  gli  studii  ed  istituendo  le  Università  ; 
lottò  finalmente  contro  il  poter  laicale,  e  coi  trionfi  che  su 
di  esso  ottenne,  in  faccia  a  tutto  il  mondo  fé’  palese  la  sua 
superiorità  ed  indipendenza  sopra  ogni  podestà  di  questa 
terra  ;  ecco  la  cooperazione  della  Chiesa.  «  Ed  è  vera¬ 
ci  mente,  conchiuderemo  qui  colle  parole  deirHurter  (1),  uno 
v  spettacolo  curioso  per  l’ osservatore,  il  vedere  come  la 
n  potenza  dei  Papi  piu  profondamente  estese  le  sue  radici, 
*  e  più  grandiosamente  si  svolse,  a  misura  che  nel  corso 
ri  dei  secoli  dovettero  essi  combattere  per  sostenere  il  tem- 
n  p orale  loro  dominio,  ora  coi  sovrani,  ora  cogli  indomiti 
»  grandi  signori  della  capitale,  ora  col  popolo  romano, 
»  presso  il  quale  di  tratto  in  tratto  risvegliavasi  la  remi- 
v  niscenza  dell’  antica  libertà.  Mentre  i  Pontefici  erano 
n  spesso  obbligati  a  fuggire  da  Roma  e  persino  da  tutta 
r>  Italia,  trovato  appena  appena  un  sicuro  asilo,  da  questo 
n  dirigevano  la  cristianità  intera  con  tutta  la  possa  della 
n  loro  volontà  :  e  nel  medesimo  tempo  che  Roma  ribella- 
v  vasi  contro  1’  autorità  del  suo  signore  feudale,  le  leggi 
t>  de’  Pontefici,  i  loro  decreti,  le  loro  decisioni  in  materie 
ri  spirituali,  erano  fedelmente  eseguite  in  tutta  Europa  : 
»  perchè  il  pensiero  è  più  forte  di  qualunque  poter  tem- 
v  porale,  e  quegli,  al  quale  sono  gli  spiriti  sommessi,  è 
ri  sempre  un  assoluto  sovrano,  quand’  anche  si  trovasse  nei 
«  ferri.  Le  parole  del  Fondatore  della  Chiesa,  il  mio  regno 
v  non  è  di  questo  mondo ,  si  sono  verificate  in  ogni  età  in 
v  in  tutta  la  loro  forza  ed  estensione.  « 

(1)  Storia  cT  Innocenzo  III,  lib. 


JO 


*  m 


EPOCA  QUINTA 


Dei  preludii  della  Riforma  Protestante 


Sommario. 


1.  Diminuzione  dell ’  influenza  della  Chiesa  nella  società  :  — 
2.  Sue  cause  e  sue  conseguenze.  —  3.  La  traslazione  della  Sede 
pontificia  in  Avignone  :  —  4.  Consigli  di  Dio  in  questo  fatto  ; 

—  5.  e  nello  scisma  d’  Occidente.  —  6.  Carattere  di  questa  e- 
poca.  —  7.  Azione  della  divina  Provvidenza  sopra  la  Chiesa  ; 

—  8.  e  cooperazione  della  Chiesa  stessa  in  mezzo  ai  fedeli ,  — 
9.  e  davanti  alle  civili  potestà. 


oi  abbiamo  finora  veduto  il  Pontificato  andar  sem¬ 
pre  più  innalzandosi  in  faccia  all’  universo,  e  la 
'  sua  morale  potenza  prodigiosamente  influire  a  vero 
e  perenne  vantaggio  dell'  umana  famiglia.  Ma  sventuratamente 
la  sua  regale  autorità  toccò  in  Bonifacio  Vili  l’ apogeo  della 
sua  grandezza,  la  quale  verrà  quind’  innanzi  sempre  più  decli¬ 
nando,  e  priverà  la  società  di  quella  preziosa  influenza  che 
vi  esercitava.  La  quale  nuova  condizione  non  derivò  da  una 
causa  intrinseca  alla  Chiesa,  quasi  che  le  sia  venuta  meno 
quella  sovrana  virtù  che  le  discese  dall’  alto,  o  quella  assi¬ 
stenza  dello  Spirito  Santo  che  Cristo  le  promise  fino  alla 
consumazione  dei  secoli  ;  derivò  bensì  dall’  essersi  rallentate 
le  relazioni  che  tenevano  unita  a  lei  la  società.  Imperocché 
la  Chiesa  ha  per  fondamento  la  parola  stessa  di  Dio  e  per 
conseguente,  si  sfascierà  tutto  il  creato  prima  ch’essa  cada; 
ma  la  sua  immobilità  non  è  V  immobilità  sterile  ed  infe¬ 
conda  della  statua,  si  bene  V  immobilità  vivificatrice  e  fe¬ 
condatrice  del  sole  ;  e  perciò  in  quella  guisa  che  la  terra 
per  ricevere  vita  e  fecondità  da  quel  pianeta,  deve  ad  esso 
accostarsi,  così  anche  1’  umana  società  se  non  vuole  sentirsi 
gelare  il  sangue  nelle  vene  e  miseramente  intiSichire,  deve 
avvicinarsi  alla  Chiesa,  posciachè  quanto  piu  a  lei  stretta 
si  attiene,  tanto  più  partecipa  di  quella  rigogliosa  vitalità 
che  solo  da  essa  propriamente  sgorga.  La  Chiesa  è  mae¬ 
stra  indefettibile  di  sublimi  virtù  di  alta  importanza  e  in 
via  religiosa  e  in  via  sociale  ;  ma  perchè  tali  lezioni  siano 
efficaci  è  d’  uopo  che  le  si  lasci  libero  il  parlare  :  la  Chiesa 
è  lucerna  che  ovunque  tocca,  gitta  raggi  di  luce  sfol- 
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gorante;  ma  perchè  questi  raggi  arrivino  a  diradare  le 
dense  tenebre  del  secolo,  è  di  mestieri  che  non  vi  si  frap- 
ponga  verun  ostacolo  intermedio.  Ma  pur  troppo  fremuerunt 
gentes  et  papali  meditati  sant  inanici  (1).  Sdegnarono  gli 
imperanti  di  questa  età  dJ  inchinarsi  dinanzi  alla  loro  ma¬ 
dre,  giudicando  viltà  e  bassezza  d’  animo  un  atto  doveroso:, 
osarono  al  cospetto  di  tutto  il  mondo  mettere  in  disprezzo 
la  maestà  del  triregno,  disconoscerne  i  diritti,  pessundarne 
i  decreti,  e  nell’  ebbrezza  della  loro  superbia  si  credettero 
affrancati  da  una  importuna  soggezione  e  giunti  al  più 
alto  grado  di  libertà.  Folli  !  che  non  s’  avvidero,  che  si  sca¬ 
vavano  dinanzi  ai  loro  piedi  la  fossa,  nella  quale  verreb¬ 
bero  anclfi  essi  a  suo  tempo  precipitati.  Imperocché  hanno 
anche  i  popoli  la  loro  logica  ;  e  se  i  principi  poterono  im¬ 
punemente  calpestare  la  dignità  più  veneranda  che  esista 
sopra  la  terra,  i  popoli  con  più  di  ragione  poterono  poi 
scuotere  il  giogo  dei  principi  stessi  e  contro  di  loro  ribel¬ 
larsi,  rinnegando  la  loro  autorità. 

2.  Le  teoriche  infatti  di  Pier  delle  Vigne  e  gli  esempi 
scandalosi  di  Filippo  il  Bello,  a  cui  per  divina  permissione 
tennero  dietro  la  traslazione  della  Santa  Sede  in  Avignone; 
la  condiscendenza  per  avventura  soverchia  in  alcuni  Ponte¬ 
fici  verso  la  Francia,  e  quindi  il  funesto  scisma  d’Occidente  ; 
la  scintilla  incendiaria  slanciata  in  mezzo  alla  società  dal 
Concilio  di  Costanza  e  l’ irriverente  procedere  dei  Padri  di 
Basilea,  furono  gT  infausti  principii  che  pervertirono  le 
menti  dei  fedeli,  i  quali  avvezzi  fino  a  quel  punto  a  rive¬ 
rire  nel  Romano  Pontefice  F  augusto  Capo  della  Cristianità, 
costituito  a  supremo  moderatore  d’ ogni  più  importante  ne¬ 
gozio,  vennero  perdendo  quell’  alto  concetto  alla  sua  dignità 
inerente,  e  quella  sicura  confidenza  di  trovare  in  lui  oltre¬ 
ché  il  padre  affettuoso,  il  saggio  consigliere,  F  integerrimo 
giudice.  Intanto  quanto  dall’  una  parte  F  influenza  del  Pon¬ 
ti)  Ps.  2. 
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tificato  veniva  mancando,  altrettanto  dall’  altra  si  sforzavano 
i  principi  di  sostituirvi  la  propria  :  vili  adulatori,  eretici  ed 
appassionati  teologi  presero  ad  esaltare  e  colle  parole  e 
cogli  scritti  la  potenza  dei  principi,  e  a  deprimere  quella 
dei  Papi,  ai  primi  prodigando  diritti  non  più  intesi,  disco¬ 
noscendo  nei  secondi  diritti  dal  suffragio  d’ interi  secoli  con¬ 
sacrati.  Così  Wicleffo,  Giovanni  Huss,  Marsilio  da  Padova, 
Ianduno,  Okamo  ed  altri  ancora,  ebbero  la  sfrontatezza  di 
spiegare  apertamente  il  vessillo  dello  scisma,  impugnando 
T  autorità  del  Vicario  di  Cristo.  E  Dio  permise  che  questa 
nuova  forma  di  guerra  si  muovesse  contro  la  Chiesa,  per¬ 
chè  gli  uomini  orgogliosi  di  quella  grandezza  stessa  che 
dalla  Chiesa  avevano  ricevuto,  sperimentassero  quanto  erano 
deboli  senza  il  soccorso  di  quella,  e  conoscessero  a  prova 
in  quale  orribile  precipizio  sarebbe  caduta  la  società  pri¬ 
vata  di  tanto  aiuto.  Alla  virtù  divina  si  volle  sostituire  la 
forza  umana  ;  alla  santità,  al  disinteresse,  alla  giustizia  la 
ambizione,  la  cupidigia,  V  inganno.  Si  sbalzò  dal  suo  seggio, 
donde  regolava  la  società,  il  principio  della  Chiesa  per  so¬ 
stituirvi  il  principio  del  mondo,  e  i  frutti  corrisposero  alla 
pianta  che  li  produsse. 

3.  Prima  però  che  veniamo  a  parlare  di  questi  frutti, 
è  d’  uopo  soffermarci  alquanto  a  ragionare  intorno  a  que’ 
due  grandi  fatti  che  per  divina  permissione  si  compierono 
in  questa  età,  voglio  dire  la  traslazione  del  trono  Ponti¬ 
ficio  in  Avignone  e  il  grande  scisma  d’  Occidente.  Sia  che 
Clemente  V  abbia  voluto  preferire  un  volontario  esilio  ad 
un  continuo  timore  di  ribellioni  e  di  stragi  ;  sia  che,  trop¬ 
po  ligio  alla  sua  terra  natale,  sia  rimasto  adescato  alle  trame 
dello  scaltro  Filippo  il  Bello  ;  egli  è  fuor  di  dubbio,  che, 
secondo  le  umane  vedute,  il  trasferimento  del  seggio  di 
Pietro  in  Avignone,  fu  per  la  Chiesa  una  delle  più  luttuose 
calamità,  e  i  settant’  anni  che  i  Papi  stettero  lontani  da 
Roma,  a  buon  diritto  dagli  storici  vennero  paragonati  ai 
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settant’  anni  della  cattività  babilonese.  E  come  non  dovette 
gemere  la  Chiesa  universa  al  vedere  F  augusto  suo  Capo 
suddito  di  un  re  prepotente  ed  iniquo  ?  E  F  Italia  spe¬ 
cialmente  priva  del  suo  più  bell’  ornamento,  della  massima 
delle  sue  glorie,  non  doveva  deplorare  la  causa  di  tanta 
sua  abbiezione  ?  L’ Italia,  che  fu  sempre  il  centro  da  cui 
partirono  la  religione,  le  scienze  e  le  arti  a  santificare,  di¬ 
rozzare  e  incivilire  le  nazioni  tutte  del  mondo,  videsi  ri¬ 
dotta  al  livello  delle  nazioni  minori  ;  e  dove  queste  aspira¬ 
vano  a  grandeggiare  usufruttuando  di  quella  luce  che  loro 
aveva  comunicata,  essa  con  tanto  suo  sfregio  si  veniva  mi¬ 
seramente  consumando  in  fazioni  sanguinarie,  in  odii  reci¬ 
proci,  in  atroci  guerre  civili.  E  Roma  vedovata  sì  a  lungo 
del  suo  Pastore,  passò  da  regina  dell’  universo  ad  essere 
oggetto  di  ludibrio  e  di  scherno  a  tutte  le  nazioni  ;  le  sue 
glorie  si  convertirono  in  ignominie,  i  suoi  trionfi  in  vitu- 
perii  ;  e  se  la  divina  Provvidenza  non  avesse  ricondotto 
entro  le  sue  antiche  sedi  il  Vicario  di  Cristo,  forse  a  que¬ 
st’  ora  Roma,  al  paro  delle  metropoli  dei  più  celebrati  im¬ 
peri  antichi,  come  Ninive,  Babilonia  e  Mentì,  altro  non  of¬ 
frirebbe  che  il  lugubre  spettacolo  di  un  ammasso  di  rovine, 
covile  di  serpenti,  abitazione  di  gufi  (1).  «  0  Roma,  do- 
»  manda  qui  F  Audisio,  o  città  eterna  !  Quando  noi  pas- 
»  seggiamo  fra  i  tuoi  monumenti,  quasi  fra  personaggi  sto- 
»  rici  e  viventi,  noi  ti  domandiamo  :  perchè  non  vanti  una 
»  opera  grande  del  medio  evo,  tra  questi  magnifici  lavori 
v)  del  paganesimo  e  della  restaurazione  ?  E  tu  ci  rispondi 
»  con  dolore  :  Ah  !  ciò  avvenne  perchè  era  il  tempo  della 
»  mia  cattività,  stando  i  Papi  in  Avignone  :  allora  io  svenni 
»  e  mi  consunsi  :  non  mi  fu  data  una  legge,  non  una  linea 
»  da  segnare  nei  miei  annali  ;  sempre  fu  per  me  tempo  di 
'»  sventura  e  di  rovina  F  assenza  de’  miei  Papi....  0  Roma, 
v  un  destino  è  scritto  in  cielo  per  te  :  O  essere  la  regina 
(1)  Processo  della  Repubblica  Italiana,  cap.  41. 
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v  del  mondo  coi  Papi,  o  il  ludibrio  e  la  vii  preda  delle 
77  fazioni  senza  di  essi.  77 

4.  Ma  le  idee  erano  a  que’  tempi  assai  stravolte  ;  si 
vagheggiava  F  idea  sacrilega  di  Arnaldo  da  Brescia  :  la  Re¬ 
pubblica  romana  modellata  alla  foggia  gentilesca  era  F  og¬ 
getto  del  desiderio  di  tanti  stolti  italiani.  E  non  fu  forse 
per  ciò  consiglio  amoroso  insieme  e  tremendo  di  Provvi¬ 
denza,  che  i  Papi  per  lungo  tempo  stessero  lontani  dal- 
F  Italia,  affinchè  gF  illusi  popoli  si  disingannassero  di  tanti 
pregiudizii,  che  contro  il  Papato  erano  loro  stati  insinuati 
dai  tristi  rivolgitori  politici  ?  Buccina  vasi  pubblicamente 
che  i  romani  Pontefici  riprovando  le  idee  di  libertà  e 
di  repubblica,  si  opponevano  alla  felicità  della  nazione, 
allo  splendore  di  Roma.  Ebbene,  Iddio  dispose  che  la  pre¬ 
tesa  cagione  di  tante  sciagure  dalF  Italia  si  rimovesse,  per¬ 
chè  così  più  evidente  apparisse  donde  proveniva  tanta 
sventura.  Egli  è  infatti  indubitato,  che,  da  un  miracolo  in 
fuori,  nessun  altro  mezzo  poteva  riuscire  più  efficace.  Im¬ 
perocché  se  il  Papa  fosse  rimasto  nell’  Italia,  i  politici  me¬ 
statori  avrebbero  agevolmente  potuto  trarre  in  inganno  i 
popoli,  attribuendo  al  Papato  ogni  disordine  ;  ma  quando 
questi  videro  spaventosamente  accumularsi  sul  loro  capo 
ogni  sorta  di  mali,  allora  appunto  che  i  Papi  non  erano 
più  nella  penisola,  furono  costretti  a  ragionare  diversamente 
e  ad  ammettere  per  causa  principale  di  tante  sciagure  que’ 
scellerati  medesimi  che  contro  i  Papi  malignavano.  E  la 
storia  ci  fa  fede  del  vivissimo  desiderio  che  i  popoli  d’ Ita- 
talia,  e  in  modo  speciale  i  Romani,  manifestarono  le  tante 
volte,  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  facesse  ritorno  al  Va¬ 
ticano,  delle  affettuose  e  splendidissime  dimostrazioni  di 
giubilo  all’  arrivo  in  Roma  di  Gregorio  XI,  della  fermezza 
dei  romani  alla  morte  dello  stesso  Gregorio  nel  volere  un 
Pontefice,  se  non  di  Roma,  d’ Italia,  per  assicurarsi  in  tal 
modo  che  dall’  Italia  non  sarebbe  quind’  innanzi  partito. 
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Àh  !  sì,  questo  fatto  fu  veramente  doloroso  per  la  Chiesa, 
e  deplorabili  al  certo  furono  le  conseguenze  che  ne  deri¬ 
varono  ;  ma  Iddio  lo  permise  per  un  fine  più  elevato  : 
Iddio  seppe  dal  male  stesso  trarre  un  gran  bene  per  la 
sua  Chiesa.  Ecco  1’  azione  della  divina  Provvidenza. 

5.  La  quale  azione  non  lumeggiò  meno  nel  permet¬ 
tere  lo  scisma  d1 Occidente,  frutto  della  stessa  malaugu¬ 
rata  traslazione.  Il  cuore  del  cattolico  sentesi  acerbamente 
straziare  per  lo  dolore,  ricordando  i  tempi  nefasti  di  quel 
grande  scisma.  Rotta  quell  unità  che  è  uno  de’  costitutivi 
caratteri  della  Chiesa,  dacché  si  videro  contemporaneamente 
due  ed  anche  tre  sedere  sull'  augusta  Cattedra  di  Pietro, 
divisi  i  principi  e  le  nazioni  nel  riconoscere  il  legittimo 
Pontefice,  scandalizzata  la  Cristianità  tutta  e  fatta  segno 
alle  irrisioni  ed  agli  scherni  de’  suoi  nemici,  chi  secondo 
le  umane  apparenze  avesse  voluto  proferire  giudizio  sarebbe 
stato  tentato  di  giudicare  che  Gesù  Cristo  avesse  abbando¬ 
nato  la  sua  Chiesa  ;  allora  specialmente  quando  il  Concilio 
di  Pisa,  anziché  spegnere  il  fuoco,  che  a  questo  era  stato 
convocato,  vieppiù  F  attizzò,  ai  due  Pontefici  di  prima  a g- 
giungendovene  un  terzo.  Ma  chi  non  pago  di  attenersi  alla 
sola  corteccia,  vorrà  più  addentro  penetrare  in  questo  fatto, 
vi  troverà  da  parte  di  Dio  che  lo  permise,  un  altissimo 
consiglio  di  Provvidenza.  Imperocché  se  per  sentenza  di 
Cristo  stesso  ogni  regno  in  sé  diviso  forza  è  che  vada  in 
dispersione  e  rovina,  la  Chiesa  così  lacerata  e  disciolta  da 
formare  tre  corpi  distinti  con  tre  distinti  capi,  doveva  an- 
ch’  essa  rovinare  pienamente  e  disciogliersi.  Ora  coni’  è  che 
poste  le  cause,  qui  non  si  avvera  F  effetto  ?  Iddio  dispose 
che  a  sì  terribile  prova  fosse  posta  la  sua  Chiesa,  affinchè 
gli  uomini  potessero  una  volta  rimanere  convinti,  non  poter 
essere  che  da  Lui  quell1  opera,  la  quale,  se  stata  fosse  la¬ 
voro  dell’  uomo,  non  avrebbe  potuto,  scosse  le  fondamenta, 
durare  più  a  lungo.  E  allora  appunto  la  volle  esposta  a 
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tanto  cimento,  quando  gii  uomini  boriosi  e  tronfìi  della  loro 
grandezza  materiale  credevano  di  stringere  in  pugno  ogni 
forza  per  resistere  a  qualunque  contrario  evento.  Stolti! 
alla  loro  effimera  grandezza  che  si  basava  sopra  labili  per¬ 
che  umani  appoggi,  Iddio  contrappose  la  Chiesa  debole  in 
vista  e  pressoché  cadente,  perchè  delle  umane  basi  desti¬ 
tuita,  ma  interiormente  robusta,  perchè  Gesù  Cristo  suo 
sposo  vi  abitava.  E  poiché  la  debolezza  del  nemico  da  cui 
tocca  una  sconfìtta  reca  al  vinto  maggiore  scorno  e  ver¬ 
gogna  ;  così  Iddio  per  umiliare  maggiormente  V  umano  or¬ 
goglio,  dispose  che  la  Chiesa  destinata  a  reprimerlo  e  rin¬ 
tuzzarlo  si  mostrasse  in  questo  tempo  debole  e  spossata.  Se 
infatti  questa  Chiesa  disprezzata  tanto  dagli  uomini  di  mondo, 
ferita  nella  parte  stessa  più  vitale,  qual’  è  la  sua  unità, 
valse  cionullostante  a  resistere  agli  assalti  de’  suoi  avver¬ 
sarli,  ed  a  resistere  da  sè  medesima,  senza  il  concorso  di 
estranei  soccorsi,  e  da  sè  medesima  in  quello  stesso  Con¬ 
cilio  da  cui  uscirono  scismatiche  proposizioni,  potè,  tron¬ 
cando  d’  un  colpo  lo  scisma  coir  elezione  di  Martino  V,  far 
nuovamente  risplendere  in  faccia  all1  universo  il  suo  carat¬ 
tere  di  unità,  oscurato  per  bene  otto  lustri  ;  se  questa  Chiesa, 
io  dico,  sì  oppressa,  conservò  tanto  di  energia  da  sormon¬ 
tare  tanti  ostacoli  ed  operare  cose  sì  grandi,  bisogna  pur 
confessare  che  dallo  spirito  del  Signore  essa  era  avvalorata 
e  sorretta.  In  quella  guisa  che  la  barca  di  Pietro,  da  cui 
la  Chiesa  fu  simboleggiata,  sbattuta  e  sconvolta  dalle  onde 
pareva  vicina  a  sommergersi,  ma  sommergersi  non  doveva, 
perchè  Cristo  vi  si  trovava  dentro,  benché  tranquillamente 
addormentato  ;  la  Chiesa  nei  quarant1  anni  di  scisma  non 
fu  per  un  momento  abbandonata  da  Cristo,  e  la  divina  di 
lui  virtù,  quantunque  occulta,  v1  era  tuttavia.  Ma  Cristo 
diede  licenza  ai  nemici  della  Chiesa  che  la  sconvolgessero 
a  lor  talento,  perchè  poscia  più  evidente  apparisse  e  la 
loro  impotenza  e  la  sua  divina  protezione  ;  e  quando  giun- 
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se  il  momento  in  cui  la  nave  era  per  essere  ingoiata  dai 
flutti,  Egli  col  solo  risentirsi  dal  prodigioso  suo  sonno  ab¬ 
bonacciò  la  procella,  le  onde  si  ricomposero,  la  Chiesa  fu 
salva.  Sublime  lezione,  che  deve  sgomentare  quanti  nel 
pazzo  loro  orgoglio  sfidano  a  tenzone  la  Chiesa.  La  loro 
rumorosa  caduta  porgerà  ai  devoti  figli  di  lei  occasione 
novella  a  sempre  più  confermarsi  del  celeste  soccorso,  onde 
in  ogni  tempo  ella  è  sostenuta. 

6.  Senonchè  questi  altissimi  consigli  della  Provvidenza 
nel  permettere  il  trasferimento  della  Sedia  Pontificia  in 
Avignone,  ed  il  lungo  scisma  occidentale,  non  poterono 
impedire  che  tali  fatti,  uniti  alle  altre  cause  più  sopra  enu¬ 
merate,  non  concorressero  a  scemare  nelle  menti  dei  fedeli 
il  concetto  di  filiale  riverenza  e  d’ illimitata  fiducia  verso 
il  supremo  Gerarca,  a  fomentare  1’  ambizione  dei  principi, 
a  rallentare  sempre  più  le  scambievoli  relazioni  tra  la 
Chiesa  e  la  società,  a  preparare,  in  una  parola,  gli  ele¬ 
menti  di  quella  ribellione  di  cui  doveva  poco  dopo  costi¬ 
tuirsi  corifeo  l’ infilino  apostata  di  Wittemberga.  Alla  quale 
ribellione  due  altre  cause,  avvegnaché  più  remotamente, 
concorsero  :  la  decadenza  cioè  della  scolastica,  la  quale,  do¬ 
po  il  venerabile  Giovanni  Dunsio,  Scoto,  in  cui  si  compì 
il  suo  più  glorioso  periodo,  deviando  dalla  propostasi  meta 
e  divergendo  a  vane  e  puerili  disquisizioni,  spuntò  le  armi 
in  mano  ai  difensori  della  verità,  i  quali  si  trovarono  così 
al  momento  della  lotta  impotenti  a  resistere  ;  e  dall’altro  lo 
smodato  amore  pei  classici  pagani  destatosi  nel  quintode- 
cimo  secolo,  il  quale  amore  dalle  forme,  che  la  Chiesa  nè 
colle  parole  nè  cogli  esempi  disapprovò  giammai,  rapida¬ 
mente  passando  alle  idee  della  pagana  letteratura,  oltrecchè 
dare  collo  specioso  pretesto  della  rozza  corteccia  Y  ultima 
spinta  al  totale  abbandono  dello  studio  essenzialmente  cat¬ 
tolico,  qual’  è  quello  dei  dogmi,  non  potè  (attirato  eziandio 
dalle  ree  dottrine  del  razionalista  Pomponaccio  e  del  pa- 
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ganizzante  Macchiavelli)  non  venire  istillando  idee  e  senti¬ 
menti  al  pensare  ed  al  sentire  cattolico  onninamente  con¬ 
trarii,  come  il  Pontefice  Leone  X  nel  Concilio  di  Laterano 
ebbe  altamente  a  deplorare.  Per  le  quali  cose  è  manifesto 
che  T  epoca  in  cui  c’  interteniamo  si  può  definire  la  foriera 
della  Riforma  Protestante.  Ma  qui  pure  sfolgoreggia  l’azione 
della  Provvidenza  divina. 

7.  Disunione  e  corruzione  sono  i  caratteri  del  princi¬ 
pio  del  peccato  ;  unità  e  santità  quelli  della  Chiesa.  Ed  alle 
tenebre  dei  primi  Iddio  contrappose  la  vivissima  luce  dei 
secondi.  E  già  1’  unità  raffermata  nel  Concilio  di  Costanza 
è  presagio  di  splendidissimi  trionfi.  Ecco  ai  piedi  del  IY 
Eugenio  1’  Oriente  umiliato  curvare  riverente  il  ginocchio  e 
rientrare  nell’  ovile  di  Cristo,  e  lui  felice  se  non  avesse 
dipoi  ceduto  alle  insidiose  arti  di  Marco  Efesino,  che  dei- 
fi  ambizione  nazionale  si  fe’  scudo  per  riaprire  la  piaga  ri¬ 
marginata.  Ecco  ridestarsi  nei  magnanimi  petti  spagnuoli 
il  sentimento  cattolico,  e  la  vincitrice  bandiera  di  Castiglia 
che  sventola  sulle  torri  della  vinta  Granata  annunziare  che 
è  vinta  ormai  per  sempre  in  quella  gloriosa  Penisola  la 
dominazione  moresca:  ecco  fi  incomparabile  Ximenes  sulle 
cittadelle  di  Orano  inalberare  il  vessillo  della  redenzione, 
felice  preludio  di  altre  e  più  vaste  conquiste  alla  Croce.  E 
già  la  nazione  Portoghese  veleggia  alla  volta  d’ incogniti 
lidi  ;  già  fi  italiano  Colombo,  dai  consigli  sorretto  del  fran¬ 
cescano  Marquena,  volge  fi  animo  a  un  nuovo  emisfero  ;  già 
è  sorta  fi  aurora  di  quel  felicissimo  giorno  in  cui  fi  Europa 
stupefatta  si  udirà  appellare  col  nome  di  mondo  antico. 
Consiglio  adorabile  della  Provvidenza  divina,  la  quale  ve¬ 
niva  apparecchiando  alla  Chiesa  novella  e  fervorosa  figliuo.- 
lanza,  per  compensarla  di  quelle  tante  sventurate,  nazioni 
che  fi  imminente  eresia  le  avrebbe  barbaramente  strappate 
dal  seno.  Consiglio  che  più  ancora  brilla  d’ inusitato  splen¬ 
dore  posto  a  rincontro  della  superba  Costantinopoli,  la  quale 
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sdegnando  di  riconoscersi  figlia  alla  Chiesa  di  Roma,  e  in¬ 
gratamente  disconoscendo  la  previdenza  con  cui  questa  ma¬ 
dre  amorosa  1’  aveva  le  tante  volte  sottratta  al  ferro  tur- 
chesco,  da  lei  staccatasi,  non  potè  resistere  all1  urto  delle 
orde  Ottomane,  e  cadde  illacrimata  sotto  le  loro  scimitarre. 

8.  Nè  a  tale  evidentissima  azione  della  divina  Prov¬ 
videnza  venne  meno  la  cooperazione  della  Chiesa,  la  quale 
raccolta  nei  Concilii  e  condannò  le  rinascenti  eresie,  e  tolse 
gli  scismi,  e  promosse  gli  studii,  e  conobbe  il  bisogno  di 
richiamare  a  più  severe  leggi  la  disciplina,  che  in  tempi  di 
tanti  sconvolgimenti  aveva  patito  jattura,  e  a  riuscirvi  ne 
agevolò  per  ogni  modo  i  mezzi.  Così  la  condanna  dei  Be- 
guardi  e  dei  Fraticelli  nel  Concilio  di  Vienna,  e  di  Wi- 
cleffo  e  degli  Hussiti  in  quello  di  Costanza  ;  la  proscrizione 
delle  dottrine  del  Pomponaccio  e  1’  abolizione  della  famosa 
Sanzione  pragmatica  nel  quarto  Concilio  di  Luterano  ;  le 
nuove  Università  dalla  Chiesa  erette  in  questo  periodo  di 
tempo  ;  le  cattedre  di  lingua  ebraica,  caldea,  araba  e  greca, 
istituite  in  Parigi,  Oxford,  Salamanca  e  Bologna,  per  or¬ 
dine  del  Concilio  di  Vienna  e  secondo  V  idea  del  b.  mar¬ 
tire  Francescano  Raimondo  Lullo  ;  il  desiderio  stesso  della 
maggior  parte  dei  Pontefici  residenti  in  Avignone,  soste¬ 
nuto  dai  più  gran  santi  di  quella  età,  di  far  ritorno  alla 
città  dei  sette  colli  e  che  solo  a  cagione  delle  molteplici 
difficoltà  insorte  non  potè  effettuarsi  .  che  assai  tardi  ;  e 
finalmente  i  ripetuti  sforzi  dei  Concilii  di  Pisa,  di  Costanza, 
di  Siena,  di  Firenze  e  di  Laterano  per  togliere  le  deplo¬ 
rabili  scissure  che  la  laceravano,  e  per  far  rifiorire  la  ri¬ 
lassata  disciplina,  sono  altrettanti  argomenti  della  continua 
•cooperazione  della  Chiesa  alU  azione  della  Provvidenza  nel 
trionfo  del  suo  principio,  ed  altrettanti  motivi  i  quali  devono 
necessariamente  indurci  ad  attribuire  alla  nequizia  dei  tempi, 
se  tanto  zelo  della  Chiesa  non  valse  ad  estirpare  il  germe 
della  Riforma  Protestante,  iniziato  in  questo  periodo. 
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|9.  Che  se  poi  vorremo  considerare  il  Pontificato  in 
relazione  colle  podestà  civili,  anche  in  questa  età  Y  Eu¬ 
ropa  andò  debitrice  della  sua  salvezza  al  Vaticano.  Impe¬ 
rocché  i  Papi  furono  i  primi  che,  prevedendo  i  nuovi  pe¬ 
ricoli  onde,  la  Cristianità  era  minacciata  dalla  terribile  spada 
del  secondo  Maometto,  pressarono  con  replicati  messaggi  i 
principi,  affinchè  stessero  in  sull’  avviso  a  non  lasciarsi  sor¬ 
prendere  da  quel  formidabile  avversario.  E  se  l’autorevole 
voce  dei  Pontefici,  non  trovando  eco  nei  discordi  e  ge¬ 
losi  sovrani,  non  valse  in  Firenze  a  salvare  Costantino¬ 
poli  e  in  Mantova  a  ricuperarla;  contuttociò  la  Crociata 
ideata  da  Callisto  III  e  bandita  e  promossa  da  Pio  II,  la 
lega  conchiusa  da  Sisto  IV  con  Napoli  e  Venezia  per  far 
fronte  a  Maometto,  i  soccorsi  prestati  a  Rodi,  la  prodigiosa 
liberazione  di  Belgrado,  V  espulsione  dei  Turchi  da  Otranto, 
sono  altrettanti  monumenti  dello  zelo  dei  Romani  Pontefici, 
altrettanti  trionfi  della  civiltà  contro  la  barbarie  ;  trionfi  che 
suggellati  più  tardi  dalla  famosa  vittoria  di  Lepanto,  frutto 
delle  orazioni  e  dell’  instancabile  attività  di  San  Pio  V,  e 
dalla  liberazione  dell’assediata  Vienna  per  merito  speciale  del- 
rundecimo  Innocenzo,  diedero  al  Papato  un  nuovo  diritto  ad 
essere  riconosciuto  come  il  baluardo  più  forte  della  civiltà 
europea.  E  poteva  pertanto  la  Chiesa  cooperare  più  effica¬ 
cemente  al  trionfo  del  suo  principio,  sia  rapporto  ai  suoi  fedeli, 
sia  in  faccia  alla  ci  vii  società?  Ma  lo  spirito  d’irriverenza 
verso  la  Chiesa,  che  le  dottrine  di  Wicleffo,  meritamente 
qualificato  per  precursore  della  Riforma  Protestante,  unite 
alle  altre  cause  più  o  meno  accesone  più  sopra  enume¬ 
rate,  vennero  diffondendo  in  mezzo  ai  fedeli,  questo  spirito, 
benché  compresso  per  la  morte  de’  suoi  principali  sommo- 
vitori,  sorviveva  tuttavia,  ed  altro  non  era  d*  uopo  che  di 
nuovamente  agitarlo,  perchè  destasse  un  terribile  incendio. 
Codesto  agitatore  fu  Martino  Lutero. 
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1  •  ÌWJna  spaventosissima  rivoluzione  religiosa  si  suscitò 
dal  fondo  dell’  Alemagna  in  sull'  aprirsi  del  se- 
stodecimo  secolo.  Non  appena  il  sacrilego  apo¬ 
stata  di  Wittemberga  levò  la  voce  contro  di  Roma,  e 
ripetendo  la  parola  pervertitrice  dell’  umana  famiglia,  pro¬ 
clamò  la  libertà  del  pensiero  con  quel  superbo  suo  detto  : 
u  In  fatto  di  religione  io  basto  a  me  stesso  v  ;  una  turba 
svergognata  al  pari  del  suo  corifeo  accorse  sotto  le  sue 
bandiere,  e  con  inaudita  empietà  e  baldanza  frenetica¬ 
mente  declamando  per  1’  una  parte  contro  i  pretesi  ed  esa¬ 
gerati  disordini  della  Chiesa  Cattolica,  e  per  l’ altra  esi¬ 
mendo  chicchessia  da  ogni  più  sacro  vincolo  di  promesse  e 
di  giuramenti,  s’  accinse  all’  impresa  parricida  di  muovere 
accanita  guerra  al  Vicario  di  Cristo  in  terra,  pervertendo 
le  popolazioni  e  tentando  di  separarle  dal  centro  della  cat¬ 
tolica  unità.  Delle  quali  popolazioni  talune,  tratte  all’  esca 
del  seducente  e  lusinghiero  grido  di  libertà,  snaturate  po¬ 
stergando  la  propria  madre,  si  diedero  in  braccio  a  quella 
orda  feroce,  e  feroci  quindi  divenute  aneli’  esse,  la  sosten¬ 
nero  poi  colle  armi  e  col  sangue  negli  esecrati  disegni  ; 
mentre  altre  più  illuminate,  altro  non  vi  scorgendo  che  una 
furia  d’ inferno  ghiotta  del  loro  sangue,  strettesi  in  alleanza 
fecero  testa  per  arrestarne  i  funesti  progressi.  Esterrefatta 
V  Europa  al  sollevarsi  di  sì  turbinoso  vortice  che  minacciava 
d' ingoiarla,  si  adoperò  per  ogni  maniera  a  soffocare  tanto 
incendio  ne’  suoi  principii,  e  forse  vi  sarebbe  riuscita,  se 
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la  scaltrezza  dei  novatori  e  l’ incredibile  loro  operosità  non 
avesse  trovato  appoggio  appresso  alcuni  principi,  e  se  i 
monarchi  stessi  più  potenti  e  più  risoluti  nel  reprimerla 
fossero  stati  più  concordi  tra  loro  nell1  intraprendere  e  più 
fermi  nell’  eseguire.  Da  tali  ostacoli  intanto  prendendo  mag¬ 
giore  audacia,  1’  errore  si  venne  a  gran  passi  dilatando,  e 
più  si  dilatava,  più  cresceva  in  forza,  e  più  sicuri  e  più 
rapidi  erano  i  suoi  passi,  per  modo  che  non  bastando  più 
a  spegnere  tanto  fuoco  F  autorità,  si  dovette  venire  alle 
armi,  donde  poi  le  guerre  di  religione  ferocissime  e  lunghe, 
onde  fu  insanguinata  una  gran  parte  dell1  Europa  setten¬ 
trionale  ;  alle  quali,  dopo  vario  avvicendarsi  di  vittorie  e  di 
sconfitte,  non  si  potè  por  fine,  se  non  venendo  inde¬ 
corosamente  a  patti  coll’  errore,  il  quale  nella  triste  pace 
di  AYestfalia  riuscì,  oltre  ogni  sua  aspettazione,  trionfante, 
mentre  e  ritenne  quei  tanti  regni  che  ai  Cattolici  aveva 
usurpati  e,  a  sommo  scorno  delle  cattoliche  Potenze,  venne 
legalmente  riconosciuto  e  pareggiato  nei  diritti  allo  stesso 
Cattolicismo.  Ecco  in  iscorcio  il  dramma  luttuoso  della  Ri¬ 
forma  Protestante. 

2.  Ma  quali  furono  le  cause  che  produssero  un  fatto 
sì  grande  in  sè  stesso,  sì  rapido  nel  suo  svolgimento,  e  ne’ 
suoi  effetti  sì  spaventoso  ?  Prima  che  ci  facciamo  ad  inda¬ 
garlo,  è  d1  uopo  conoscerne  gli  elementi  costitutivi  e  lo  spi¬ 
rito,  direm  così,  ond1  esso  è  informato,  che  poi  ci  riuscirà 
per  avventura  più  agevole  scoprirne  le  cause  stesse.  Tutto 
il  sistema  di  Lutero  s1  imperna  su  questo:  negazione  della 
autorità  viva.  Egli  disconosce  il  principio  dell’  autorità  che 
è  nella  Chiesa,  abbatte  cF  un  colpo  F  ecclesiastica  gerar¬ 
chia,  parifica  tutti  in  faccia  alla  religione,  e  a  tutti  la¬ 
sciando  libertà  di  esaminare  ciò  che  in  materia  di  fede  e 
di  costume  loro  sembra  più  giusto  per  abbracciarlo,  costi¬ 
tuisce  altrettanti  giudici  in  divinità,  quanti  sono  gl’ individui 
stessi,  non  escluse  le  donne  e  le  menti  più  rozze.  Ora  se 
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tale  è  lo  spirito  del  Protestantismo,  benché  nel  fatto  Lu¬ 
tero  e  tutti  i  novatori,  incoerentemente  dai  posti  principii 
(solito  vezzo  dei  settarii!)  pretendessero  cieca  obbedienza,  e 
con  estremo  rigore  punissero  quanti  si  fossero  opposti  ai 
loro  deliramenti  ;  è  evidente  altro  non  esserne  la  causa  prin¬ 
cipale,  che  la  causa  stessa  d’  ogni  altra  eresia  :  l’ orgoglio  e 
la  voluttà,  il  principio  cioè  di  disunione  e  di  corruzione,  il 
principio  del  peccato  ;  e  perciò  se  havvi  diversità  nello  svi¬ 
luppo  e  nelle  conseguenze,  ripeterlo  si  deve  principalmente 
dalle  circostanze  particolari  in  cui  ebbe  a  trovarsi  la  Ri¬ 
forma  Protestante,  e  non  già  da  cause  a  lei  intrinseche. 
Quindi  è  che  le  qualità  personali  di  Lutero,  di  Melantone, 
di  Calvino  e  degli  altri  che  più  si  adoperarono  nel  propa¬ 
gare  la  Riforma,  perdono  ogni  importanza  ;  nelle  congiun¬ 
ture  medesime  collocati,  avrebbero  ottenuto  anche  un  Àrio, 
un  Pelagio,  un  Nestorio,  quanto  ottennero  quelli  ;  e  le 
rivalità  suscitate  nella  pubblicazione  delle  indulgenze,  e  la 
imprudenza  stessa  di  qualche  subalterno,  altro  non  fu¬ 
rono  che  occasioni  accidentali  e  nulla  più.  Nemmeno  il 
bisogno  d’  una  migliorìa  nella  disciplina  della  Chiesa,  tanto 
esagerato  dai  novatori,  e  troppo  per  avventura  ripetuto  da 
alcuni  storici  e  controversisti  di  buone  intenzioni,  ha  diritto 
di  essere  annoverato  tra  le  vere  cause  del  Protestantismo. 
Imperocché  è  contrario  anzitutto  alla  verità  storica,  che  ai 
tempi  di  Lutero  ci  fossero  nella  Chiesa  tanti  disordini  a  cui 
provvedere,  posciachò  eranvi  già  corsi  sopra  più  secoli, 
dacché  la  Chiesa  assiduamente  dava  opera  ad  estirpare  dal 
suo  mistico  campo  ogni  rea  zizzania,  e  il  secolo  sestode- 
cimo  volgeva  assai  meno  tristo  dei  secoli  di  ferro,  quando 
la  depravazione  e  Y  ignoranza  avevano  invaso  il  santuario 
stesso.  Se  fu  infatti  questo  bisogno  d’ una  riforma  nella 
Chiesa  che  produsse  il  Protestantismo,  perchè  esso  non  fu 
visto  comparire  cinque  secoli  prima  ?  E  perche  sursero  ere¬ 
sie  anche  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  quando  per  confes- 
11 
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sione  de’  medesimi  Protestanti  tale  bisogno  punto  non  esi¬ 
steva  ?  E  poi  chi  può  riconoscere  siffatto  bisogno  per 
causa,  se  coloro  che  proclamano  la  Riforma  sono  i  primi 
a  calpestare  ogni  legge,  a  rinnegare  ogni  principio  ?  Fu 
astuto  inganno  dei  novatori  mascherare  le  loro  prave  inten¬ 
zioni  sotto  sì  specioso  pretesto. 

3.  Rimosse  pertanto  le  cause  supposte  del  Protestantismo, 
e  scoperta  la  cagione  vera  ed  essenziale  nel  fondo  stesso, 
donde  in  ogni  tempo  le  eresie  pullularono  ;  resta  a  diman¬ 
dare  perchè  il  Protestantismo  abbia  potuto  mettere  sì  pro¬ 
fonde  radici  nella  società  da  alterarne  ogni  relazione,  e  sì 
salde  da  durare  sì  a  lungo,  mentre  altre  eresie,  meno  per 
avventura  combattute,  e  sorrette  talvolta  dai  raggiri  e  dalla 
spada  di  ben  piu  potenti  principi,  han  dovuto  cedere  in 
breve  tempo  il  campo,  e  far  ritorno  a  quell’  oscurità  onde 
erano  uscite?  Il  Balmes  (1)  molto  attribuisce  allo  stato  so¬ 
ciale  dei  popoli  d’  Europa  ;  alla  somiglianza  cioè  d’ istitu¬ 
zioni,  di  leggi,  di  costumi  e  di  idee  che  si  ravvisa  nel  se- 
stodecimo  secolo  ;  alla  comunanza  d' interessi,  alla  diffusione 
della  lingua  latina  ed  alla  stampa,  che  a  que’  dì  si  scoperse  ; 
ma  tutto  questo,  benché  acconcio  a  spiegare  la  rapida  pro¬ 
pagazione  del  Protestantismo,  non  mi  sembra  contuttociò 
sufficiente  a  dare  piena  ragione  della  prestezza  con  cui  esso 
venne,  non  pure  diffuso,  ma  abbracciato.  A  piu  alta  causa, 
per  mio  avviso,  è  d’  uopo  risalire  per  dare  una  compiuta 
spiegazione  a  tale  fenomeno.  In  ogni  tempo  comparvero  dei 
fanatici,  eppure  nessuno  attirò  intorno  a  sè  i  popoli  siccome 
Lutero.  Questi  ebbe  la  ventura  di  trovare  già  predisposta 
ogni  cosa  pel  felice  successo  della  sua  causa.  Infatti  1’  auto¬ 
rità  della  Chiesa  eh’  egli  impugnava,  era  già  stata  scossa 
da’  rei  consigli  del  Cancelliere  Pier  dalle  Vigne,  e  inde¬ 
bolita  nel  tempo  medesimo  dal  Gallicanismo,  che  violento 
dapprima  in  Filippo  il  Bello,  potè  in  appresso  con  meno 

(1)  b.  c.  t.  1.  c.  2. 
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di  rumore,  ma  eoa  più  di  sicurezza  prender  piede,  dacché 
trovò  in  alcuni  Padri  di  Costanza  degl’  imprudenti  fautori. 
Inoltre,  benché  la  causa  di  Lutero  fosse  già  stata  anteci- 
patamente  fulminata  nelle  bestemmie  di  Wicleffo,  di  cui 
non  fu  che  una  riproduzione  ;  tuttavia  il  suo  principio  for¬ 
mulato  più  recisamente,  sguinzagliando  d’  un  tratto  le  riot¬ 
tose  passioni,  e  concedendo  al  loro  disfrenamento  amplissima 
libertà,  fino  dai  primi  passi  si  vide  rafforzato  dalle  mede¬ 
sime  e  gagliardamente  sostenuto.  Il  Protestantismo  adunque 
sì  rapidamente  venne  estendendosi,  e  perchè  trovò  rimosso 
l’ ostacolo  principale,  che  solo  valeva  a  contrapporgli  un 
argine  insormontabile,  il  principio  di  autorità,  la  sommer¬ 
sione  alla  Chiesa,  principio  che  in  altri  tempi  era  saldissimo 
ed  irremovibile  ;  e  perchè  in  secondo  luogo  seppe  servirsi 
dello  strumento  più  efficace,  siccome  è  quello  delle  passioni 
lasciate  in  piena  balìa  di  sé  medesime. 

4.  Ma  le  cause  stesse  della  rapida  propagazione  del 
Protestantesimo  la  deformità  ci  rivelano  della  sua  natura. 
Esso  è  sozzo  frutto  del  peccato,  e  nel  frutto  il  vizio  della 
radice  deve  manifestarsi.  E  di  fatto  che  vi  si  ravvisi  il  prin¬ 
cipio  di  corruzione,  agevole  quant’  altro  mai  sarebbe  il  di¬ 
mostrarlo,  non  richiedendosi  a  ciò  che  una  semplice  scorsa 
della  storia  della  Riforma,  tanto  essa  ribocca  di  atroci  de¬ 
litti  e  di  abbominevoli  sconcezze.  Nò  meno  evidente  vi  ri¬ 
salta  T  altro  principio  del  peccato,  il  principio  cioè  di  disu¬ 
nione.  Imperocché  se  il  Protestantismo  eleva  la  ragione  in¬ 
dividuale  a  supremo  criterio  d’ ogni  vero  religioso,  tanti 
ponno  essere  e  sì  varii  i  punti  di  fede,  quanti  sono  gl’ in¬ 
dividui  umani.  Di  qua  il  numero  pressoché  indefinito  di 
sètte,  in  che  il  Protestantesimo  si  divise,  vivente  ancora 
Lutero,  e  la  continua  variazione  de’  suoi  dogmi,  cosicché 
il  gran  Bossuet  potè  stringere  il  suo  avversario  con  quel 
calzante  entimema  :  La  tua  Religione  si  muta,  dunque  non 
è  la  vera  ;  e  il  solo  titolo  della  sua  opera  contro  la  Ri- 
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forma,  che  ei  chiamò  Storia  delle  Variazioni ,  gli  assicura 
la  vittoria.  Per  la  qual  cosa,  se  in  tutte  le  eresie  vi  ha  il 
principio  di  disunione,  nel  Protestantismo  esso  si  trova 
in  tutta  la  sua  ampiezza  ;  e  dove  quelle  costituiscono  varia¬ 
zioni  determinate,  questo  in  germe  tanto  ne  contiene,  quante 
possono  dalla  mente  umana  concepirsi  ;  nè  io  credo  di  esa¬ 
gerare  se  dico  che  il  principio  proclamato  da  Lutero  è  la 
più  esplicita  attuazione  del  principio  del  peccato,  e  che 
nessun  altro  nome  poteva  così  convenirgli  a  capello,  come 
quello,  a  cui  i  Novatori  medesimi  diedero  occasione  nella 
Dieta  di  Spira.  Tutte  infatti  le  sètte  che  uscirono  o  saranno 
per  uscire  dalla  Riforma,  eomechè  possano  in  ogni  altro 
punto  discordare  tra  loro  le  mille  miglia,  in  questo  però 
vanno  d’ accordo  e  andranno  sempre,  nel  protestare  cioè 
contro  la  legittima  autorità  per  sostituirvi  la  propria  indi¬ 
viduale.  E  in  ciò  veramente  sta  riposta  la  caratteristica, 
onde  T  eresia  di  Lutero  da  ogni  altra  che  la  precorse  essen¬ 
zialmente  si  distingue,  posciachè  ogni  altro  eretico,  mentre 
ostinavasi  a  difendere  un  errore  o  ad  impugnare  un  dogma, 
riconosceva  tuttavia  od  almeno  pretendeva  di  riconoscere 
nella  Chiesa  il  principio  dell’  autorità  ;  e  le  ambagi  stesse 
in  che  gli  eretici  d’  ogni  tempo  si  avvilupparono,  e  le  pro¬ 
teste,  i  sofismi  ed  ogni  altra  maniera  di  frodi  che  venivano 
tessendo,  ben  davano  chiaro  a  vedere  quanto  loro  calesse 
essere  creduti  ossequenti  alla  Chiesa  ;  laddove  Lutero  passò 
quasi  d1  un  salto  a  negare  esplicitamente  la  regola  prossima 
della  fede,  che  è  V  autorità  della  Chiesa  insegnante,  rappre¬ 
sentata  e  personificata  nel  suo  Capo,  il  successore  di  Pietro. 

5.  Siccome  però  il  principio  della  Chiesa  fu  da  noi  in 
ogni  età  considerato  sotto  un  duplice  rapporto,  in  ordine 
cioè  agl’  individui  e  in  ordine  a  tutta  la  società  in  gene¬ 
rale  ;  così  sarà  ben  fatto  considerare  sotto  queste  due  rela¬ 
zioni  medesime  anche  il  Protestantismo,  affinchè  più  aper¬ 
tamente  si  rilevi  la  sua  diretta  opposizione  al  principio 
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stesso  della  Chiesa.  E  primieramente  riguardo  agl’  individui, 
il  Protestantismo  li  trascinò  a  due  eccessi  opposti,  al  fana¬ 
tismo  cioè  ed  alla  incredulità  ed  indifferenza  religiosa.  In¬ 
fatti,  siccome  giudiziosamente  osserva  il  succitato  Balmes, 
(op.  cit.  c.  7),  per  collocare  V  umana  ragione  in  sul  trono  e 
per  licenziarla  arbitra  d’  ogni  verità  religiosa,  ai  novatori 
non  si  offerivano  che  due  opposte  vie,  cioè  o  di  abbassare 
le  verità  soprannaturali  ad  un  ordine  puramente  umano,  o, 
ritenendole  pur  d’  un  ordine  superiore,  di  dichiarare  l’ uma¬ 
na  ragione  dotata  di  lume  superno,  e  divinamente  ispirata 
allo  scoprimento  del  vero.  Ora  il  primo  mezzo,  che  è  di 
sottomettere  alla  ragione  ogni  verità,  evidentemente  conduce 
alla  indifferenza  religiosa,  per  la  quale  si  pretende  che  Iddio 
in  ogni  religione  e  con  ogni  specie  di  culto  possa  essere 
egualmente  servito,  e  si  mettono  ad  una  medesima  stregua 
la  dottrina  Evangelica  ed  il  Corano.  Poiché  se  sta  nell  in¬ 
dividuo  scegliersi  il  modo  con  cui  deve  servire  a  Dio,  chi 
gli  vieta  di  dare  la  preferenza  alle  impure  dottrine  del  pseu- 
do  profeta  Arabo  sopra  quelle  di  Gesù  Cristo  ?  Il  secondo 
mezzo  poi,  che  è  di  ritenere  ispirata  la  ragione  individuale 
a  discernere  il  vero,  è  manifesto  che,  mentre  fortemente  la 
esalta  e  quasi  irresistibilmente  la  spinge  a  tutto  affrontare 
pur  di  far  accreditare  appresso  il  volgo  i  propri  delira- 
menti,  altro  non  fa  che  suscitare,  e  fomentare,  e  condurre 
agli  ultimi  eccessi  V  affetto  religioso  posto  fuori  di  sua  via, 
cioè  il  fanatismo.  Dei  quali  due  effetti  portati  immediata^ 
mente  dal  Protestantismo,  la  storia  ne  sta  malie vadrice  si¬ 
cura  ;  poiché,  come  da  un  lato  gl’  inauditi  orrori  degli  Ana¬ 
battisti  diedero  V  esempio  del  fanatismo  più  furibondo,  dal- 
T  altro  il  Socinianismo,  da  cui  la  Riforma  testé  comparsa 
fu  condotta  alle  sue  ultime  conseguenze,  rinnegando  ogni 
verità  di  ordine  soprannaturale,  trasse  le  società  a  gran 
passi  verso  l’ indifferentismo  e  Y  incredulità  ;  finché  poi  Pietro 
Bayle  in  sull’  aprirsi  del  secolo  decimottavo  colla  pubblica- 
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zione  del  suo  famigerato  Dizionario  inaugurò  solennemente 
la  cattedra  dell’  incredulità  in  mezzo  all’  Europa,  preludendo 
così  al  Yolterianismo,  di  cui  esser  doveva  l’ antesignano. 
Per  le  quali  cose  è  chiaro  come  dal  Protestantesimo ,  perche 
essenzialmente  negazione  dell’  autorità  viva,  che  è  la  Chiesa, 
ne  derivarono  negl1  individui  il  fanatismo  e  Y  incredulità. 

6.  Ma  perocché  la  società  risulta  dalla  collezione  degli 
individui,  chi  può  disconoscere  le  perniciosissime  conse¬ 
guenze,  che  il  principio  protestantico  recò  in  seno  alla  so¬ 
cietà  medesima  ?  L’  umana  ragione  non  si  ferma  nella  sfera 
della  speculazione,  ma  discende  più  volentieri  nel  campo 
pratico.  Perlocchè  se  tutte  le  verità  d’  ogni  ordine  sono  sot¬ 
tomesse  al  suo  tribunale,  affinchè  essa  ne  consideri  e  valuti 
i  titoli  ad  essere  accettate  od  escluse,  egli  ò  indubitato  che 
il  più  degli  uomini,  anziché  elevarsi  alle  verità  speculative, 
per  sé  più  ardue  ad  essere  indagate,  e  meno  conducenti 
ad  appagare  le  loro  ree  tendenze,  si  convertono  ad  esami¬ 
nare  le  verità  pratiche,  dalla  cui  negazione  possono  impu¬ 
nemente  essere  licenziati  a  satisfare  ai  loro  malnati  appetiti. 
Ma  in  questo  esame  delle  verità  pratiche,  la  passione  si  mette 
a  capo  della  ragione  e  se  ne  fa  guida  ;  il  cuore  previene  la 
mente,  e  il  giudizio  che  ne  risulta,  non  è  già  il  frutto  del  con¬ 
vincimento,  ma  l1  espressione  della  volontà  pervertita.  Ora, 
se  ciò  secondo  i  principii  del  Protestantesimo  si  avvera  in 
ogni  individuo,  si  avvera  per  egual  modo  nella  collezione 
degl1  individui  stessi,  cioè  nella  società  ;  ed  ecco  con  ciò 
tolta  affatto  la  coscienza  pubblica,  vale  a  dire  quel  giudi¬ 
zio  formato  dall1  universale  intorno  all1  onestà  od  alla  reità 
delle  azioni,  pel  quale  la  ragione  e  la  giustizia  hanno  di¬ 
ritto  e  forza  di  trionfare  ;  ecco  sostituita  in  quella  vece  una 
coscienza  universalmente  erronea,  la  quale,  postergando  i 
più  sacri  diritti  e  naturali  e  religiosi,  mette  a  base  d1  ogni 
suo  giudizio  il  proprio  materiale  vantaggio,  l1  egoismo,  al 
quale  facendo  capo  come  a  loro  fine  tutte  le  azioni,  ven- 
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gono  queste  spogliate  di  quell’ augusto  carattere  di  sopran¬ 
naturali,  che  le  sublima  ad  un’  altezza  oltramondiale,  altro 
non  rimanendo  che  gretta  opera  umana.  Di  qua  quel  na¬ 
turalizzare  le  opere  più  maravigliose  del  Catolicismo,  so¬ 
stituendo  all’  amore  del  prossimo,  che  si  fonda  nella  carità 
di  Cristo,  lo  sterile  vocabolo  di  filantropia  :  di  qua  quel 
principio  dell’  utilitarismo,  secondo  il  quale  i  mezzi  giustifi¬ 
cano  il  fine,  principio  proclamato  per  mille  bocche,  e  at¬ 
tuato  non  una  volta,  anche  da  coloro,  cui  la  divina  Prov¬ 
videnza  ha  ordinati  al  reggimento  dei  popoli.  E  posciachè 
1’  egoismo,  oltre  che  fine  d’  ogni  azione,  è  altresì  il  princi¬ 
pio  che  ne  dà  V  impulso  ;  così  le  azioni  stesse  non  pon- 
no  non  risentirsi  della  ristrettezza  e  nullità  del  principio, 
donde  procedono  ;  e  laddove  la  carità  del  Cattolico  è  fe¬ 
conda  di  opere  portentose  e  durature,  benché  operate  il  più 
delle  volte  per  mezzo  di  strumenti  all’  occhio  del  mondo 
inetti,  e  con  tante  difficoltà  a  superare  ;  la  filantropia  del 
Protestante,  in  affluenza  fornita  d’  ogni  mezzo  naturale,  non 
giunge  sempre  a  conseguire  un  miserabile  frutto,  che  nel 
giorno  stesso  le  sfugge  di  mano.  A  tali  conseguenze  furono 
condotti  gl’  individui  e  la  società  dal  Protestantismo  consi¬ 
derato  ne’  suoi  essenziali  elementi  e  nel  suo  primo  passo, 
che  consiste  nella  ribellione  all’  autorità  viva,  che  è  la 
Chiesa.  Ma  il  suo  principio  non  tardò  guari  a  svilupparsi, 
e  subendo  nuove  fasi,  altre  non  meno  funeste  conseguenze 
per  logica  deduzione  gli  tennero  dietro. 

7.  Lo  spirito  infatti  d’ insubordinazione  all’  autorità 
della  Romana  Cattedra  penetra  nel  santuario,  e  nella  sci¬ 
smatica  Dichiarazione  emessa  dal  Clero  Gallicano  nel  1682, 
si  scopre  l’ incancrenita  piaga  che  fino  dai  tempi  di  Filippo 
il  Bello  corrodeva  interiormente  V  illustre  Chiesa  della 
Francia;  mentre  in  quel  torno  medesimo  di  tempo,  più  oc- 
cultamente,  ma  con  più  grave  danno  della  Chiesa,  si  venne 
insinuando  in  una  non  Spregevole  porzione  parimente  dei 
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Clero  uno  spirito,  quanto  in  apparenza  ossequioso  e  som¬ 
messo,  altrettanto  nel  fondo  superbo  e  caparbio  contro  la 
supremazia  del  Romano  Pontefice  ;  spirito,  il  quale  suscitato 
dal  famigerato  libro  del  noto  Vescovo  d’ Ypri,  e  alimentato 
quindi  dall’  ipocrita  pietà,  dalla  dottrina  c  dall’  indefessa  at¬ 
tività  dei  Portorealisti,  e  sostenuto  più  tardi  colla  violenza 
e  col  furore  più  impetuoso,  ebbe  la  sacrilega  temerarietà 
di  sfidare  i  fulmini  del  Vaticano,  studiandosi  di  sfuggire  ad 
ogni  censura,  sia  ricorrendo  ai  più  sottili  sofismi  per  meglio 
tenere  celati  i  propri  intendimenti,  sia  richiamandosi  sfron¬ 
tatamente  dall’  autorità  del  Vicario  di  Cristo  a  quella  del 
futuro  Concilio.  Il  perchè  il  Giansenismo,  il  quale  da  Lutero 
molte  eretiche  dottrine  accogliendo,  se  le  fé’  sue,  prescin¬ 
dendo  da  ogni  altra  più  particolare  veduta,  altro  non  è 
che  F  attuazione  d’  una  parte  dei  principii  stessi  del  Prote¬ 
stantismo;  dirò  anzi  meglio,  è  lo  spirito  stesso  del  Prote¬ 
stantismo,  e  P  unica  differenza  che  vi  corre  si  è,  che  Lu¬ 
tero  francamente  e  in  faccia  a  tutto  il  mondo  dispetta  e 
disconosce  il  magistero  infallibile  della  Chiesa,  laddove  i 
seguaci  di  Gianscnio  combattono  contro  la  Chiesa  masche¬ 
rati  da  Cattolici,  ben  più  danno  con  ciò  la  Chiesa  stessa 
ricevendo  da  essi  che  non  dal  primo,  conciossiachè  abbia 
a  temersi  assai  più  un  nemico  occulto,  che  non  un  ribelle 
dichiarato. 

8.  Che  se  lo  spirito  del  Protestantismo  potè  entrare 
nei  recessi  stessi  del  santuario,  e  seminarvi  la  corruzione 
nelle  più  nobili  membra  del  corpo  mistico  che  è  la  Chiesa; 
qual  maraviglia  eh’  esso  abbia  potuto  farsi  largo  anche  nel- 
P  ordine  scientifico  e  politico,  e  che  menandovi  d’  ogn’  in¬ 
torno  dissoluzione  e  rovina,  vi  abbia  lasciate  le  dolorose 
traccie  della  sua  corsa  ?  E  per  incominciare  dal  primo,  la 
filosofia  più  direttamente  ebbe  a  risentirsi  della  malefica  in¬ 
fluenza  di  quel  soffio  di  morte,  specialmente  dopo  che  Carte¬ 
sio  col  suo  dubbio  universale  parve  atterrasse  d’un  colpo  tutto 
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quel  portentoso  edificio,  ad  innalzare  il  quale  1’  opera  era  con¬ 
corsa  di  sommi  ingegni  c  il  lavoro  di  lunghi  secoli,  per  po¬ 
scia  accingersi  alla  superba  ed  impossibile  impresa  di  tutto 
ricostruire  da  sè.  E  se  la  buona  fede  può  per  avventura 
scusare  F  ardito  filosofo  delle  perniciosissime  conseguenze  al 
suo  sistema  inerenti,  non  per  questo  l’ inesorabile  logica 
vorrà  disconoscere  in  lui  il  patriarca  del  moderno  raziona¬ 
lismo  filosofico,  il  quale  dal  suo  dubbio  venne  per  gradi 
successivi  svolgendosi,  siccome  da  Lutero  venne  il  teologico  ; 
il  pervertitore  perciò  di  quella  scienza,  la  quale  essendo  per 
la  sua  stessa  natura  ordinata  a  seguire  ossequente  la  fede, 
per  lui  s’ inorgoglì,  e  credendo  di  bastare  a  sè  stessa,  tentò 
d’ innalzare  un  muro  di  divisione  tra  sè  e  la  fede  medesima. 
Invano  taluni  trovando  troppo  debole  F  autorità  individuale 
invocata  dal  Cartesio,  all’  individuo  privato  vollero  sostituire 
le  moltitudini,  e  in  esse  riporre  il  criterio  d’  ogni  certezza; 
invano  altri,  non  paghi  di  siffatti  deliramenti,  fuggirono  un 
nuovo,  quanto  appariscente,  altrettanto  pernicioso  sistema, 
nel  quale  illudendosi  di  vedere  ogni  cosa  in  Dio,  alla  cui 
immediata  intuizione  si  pretendevano  elevati,  vennero  con 
mostruosa  confusione  ad  identificare  il  Creatore  colla  crea¬ 
tura.  Imperocché,  oltre  che  il  primo  sistema  sia  assurdo  in 
sè  stesso  e  praticamente  impossibile,  è  per  giunta  sovver¬ 
sivo  dell’  ordine  che  Cristo  medesimo  ha  stabilito  nella  pro¬ 
pagazione  del  suo  Evangelio,  e  in  politica  costituisce  so¬ 
vrano  il  popolo.  Il  secondo  sistema  poi  mena  direttamente 
al  più  fastidioso  panteismo  ;  e  F  uno  e  F  altro  hanno  per 
base  il  rovinoso  principio  del  filosofo  francese,  lo  scettici¬ 
smo.  Dal  quale  scetticismo  prendendo  le  mosse  un  moderno, 
quant’  altri  mai,  acuto  pensatore,  comechè  per  la  mirabile 
arte  con  cui  seppe  pressoché  tutto  lo  scibile  umano  far 
rampollare  dal  suo  principio,  abbia  riscosso  F  universale 
ammirazione,  e  per  la  rettitudine  sincera  delle  sue  inten¬ 
zioni  abbia  riunito  intorno  a  sè  de’  potenti  e  caldi  fautori; 
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con  tutto  ciò  non  gli  bastò  F  ingegno  a  purgare  sufficien¬ 
temente  il  suo  sistema  dal  rimprovero  clic  gii  viene  fatto, 
non  solo  di  aggirarsi  in  mezzo  a  vani  simulacri  e  a  tro- 
varsi  in  opposizione  colla  filosofia  del  senso  comune,  ma  di 
spianare  eziandio  la  via  a  riprovate  dottrine.  Egli  è  perciò 
dimostrato  col  fatto,  che  la  filosofia,  guidata  dal  principio 
protestantico,  prese  una  direzione  falsa  e  pericolosissima  ; 
e  che  il  suo  carattere  generale,  da  Cartesio  sino  ai  nostri 
tempi,  quello  si  e  di  partire  dallo  scetticismo  per  giungere 
poi  più  o  meno  presto  al  panteismo  ;  perlocchè  dove  prima 
essa  prestava  le  sue  armi  a  difesa  delle  cattoliche  verità, 
ora  in  quella  vece  si  mostra  avversa  e  disposta  ad  impu¬ 
gnarle  ;  nò  F  ostilità  di  tale  •  tendenza  può  venire  menoma¬ 
mente  attenuata  dal  fine  retassimo  con  cui  taluni  a  tale 
scienza  si  consacrarono.  Nè  fu  la  sola  metafisica,  che  ebbe 
a  risentirsi  degli  effetti  del  Protestantismo  ;  imperocché  o  sia 
che  lo  spirito  protestantico  abbia  destramente  saputo  trafo- 
rarvisi,  o  sia  eziandio  che  gli  stessi  controversisti  cattolici 
siansi  consigliati  di  accondiscendere,  fin  dove  era  loro  con- 
sentito,  alle  pretenzioni  dei  novatori,  per  potere  in  tal  guisa 
più  agevolmente  venire  alle  mani  con  essi  e  convincerli  di 
errore  ;  egli  è  indubitato  che  dopo  la  riforma  di  Lutero 
pressoché  tutte  le  scienze,  che  aver  potevano  qualche  atti¬ 
nenza  collo  studio  della  religione,  subirono  nel  loro  svolgi¬ 
mento  delle  modificazioni  essenziali.  Così  il  diritto  naturale 
e  F  etica  vennero  separate  dalla  teologia  :  così  lo  studio  del 
diritto  canonico,  dimenticata  quasi  del  tutto  la  giurispru¬ 
denza,  ossia  la  cognizione  scientifica  delle  leggi  ecclesiastiche 
e  della  pratica  loro  applicazione,  si  limitò  a  provare  come 
alla  Chiesa  non  sia  disdetta  F  autorità  legislativa  :  così  la 
teologia  medesima,  contenendosi  in  una  stretta  polemica, 
unicamente  intesa  a  difendere  i  dogmi  contro  gli  assalti 
degli  eretici  e  dei  libertini,  trascurò  quasi  totalmente  la 
parte  positiva,  lo  studio  cioè  ragionato  ed  erudito  dei  dogmi 
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medesimi  nelle  molteplici  loro  relazioni  con  Dio  e  con 
F  uomo. 

9.  Nò  fu  meno  dannoso  il  principio  di  Lutero  appli¬ 
cato  alla  società.  L1  individuo  infatti,  costituito  una  volta 
padrone  di  sò  in  religione,  fu  per  ciò  stesso  riconosciuto 
arbitro  d1  ogni  sua  azione,  anche  nell'  ordine  sociale  ;  pe¬ 
rocché  rimossa  l’ autorità  suprema,  che  regolava  la  sua 
mente  nella  cognizione  del  vero  e  la  sua  volontà  nell’  eser¬ 
cizio  del  bene,  fu  per  uguale  diritto  rimossa  anche  F  auto¬ 
rità  paterna  dalle  famiglie,  e  F  autorità  pubblica  dalla  so¬ 
cietà.  Ed  ecco  perciò  sconvolto,  anzi  del  tutto  pervertito, 
quell’  ordine  maraviglioso,  che  la  Chiesa  aveva  sapiente- 
mente  stabilito  nella  società,  pel  quale  proclamato  il  vero 
concetto  dell’  individuo,  della  famiglia  e  della  società,  e  de¬ 
terminati  a  ciascuno  i  relativi  doveri  nella  sfera  della  pro¬ 
pria  attribuzione  politica,  ebbe,  come  più  sopra  abbiamo 
dimostrato,  F  incomparabile  merito  di  riordinare  F  umana 
famiglia,  e  di  essere  la  iniziatrice  c  la  salvaguardia  della 
vera  civiltà.  Perlocchò,  quand’  anche  i  fatti  non  venissero  a 
confermare  la  nostra  asserzione,  dai  premessi  innegabili  prin¬ 
cipi^  forza  è  conchiudere,  il  Protestantesimo  essere  in  op¬ 
posizione  diretta  alla  civiltà  intesa  dirittamente,  ed  averne 
arrestato  il  progresso  che  sotto  la  guida  della  Chiesa  ala¬ 
cremente  procedeva  ;  e  perciò  tutt’  altro  che  avere  diritto 
alla  gratitudine  dell’  umanità,  meritare  in  quella  vece  la 
esecrazione  dell’  umanità  medesima,  la  quale  per  esso  non 
istette  che  non  ripiombasse  in  quel  deplorabile  squallore,  in 
cui  giaceva  nei  secoli  di  ferro  :  e  certo  a  tanto  sarebbero 
pur  discese  quelle  sventurate  nazioni  che  la  Riforma  in¬ 
goiò  ne’  suoi  flutti,  se  in  loro  rimasto  non  fosse  alcun  poco 
di  Cattolicismo,  eh’  essa  non  valse  a  svellere,  e  il  quale, 
per  tenue  che  fosse,  fu  sufficiente  a  preservarle  dalla  to¬ 
tale  corruzione,  e  forse  sarà  come  il  germe  di  vita,  che  nei 
giorni  di  misericordia  da  Pio  prestabiliti  le  farà  novella- 
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mente  fiorire  nel  giardino  eletto  della  Chiesa  Cattolica.  Ma 
per  rifarci  al  principio  di  Lutero,  chi  non  vede  le  orribili 
conseguenze  che  dalla  negazione  di  ogni  autorità  ne  deri¬ 
vano  ?  Scosso  il  principio  d’  autorità,  tutti  gl’  individui  sono 
pareggiati  nei  diritti  di  sovrastare,  insegnare,  possedere. 
Tiranni  adunque  in  sentenza  di  Lutero  i  principi,  tiranni  i 
padri  di  famiglia,  tiranni  quanti  sono  ad  altri  superiori  : 
tirannia  le  leggi  che  impongono  un  freno  alla  licenza  delle 
passioni  :  furti  esecrandi  le  proprietà,  che  limitano  a  pochi 
ciò  che  esser  dovrebbe  comune  a  tutti.  Ed  ecco  consacrato 
con  ciò  il  pugnale  della  sètta,  approvato  il  furto  e  l’ assas¬ 
sinio.  Di  qua  il  contratto  sociale  del  filosofo  ginevrino,  il 
quale  in  esso  logicamente  ed  esplicitamente  sviluppò  il  prin¬ 
cipio  protestante  applicato  alla  politica  :  di  qua  la  cospira¬ 
zione  antisociale  ed  anticristiana  del  Voltaire  c  de’  suoi 
collaboratori  nell’  empia  impresa  :  di  qua  i  tenebrosi  misteri 
dell’  Illuminismo,  fondato  da  Weishaupt  nell’  intendimento 
di  mettere  in  atto  il  socialismo  più  puro,  intendimento  a 
cui  sono  tuttavia  diretti  gli  sforzi  delle  odierne  società  se- 
crete,  le  quali  benché  con  denominazioni  diverse  di  Fran¬ 
chi-Muratori,  di  Frammassoni,  di  Giovane  Europa,  ecc.  dallo 
stesso  Veishaupt  trassero  Y  origine,  e  sono  eredi  dello  spi¬ 
rito  di  lui.  Di  qua,  in  una  parola,  la  ribellione  al  trono 
ed  all’  altare,  la  quale  iniziata  da  Lutero,  e  per  una  via 
cosparsa  di  sangue  prolungata,  meno  brevi  intervalli,  nella 
Allemagna,  nell’  Olanda,  nell’  Inghilterra  e  nella  Francia, 
fino  alla  malaugurata  pace  di  AVestfalia,  e  riaccesa  in 
Francia  in  sul  declinare  del  secolo  decimottavo,  e  più  tardi 
nelle  Spagne,  e  ai  tempi  nostri  più  giulianescamente  ripresa 
quasi  dappertutto,  sconvolse  e  tuttavia  minaccia  di  scon¬ 
volgere  pressoché  tutto  il  Continente  europeo. 

10.  Ma  a  queste  conseguenze  il  Protestantesimo  non 
giunse  che  per  gradi  successivi.  Lutero  infatti,  quantunque 
rigettasse  d’  un  colpo  e  la  regola  prossima  della  fede,  cioè 
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il  magistero  esterno  della  Chiesa,  ed  una  delle  regole  ri¬ 
mote,  cioè  la  tradizione,  ritenne  tuttavia  come  regola  unica 
i  libri  divinamente  ispirati,  mostrando  con  questo  di  vene¬ 
rare  in  qualche  modo  la  divina  rivelazione.  Siccome  però 
assoggettava  in  pari  tempo  anche  i  libri  santi  al  tribunale 
dell’  umana  ragione,  così  le  verità  che  da  questo  tribunale 
venivano  dichiarate  accettabili,  subbiettivamente  cessavano 
di  essere  rivelate,  perchè  il  motivo  di  loro  credenza  non 
si  fondava  sull’  autorità  del  rivelante,  ma  sul  giudizio  del- 
F  uomo.  La  Rivelazione  adunque  doveva  in  virtù  del  prin¬ 
cipio  stesso  del  Protestantesimo  essere  quandochessia  diret¬ 
tamente  combattuta  e  negata.  Ed  è  questo  appunto  il  se¬ 
condo  passo  del  Protestantesimo,  che  noi  vediamo  attuato 
nel  filosofismo  del  secolo  decimottavo,  il  quale  tutto  si  ag¬ 
gira  nella  negazione  d'  ogni  rivelazione.  Di  qua  quella  ten¬ 
denza  ostile  al  Catolicismo,  che  si  manifestò  in  quanti,  pre¬ 
mendo  le  vestigia  del  Cartesio,  vollero  svincolarsi  dalle 
dottrine  degli  scolastici  :  di  qua  quello  spirito  d’ insubordi¬ 
nazione  e  d1  irriverenza  verso  il  Vicario  di  Cristo,  che  nel 
secolo  decimottavo  si  diffuse  in  quasi  tutte  le  Corti  d’  Eu¬ 
ropa,  e  che  si  disse  Cesarismo  ;  spirito  ad  arte  insinuato 
nei  principi  dai  filosofi  medesimi,  perchè  così,  indebolita  la 
autorità  più  veneranda,  potesse  loro  tornare  più  agevole  di 
scuotere  alla  lor  volta  anche  le  altre  autorità  a  quella  in¬ 
feriori  :  di  qua  quella  guerra  sacrilegamente  proclamata 
contro  Cristo,  1’  altare  ed  il  trono,  guerra  che  poi  si  con¬ 
sumò  col  regicidio  e  colla  più  orrenda  delle  rivoluzioni. 

11.  Ma  questo  non  fu  che  il  secondo  passo  del  Prote¬ 
stantismo.  Come  logicamente  non  era  possibile  bestemmiare 
F  autorità  divina  e  sottomettere  il  capo  all1  autorità  umana  ; 
così  per  uguale  ragione  non  poteva  lo  spirito  protestantico 
arrestarsi  al  disprezzo  d’  ogni  legge,  ma  doveva  eziandio 
combattere  a  visiera  calata  i  principii  fondamentali  delle 
leggi  medesime  ;  doveva  cioè  tentare  di  persuadere  anche 
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in  via  di  ragionamento,  quella  negazione  di  ogni  autorità, 
che  avea  messo  in  atto  nelle  rivoluzioni,  sostituendo  ai  prin- 
cipii  eterni  dell’  onesto  c  del  giusto  le  dottrine  più  sfacciate 
del  libertinaggio  e  della  insurrezione.  Ed  eccoci  al  terzo 
passo  del  Protestantismo,  clic  è  (1)  w  quel  temerario  ra- 
n  zionalismo,  come  lo  descrisse  un  moderno  oratore,  e  qucl- 
n  V  anarchico  socialismo  che  travagliano  dolorosamente  la 
»  età  nostra  :  due  errori  che  paiono,  ma  non  sono  diversi, 
v  dacché  si  compendiano  ambedue  in  un  solo  principio,  ne¬ 
ll  gazione  di  autorità,  sia  rapporto  alle  idee  che  non  si  vo- 
«  gliono  sottoporre  a  un  insegnamento  supremo,  sia  rap¬ 
ii  porto  alle  azioni  dalle  idee  procedenti,  che  non  si  vo¬ 
li  gliono  sottoporre  a  una  suprema  potestà  dirigente  :  due 
v  errori,  che  paiono  ma  non  sono  diversi,  dacché  una  sola 
n  e  stessa  origine  riconoscono,  la  superbia  :  eritis  sicut 
v  Dii  »  :  due  errori  che  rispondono  appieno  alla  fonte  onde 
sgorgarono,  posciachè  il  razionalismo  è  l’ ultimo  stadio  a 
cui  possa  giungere  il  principio  di  divisione,  come  il  comu¬ 
niSmo  é  1’  ultima  conseguenza  del  principio  di  corruzione. 
E  a  tale  spaventosissimo  abisso,  preveduto  già  dall’  Aquila 
di  Meaux,  che  fino  dal  suo  tempo  aveva  pronunziato  non 
potersi  dare  via  di  mezzo  tra  cattolico  ed  ateo,  né  essere 
possibile  di  fermarsi  a  mezzo  della  carriera,  i  Protestanti 
sono  oggimai  irresistibilmente  sospinti,  cosicché  essi  ci  si 
presentano  oggidì  quasi  come  due  grandi  schiere,  le  quali 
con  opposta  ma  pur  naturale  inclinazione  tendono  a  fini 
diametralmente  diversi  :  l’ una  dei  Protestanti  di  buona 
fede,  i  quali  atterriti  alla  voragine  che  si  spalanca  sotto  a’ 
loro  piedi,  volgono  le  spalle  al  proprio  sistema  e  si  ven¬ 
gono  mano  mano  accostando  alla  Chiesa  ;  e  1’  altra  di  coloro 
i  quali  fuggendo  dalla  Chiesa  che  aborrono,  si  spingono  a 
gran  passi  verso  r  ateismo. 

(1)  P.  Bernardino  da  Portogruaro,  La  dommatica  Definizione 
dell ’  Imm.  Concezione  di  Maria ,  Orazione  panerigica,  part.  II. 
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12.  Per  le  quali  cose  si  rende  manifesto  come  in 
questa  sesta  epoca  noi  possiamo  distinguere  tre  parti,  con¬ 
trassegnate  dai  diversi  passi  della  Riforma  Protestante.  Il 
primo  passo  è  la  negazione  dell'autorità  viva,  cioè  la  Chiesa, 
al  quale  tenne  dietro  1’  apostasia  dei  popoli  :  il  secondo  è 
la  negazione  di  ogni  autorità  morta,  cioè  della  rivelazione 
e  d’  ogni  legge,  sia  ecclesiastica  sia  civile,  il  qual  passo  fu 
seguito  dalla  Rivoluzione  francese:  il  terzo  è  la  negazione 
della  tradizione,  ossia  dei  principii  stessi  naturali,  il  quale 
ha  per  termine  F  ateismo.  Ora  noi  vedremo  in  ciascuna  di 
queste  tre  parti  F  azione  della  divina  Provvidenza,  la  quale 
con  mezzi  straordinarii  sopperisce  ai  nuovi  bisogni  della 
Chiesa  ;  e  quindi  la  cooperazione  della  Chiesa  stessa  al 
trionfo  del  suo  principio  di  -unione  e  di  santificazione. 

13.  La  ribellione  alla  Chiesa  fu  inaugurata  collo  spe¬ 
cioso  pretesto  di  una  riforma  nella  Chiesa  medesima.  In¬ 
fatti  i  novatori,  abusando  di  questa  parola,  si  credettero  in 
diritto  di  pervertire  ogni  ordine  dalla  Chiesa  stabilito,  di 
ergersi  a  supremi  maestri  in  Israello,  di  modificare  qua¬ 
lunque  domina  di  fede,  e  di  mutare  o  distruggere  a  loro 
piacimento  ogni  legge  che  fosse  di  ritegno  ai  loro  disfre¬ 
nati  appetiti.  Di  qua  quelle  orribili  bestemmie  che  uscirono 
dalla  bocca  dei  settarii  ;  di  qua  la  negazione  della  libertà 
d’  arbitrio  per  rintuzzare  ogni  rimorso  ;  l’efficacia  della  sem¬ 
plice  fiducia  a  scancellare  i  peccati,  per  potere  a  tutta  si¬ 
curtà  commetterli  ;  e  F  esecranda  dottrina  della  riprovazione 
positiva,  per  gettare  sopra  Dio  stesso  la  propria  ribalderia; 
di  qua  tante  altre  dottrine,  le  quali  comechè  in  sè  stesse 
evidentemente  assurde,  furono  cionondimeno  accettate,  per¬ 
chè  blandivano  le  passioni.  Ed  ecco  lo  spirito  della  Riforma 
bandita  da  Lutero,  il  genuino  significato  della  quale  fu 
da  lui  pienamente  travisato.  Imperocché  la  voce  riformare 
secondo  la  sua  etimologia,  altro  non  indica  che  nuovamente 
richiamare  una  cosa  al  suo  pristino  stato.  Dacché  infatti 
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una  cosa  qualunque  si  viene  scostando  da  quel  modo  di 
essere  in  cui  fu  prodotta,  viene  a  perdere  de’  suoi  essen¬ 
ziali  costitutivi,  ossia  della  sua  forma,  e  perciò  a  defor¬ 
marsi.  Perchè  essa  adunque  possa  ripigliare  il  suo  essere 
primitivo,  è  di  mestieri  che  le  si  rimetta  quella  forma  che 
le  era  stata  impressa  nella  sua  produzione,  e  che  poi  ha 
perduta.  Ora  applicando  queste  teorie  alla  Chiesa,  la  forma 
di  lei  è  lo  spirito  del  Vangelo,  sul  quale  fu  da  Cristo  mo¬ 
dellata,  e  che  è  il  codice  a  cui  essa  deve  ognora  rivolgere 
Tocchio,  per  regolare  secondo  i  dettati  di  quello  i  proprii 
insegnamenti.  Riformare  adunque  la  Chiesa  suppone,  che 
la  Chiesa  possa  allontanarsi  dallo  spirito  del  Vangelo,  anzi 
che  di  fatto  se  ne  sia  allontanata.  La  qual  cosa  se  può  es¬ 
sere  vera  rispetto  ai  singoli  individui  che  la  compongono, 
i  quali  perchè  fedeli  non  cessano  però  di  essere  uomini  atti 
a  peccare  ;  non  può  tuttavia  mai  avverarsi  rispetto  alla 
Chiesa  considerata  come  quel  mistico  corpo,  di  cui  Cristo 
è  il  capo,  standone  mallevadrice  l’ infallibile  promessa  del 
medesimo  Cristo,  eh’  egli  rimarrebbe  con  essolei  fino  alla 
consumazione  dei  secoli  ;  per  lo  che  anche  di  fatto  mai  la 
Chiesa  non  insegnò  dottrine,  vuoi  nella  sfera  della  speculazione, 
vuoi  nel  campo  pratico  aggirantisi,  le  quali  non  fossero  in 
perfetta  conformità  colla  Legge  evangelica.  Ora  Lutero,  pre¬ 
dicando  il  bisogno  d’  una  riforma  nella  Chiesa,  non  inten¬ 
deva  con  questo  che  i  singoli  fedeli  dovessero  per  1’  altezza 
del  loro  augusto  carattere  dar  bando  ai  vizii,  e  rinunziando 
coll’  affetto  alle  secolari  vanità,  aspirare  ad  una  più  emi¬ 
nente  perfezione,  ciò  che  il  vero  concetto  di  riforma  in¬ 
chiuderebbe  ;  ma  al  contrario  applicandolo  alla  Sposa  im¬ 
macolata  di  Cristo,  impudentemente  bestemmiava  essere  ella 
stata  essenzialmente  corrotta  fin  da  Papa  Silvestro,  avere 
perduto  quanto  Cristo  le  aveva  conferito  di  dignità  e  di 
gloria,  non  esservi  più  in  lei  autorità  sopra  i  fedeli,  di  nes¬ 
suna  efficacia  essere  oggimai  le  sue  parole  e  le  sue  armi  ; 
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e  il  Pontefice  Romano,  clic  ne  ò  il  Capo,  altro  non  essere 
che  T  Anticristo.  Se  pertanto  i  nemici  della  Chiesa  in  questa 
epoca  F  assalirono  col  sofisma  della  Riforma,  in  qual  modo 
e  più  opportunamente  e  più  poderosamente  si  poteva  scon¬ 
figgerli,  che  contrapponendo  loro  la  vera  riforma  secondo 
lo  spirito  del  Vangelo  ?  E  quest’  arme  appunto  la  divina 
Provvidenza  diede  in  mano  alla  Chiesa,  perch’  Ella  com¬ 
battesse  e  trionfalmente  mettesse  in  rotta  questo  nuovo 
nemico. 

14.  Tale  spirito  infatti  di  vera  riforma  non  mai  così 
universalmente  si  sviluppò  nella  Chiesa  quanto  nel  sesto- 
decimo  secolo,  il  quale  se  negli  annali  della  Chiesa  stessa 
verrà  segnato  come  uno  de’  più  nefasti  per  la  moltitudine 
e  pel  furore  de’  suoi  nemici,  non  potrà  contuttociò  non  an¬ 
dare  glorioso  di  essere  stato  fecondo,  a  preferenza  forse  di 
ogni  altro,  di  anime  privilegiate,  le  quali  non  solo  coll’  emi¬ 
nente  santità  e  colla  rarità  de’  carismi  di  cui  lo  Spirito  Santo 
si  compiacque  d’ impreziosirle,  ma  ben  anco  colla  loro  in¬ 
cessante  operosità  da  Dio  ispirata,  e  dal  magistero  della 
Chiesa  avvalorata  e  diretta,  si  opposero  gagliardamente  ed 
efficacemente  agli  sforzi  del  Protestantismo.  Lo  sfacciato  li¬ 
bertinaggio  proposto  da  Lutero  a  quanti  avevano  consacrato 
sè  stessi  al  Signore  nel  recinto  de’  chiostri,  se  valse  a  pro¬ 
vocare  qualche  sacrilega  diserzione  da  parte  di  chi  già  collo 
spirito  era  prevaricato,  appresso  però  i  più  fu  come  una 
voce  terribile,  che  li  riscosse  dalla  tiepidezza,  a  cui  eransi 
per  avventura  abbandonati,  spalancando  loro  dinanzi  1'  or¬ 
rendo  abisso,  nel  quale  sarebbero  precipitati  col  perseverare 
nella  via  intrapresa  ;  e  fe’  loro  potentemente  sentire  la  ne¬ 
cessità  di  ritemprarsi  allo  spirito  della  primitiva  loro  istitu¬ 
zione.  E  certamente,  prescindendo  anche  dall’  azione  della 
divina  Provvidenza,  questa  sola  esser  dovette  la  ragione 
per  cui,  quantunque  anche  in  altri  tempi  siansi  vedute  qui 
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fiel  secolo  sestodecimo  questo  spirito  fu,  come  più  univer¬ 
sale,  così  e  più  puro  nelle  sue  intenzioni,  e  più  costante 
nel  suo  procedere,  e  più  durevole  ne’  suoi  effetti.  Così  lo 
spirito  d’  una  vera  Riforma  si  ridesta  e  si  ravviva  nei  soli- 
tarii  del  Carmelo,  guidati  alle  più  alte  vette  della  santità 
dalla  Serafica  Teresa  di  Gesù  ;  così  risvegliasi  1’  antico  fer¬ 
vore  nei  figli  di  Benedetto  nella  Francia,  dove  sorge  F  il¬ 
lustre  Congregazione  dei  Maurini,  che  tanto  doveva  poi 
meritare  delle  scienze,  specialmente  ecclesiastiche  ;  così  nei 
chiostri  dei  Francescani  S.  Pietro  d’ Alcantara  rassoda  e 
propaga  la  più  stretta  osservanza,  e  il  Venerabile  Matteo 
de’  Basci  getta  le  fondamenta  alla  nuova  Congregazione 
de’  Cappuccini.  Così  parimenti  furono  richiamati  a  più  se¬ 
vera  disciplina  gli  Agostiniani,  i  Cisterciensi,  i  Trinitarii  ed 
i  figli  di  S.  Basilio  e  di  S.  Romualdo,  per  modo  che  non 
vi  fu  forse  pur  uno  tra  i  molti  Ordini  Religiosi,  che  in 
questo  secolo  non  abbia  subito  qualche  salutare  mutamento. 

15.  Ma  non  i  soli  Ordini  Religiosi  furono  dalla  male¬ 
dica  lingua  di  Lutero  satanicamente  insultati  ;  il  clero  se¬ 
colare  eziandio  fu  fatto  segno  alle  sue  bestemmie.  La  Chiesa 
di  Roma  nel  suo  Clero  più  non  riconosce,  secondo  F  Apo¬ 
stata  Alemanno,  lo  spirito  apostolico,  già  turpemente  trali¬ 
gnato  in  ispirito  d’ ignoranza  e  di  durezza  :  la  dissolutezza, 
F  egoismo  ed  ogni  altro  vizio  sono,  a  suo  credere,  F  idolo 
della  degenerata  sposa  di  Cristo.  Ed  ecco  alle  ingiurie  vo¬ 
mitate  dall’  empio  contro  la  Chiesa  accorrere  la  divina 
Provvidenza  a  zelarne  F  onore  e  a  difenderne  la  denigrata 
fama  colla  più  sfolgoreggiante  evidenza  dei  fatti.  Contro  la 
calunnia  dell’  avarizia  Iddio  suscita  un  Gaetano  da  Thiene, 
il  Patriarca  del  Chiericato  Regolare,  il  quale  nella  divina  li¬ 
beralità  unicamente  confidando,  non  pur  vieta  a’  suoi  figli 
il  possedere,  ma  eziandio  F  accattare  dì  per  dì  quanto  al 
proprio  sostentamento  abbisogna.  Contro  la  calunnia  della 
ignoranza  Iddio  oppone  lo  spirito  del  Calasanzio  e  dei 
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Barnabiti,  ordinato  all’  istruzione  dei  rozzi.  Contro  lo  spirito 
di  durezza  Iddio  oppone  lo  spirito  di  soavità  e  di  mitezza 
del  S.  Vescovo  di  Ginevra  e  dell’  Apostolo  di  Roma  Filippo 
Neri  e  de’  suoi  figli.  Contro  la  calunnia  dell’  egoismo  Iddio 
oppone  lo  spirito  d1  un  Emiliani,  che  raccoglie  i  desolati 
orfanelli  per  educarli  alla  religione  ed  alla  società  ;  di  un 
Giovanni  di  Dio  co’  suoi  Ospitalieri,  che  consacra  la  vita 
a  prò  degl1  infermi  ;  d1  un  Camillo  de  Lellis  che  si  offre  co1 
suoi  Crocesegnati  a  servigio  dei  miseri  appestati.  Sì,  tutte 
queste  ammirabili  istituzioni,  che  si  compirono  appunto  nel 
secolo  di  Lutero,  e  la  maggior  parte  delle  quali  richiedendo 
un  abituale  eroico  esercizio  di  annegazione  e  di  sacrifìzii, 
suppone,  nonché  viva  solo,  ardentissima  la  fiamma  della 
divina  carità,  non  sono  forse  un1  eloquentissima  confutazione 
della  bestemmia  di  Lutero,  che  la  Chiesa  non  è  più  infor¬ 
mata  dallo  spirito  di  Gesù  Cristo  ?  E  non  fu  adunque  que¬ 
sto  un  lavoro  stupendo  della  divina  Provvidenza,  la  quale, 
se  permise  che  la  Sposa  del  suo  Cristo  fosse  bistrattata 
dai  suoi  nemici,  non  cessò  tuttavia  di  esserle  al  fianco,  e 
di  farle  crescere  intorno  quai  nuovi  ramoscelli  di  verde 
oliva  tanti  figli  generosi  e  pii,  i  quali  coll1  eroismo  delle 
loro  virtù  opponendosi  alle  nefandezze  dei  figli  ribelli,  des¬ 
sero  una  solenne  smentita  alle  calunnie  dei  medesimi  ? 

16.  Ma  questo  spirito  di  vera  Riforma  secondo  il 
Vangelo,  destatosi  negli  Ordini  monastici,  e  l1  istituzione 
del  Chiericato  Regolare  non  potevano  senonchè  indiretta¬ 
mente  far  testa  agli  assalti  del  nemico,  perchè  ordinati  e 
l1  uno  e  l1  altra,  più  che  tutto,  a  fini  particolari.  Contro  di 
questo  nuovo  e  terribile  avversario  una  nuova  e  poderosa 
falange  Iddio  ne1  suoi  eterni  consigli  veniva  ordinando,  la 
quale  per  lo  spirito  suo  proprio  dovesse  in  questa  lotta 
dei  due  principii  della  grazia  e  del  peccato  essere  come 
1’  avanguardia,  prima  per  conseguenza  a  provocare  il  ne¬ 
mico  e  ad  azzuffarsi,  e  prima  eziandio  come  a  provare  il 
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furore  dell1  oste  debellato,  così  a  cogliere  benanco  gli  al¬ 
lori  della  vittoria.  E  questa  falange  è  V  incomparabile 
Compagnia  di  Gesù,  la  quale  non  so  se  debba  saperne 
grado  della  sua  rinomanza  ed  onore  più  alla  dottrina  e 
santità  di  tanti  suoi  figli,  che  alla  guerra  furiosa  e  per¬ 
severante  mossale  contro  dai  nemici  della  Chiesa.  Aveva 
Lutero  direttamente  assalito  il  principio  di  unione  col  rin¬ 
negare  P  autorità  della  Chiesa  ;  e  Ignazio  lo  difende  col- 
fi  ingiungere  alla  sua  Compagnia,  oltre  i  tre  voti  soliti 
ad  emettersi  in  ogni  Ordine,  il  quarto  d1  una  obbedienza 
assoluta  ed  immediata  al  Romano  Pontefice  :  Lutero  ave¬ 
va  direttamente  impugnato  il  principio  di  santificazione 
colle  empie  e  svergognate  sue  scritture,  occasione  di  tante 
apostasie  ;  e  Ignazio  supernamente  illustrato,  nella  grotta 
di  Manresa  scrive  quel  libro  ammirabile  e  superiore  ad 
ogni  elogio,  degli  Esercizi!  spirituali ,  libro  che  fu  sem¬ 
pre  considerato  nella  Chiesa  come  uno  de1  mezzi  più  effi¬ 
caci  per  cavare  fi  uomo  dal  fango  dei  vizii  ed  elevarlo  al 
più  alto  grado  di  perfezione.  Ma  posciachè  i  mezzi  de¬ 
vono  essere  proporzionati  al  fine  a  cui  sono  diretti,  per 
questo,  siccome  durature  pur  troppo  esser  dovevano  le  fu¬ 
neste  conseguenze  della  lotta  ingaggiata  da  Lutero  ;  così 
anche  la  Compagnia  di  Gesù  non  doveva  giammai  desi¬ 
stere  dal  maneggiare  le  armi  in  questa  lotta.  Anzi,  siccome 
il  principio  protestantico,  come  abbiamo  osservato  più  sopra, 
s1  insinuò  nella  scienza  e  nella  politica,  falsandone  i  veri 
principii,  così  i  figli  d' Ignazio  da  Dio  suscitati  a  riparare 
ì  danni,  che  il  mostro  dell1  eresia  recava  gravissimi  nella 
vigna  del  Signore,  dovevano  difendere  i  principii  veri,  sa¬ 
crosanti  e  incrollabili,  come  della  scienza,  così  della  cri¬ 
stiana  politica  ;  e  chi  pretende  che  nel  propugnare  tali 
principii  essi  si  discostino  dallo  spirito  e  dalle  intenzioni 
del  loro  santo  Fondatore,  mostra  con  questo  di  discono¬ 
scere  la  speciale  missione  che  dalla  Provvidenza  fu  loro 
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assegnata.  Di  qua  resta  spiegata  quella  portentosa  attività 
ed  energia,  con  cui  i  figli  del  Lojola  fin  dai  primi  anni 
combatterono,  e  non  cessano  tuttavia  di  combattere  a  vi¬ 
siera  calata  i  nemici  della  Chiesa  in  modi  molteplici,  non 
solo  cioè  coi  mezzi  comuni  ad  ogni  altro  Istituto,  della 
predicazione  e  delle  dispute,  ma  con  tutti  quegli  altri  an¬ 
cora,  che  a  quel  fine  possano  anche  per  indiretto  mirare. 
Così  T  educazione  della  secolare  gioventù,  il  pubblico  inse¬ 
gnamento  nelle  principali  Università,  lo  studio  d’ ogni  ramo 
dell’  umano  scibile  furono  dai  Gesuiti  considerati  quali  mezzi 
attissimi  ad  ottenere  il  fine  della  propria  Compagnia  ;  e 
quanti  uomini  illustri  abbiano  dato  per  tal  modo  alle  scienze, 
quanti  onesti  officiali  ai  pubblici  ministeri,  quanti  figli  alla 
Chiesa,  quanto  in  una  parola  abbiano  largamente  compen¬ 
sata  la  Chiesa  stessa  dei  danni  sofferti  per  la  Riforma 
Protestante,  nessuno  può  disconoscerlo,  al  cui  intelletto  non 
facciano  velo  o  una  bassa  invidia,  o  infondati  ed  irragione¬ 
voli  pregiuclizii.  Ed  ecco  pertanto  in  chiara  luce  Y  azione 
della  divina  Provvidenza,  la  quale  al  bugiardo  spirito  di 
riforma  oppone  lo  spirito  cl;  una  vera  riforma  evangelica,  e 
suscita  intrepidi  difensori  delle  più  forbite  armi  agguerriti, 
perchè  guerreggino  le  guerre  del  Signore.  Resta  ora  a  ve¬ 
dere  per  qual  modo  la  Chiesa  vi  abbia  cooperato  per  riu¬ 
scire  così  al  trionfo  del  suo  principio  divino. 

17.  Abbiamo  già  veduto  che  la  Chiesa,  nonché  op¬ 
porsi  alla  riforma  dei  costumi,  in  qualunque  grado  di  per¬ 
sone  essa  fosse  necessaria,  la  promosse  anzi  con  indefesso 
ardore  ben  molto  prima  che  Lutero  ne  spacciasse  il  biso¬ 
gno.  Vero  è  che  abbattendosi  non  rade  volte  la  sua  voce 

o 

in  volontà  indurate  nel  malfare,  talora  il  suo  scopo  rimase 
defraudato,  del  che  però  non  senza  solenne  ingiustizia  e 
stoltezza  devesi  attribuire  la  cagione  alla  Chiesa.  Concios- 
siachè  le  leggi,  benché  moralmente  leghino  le  coscienze  dei 
sudditi,  non  per  questo  ne  inceppano  la  libertà  del  loro 
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arbitrio,  della  quale  anzi  i  sudditi  stessi  abusando,  sovente 
discorrono  in  azioni  dalle  leggi  medesime  loro  divietate.  Se 
adunque  questo  spirito  di  vera  riforma  fu  sempre  dalla 
Chiesa  e  destato  e  promosso  ;  vorrem  noi  credere  che  nel- 
l’ epoca  di  cui  parliamo  siasi  Ella  ristata,  o  non  abbia  piut¬ 
tosto  continuato  a  vigorosamente  sostenerlo  ?  Ignorantissimo 
della  storia  si  dichiarerebbe  chi  anche  solo  ne  dubitasse. 
La  Chiesa  comprendeva  essere  questo  una  parte  del  suo 
compito,  posciachè  tal  riforma  doveva  condurla  al  trionfo 
del  suo  principio  di  santificazione  ;  ma  sapeva  altresì  tale 
missione  a  lei  sola  competersi,  dacché  a  lei  e  non  ad  altri 
fu  da  Cristo  affidato  il  magistero  di  pascere  gli  uomini 
nella  fede  e  nella  morale.  Or  conT  era  possibile  che  Dio 
si  volesse  servire  in  opera  tale  di  stromenti,  oltre  che  per 
altri  motivi  indegnissimi,  per  questo  solo  da  Dio  riprovati, 
perchè  sconvolgevano  dai  suoi  cardini  1’  economia  sapien¬ 
tissima,  colla  quale  Gesù  Cristo  volle  istituita  la  sua  Chie¬ 
sa  ?  Ed  è  per  ciò  che  la  Chiesa,  mentre  ributtò  con  isde- 
gno  le  sfacciate  disfide  del  sozzo  apostata,  pensò  in  pari 
tempo  a  provvedere  ai  veri  bisogni  de’  suoi  figli.  Nè  i 
mezzi  da  lei  adoperati  non  potevano  cadere  più  acconci 
all1  uopo  a  cui  sono  diretti.  Lutero  superbamente  rigettava 
T  autorità  di  Pietro,  esigeva  una  riforma,  negava  od  alte¬ 
rava  pressoché  tutto  il  sistema  delle  credenze  cattoliche  ;  e 
la  Chiesa  vi  oppose  una  barriera  inespugnabile  nel  famo* 
sissimo  Concilio  di  Trento,  del  quale  niun  altro  “  fu  per 
«  durazione  più  lungo,  per  articoli  di  fede  quivi  decisi  più 
n  ampio,  per  mutazione  di  costumi  e  di  leggi  più  efficace, 
57  per  ostacoli  scontrati  più  arduo,  per  diligenza  nell’  esa- 
77  minar  le  materie  più  accurato  e,  ciò  che  avviene  in  tutte 
77  le  opere  grandi,  più  esaltato  dagli  amici,  più  biasimato 
77  dai  nemici  (1)  77. 

18.  Quale  argomento  infatti  di  gloria  per  la  Chiesa  e 
(1)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Introd.,  cap.  2. 
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di  consolazione  per  tutti  i  fedeli  il  vedere,  che  mentre  una 
sciagurata  caterva  di  tristi,  ribellatasi  all’  autorità  di  Pietro, 
le  muove  ostinata  guerra  e  tenta,  quant’  è  da  sè,  ogni  arte 
per  istaccarle  dal  fianco  tutte  le  nazioni  ;  i  popoli  in  quella 
vece  di  tutte  le  nazioni  cattoliche  per  bocca  dei  loro  Pa¬ 
stori  raccolti  in  Trento  altamente  protestano  di  voler  rico¬ 
noscere  la  divina  potestà  del  Pontefice  Romano,  e  di  es¬ 
sere  pronti  a  suggellare  col  sangue  quella  fede,  che  i 
loro  padri  da  Pietro  ebbero  ricevuta  ?  Quale  splendida 
vittoria  per  la  Chiesa  il  vedere  in  quel  venerando  con¬ 
sesso  di  Padri  lo  zelo  disinteressato  e  ardente  nel  combat¬ 
tere  le  battaglie  del  Signore,  nel  togliere  l’ eresia,  nel- 
l’ estirpare  ogni  abuso  introdotto  e  nel  prevenire  ogni  di¬ 
sordine,  perchè  non  si  possa-  insinuare  nei  tempi  avvenire  ? 
La  riforma  comincia  dalla  famiglia  del  Pontefice,  e  un  Carlo 
Borromeo  ne  è  il  principale  motore  ;  discende  nella  sfera 
dei  Prelati,  e  il  Ven.  Bartolomeo  dei  Martiri  ne  è  sosteni¬ 
tore  acerrimo  ;  e  quindi  dai  più  alti  gradi  dell’  ecclesiastica 
gerarchia,  questo  spirito  di  totale  miglioramento  si  trasfon¬ 
de  nei  più  bassi,  cosicché  pel  Concilio  di  Trento  tutto  il 
gran  corpo  della  Chiesa  docente  sentì  rinnovarsi  a  vita 
più  perfetta  e  vigorosa.  Così  tolta  di  mezzo  la  pluralità 
dei  beneficii  incompatibili,  sanzionata  colle  più  gravi  pene 
la  residenza  dei  Vescovi  nelle  proprie  diocesi,  stabilite  re¬ 
gole  determinate  intorno  ai  doveri  dei  Vescovi  stessi  e  dei 
singoli  sacerdoti,  aboliti  tutti  i  privilegii  conducenti  a  rilas¬ 
samento,  richiamata  con  leggi  sapientissime  al  suo  primitivo 
fervore  la  monastica  disciplina  nei  chiostri  ;  la  Chiesa  com¬ 
pì  per  mezzo  del  Concilio  di  Trento  quella  vera  riforma, 
a  cui  da  tanto  tempo  mirava,  e  che  solo  per  cause  a  lei 
estranee  non  era  le  riuscito  fin  qui  di  interamente  effet¬ 
tuare.  E  con  questa  riforma  non  cooperò  Ella  all’  azione 
della  divina  Provvidenza?  Non  si  adoperò  efficacemente 
pel  trionfo  del  principio  di  santificazione  ? 
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19.  Ma  se  la  Chiesa  ebbe  a  cuore  nel  sacrosanto 
Concilio  di  Trento  di  richiamare  praticamente  nei  suoi  figli 
in  tutta  la  sua  purezza  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  questo 
però  non  era  F  unico  fine  per  cui  aveva  radunata  da  tutte 
le  parti  del  mondo  quell1  augusta  assemblea  di  Padri.  Di¬ 
fendere  la  cattolica  verità  impugnata  dai  novatori,  per  tra¬ 
mandarla  alla  posterità  qual  F  ebbe  ricevuta  da  Cristo;  era 
questo  F  altro  fine  da  lei  inteso  nel  Concilio.  E  come  coi 
decreti  disciplinari  ottenne  il  primo  scopo,  così  coi  canoni 
dommatici  ottenne  il  secondo.  La  negazione  di  molti  arti¬ 
coli  di  fede  non  era  pei  Protestanti  che  conseguenza  di¬ 
retta  del  loro  principio  ;  era  dunque  di  mestieri  che  prima 
di  dilucidare  e  definire  la  dottrina  cattolica,  si  gettasse  a 
terra  il  principio  eretico  di  Lutero  e  vi  si  sostituisse  il 
principio  ortodosso.  E  tanto  fece  il  Concilio  di  Trento,  nel 
quale  anzi  tutto  si  definì  la  Sacra  Scrittura  non  essere  per 
i  Cattolici  unica  regola  di  fede,  ma  ad  essa  doversi  ag¬ 
giungere  la  tradizione,  che  si  desume  dalla  costante  pratica 
della  Chiesa  e  dai  Santi  Padri.  Inoltre,  perchè  non  tutti  i 
fedeli  possono  consultare  questa  duplice  regola  di  fede,  e 
quei  medesimi,  a  cui  non  mancano  i  mezzi  per  consultarla, 
possono  essere  tratti  in  inganno,  si  definì  avere  Gesù  Cristo 
sapientemente  ed  amorosamente  istituito,  quale  regola  di 
fede  prossima  alla  quale  ricorrere,  il  magistero  della  Chie¬ 
sa,  dotata  perciò  da  Cristo  stesso  del  dono  della  infallibilità, 
in  quanto  concerne  la  fede  ed  i  costumi.  Atterrato  per  tal 
modo  il  principio  di  Lutero,  il  Concilio  passò  a  difendere 
il  dogma  ;  e  siccome  Lutero  col  pervertire  la  dottrina  in¬ 
torno  allo  stato  di  Adamo  innocente  si  era  aperta  la  via 
per  isvolgere  il  suo  eretico  sistema  ;  così  i  Padri  Triden¬ 
tini  posero  a  fondamento  del  sistema  cattolico  che  inten¬ 
devano  di  svolgere  e  circoscrivere,  il  dogma  cattolico  della 
vera  condizione  di  Adamo  prima  della  sua  caduta.  Lutero 
ammetteva  come  necessarii  a,  costituire  F  essenza  delF  uomo 
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i  doni  annessi  all’  originale  giustizia  ;  e  di  qua  ne  faceva 
derivare  la  corruzione  essenziale  dell1  uomo  stesso  per  la 
perdita  irreparabile  dei  suddetti  doni  dopo  il  peccato,  la 
privazione  del  libero  arbitrio,  il  duplice  impero  della  grazia 
e  della  concupiscenza,  la  desolante  dottrina  del  fatalismo, 
la  riprovazione  positiva,  Y  inefficacia  dei  Sacramenti,  F  inu¬ 
tilità  delle  Indulgenze,  la  negazione  della  comunione  dei 
Santi.  Ora  a  siffatto  mostruoso  sistema  di  errori,  il  Sacro 
Concilio  oppose  il  sistema  cattolico,  e  dopo  di  aver  defi¬ 
nito  i  doni  annessi  alla  giustizia  originale  essere  stati  pu¬ 
ramente  gratuiti,  non  debiti  cioè  all’  umana  natura,  inferì 
anche  dopo  la  colpa  ritrovarsi  nell1  uomo  tutto  ciò  che  alla 
essenza  di  sua  natura  si  ricerca,  e  rimanere  in  lui  intatta 
la  libertà  di  arbitrio,  per  la-  quale,  rimosso  da  lui  qualun¬ 
que  impulso  necessitante,  sta  in  lui  corrispondere  o  no  alle 
ispirazioni  della  grazia,  la  quale,  ottenuta  per  tutti  da  Cri¬ 
sto  colla  sua  passione  e  morte,  ci  viene  comunicata  per 
mezzo  dei  Ss.  Sacramenti.  Per  lo  che  è  evidente,  che  il 
Concilio  di  Trento  svolse  tutto  il  sistema  cattolico,  per 
questo  appunto  perche  tutto  era  stato  combattuto  ;  e  per¬ 
ciò,  siccome  non  potrà  in  avvenire  sorgere  alcun  errore, 
che  non  sia  stato  da  qualche  Protestante  insegnato,  così 
nessuna  verità  potrà  mai  essere  combattuta,  la  quale  non 
trovi  nel  Concilio  di  Trento,  almeno  implicitamente,  la  sua 
difesa.  Ed  è  per  questo  che  dopo  lo  stesso  Concilio,  benché 
non  siano  mancati  nuovi  eretici,  ed  i  Giansenisti  in  modo 


speciale  ne  chiedessero  con  istanza  la  convocazione,  la  Chiesa 
non  riconobbe  il  bisogno  d1  un  nuovo  Concilio,  fino  a  questi 
ultimi  tempi  in  cui  indisse  il  Concilio  Vaticano  essendo  il 
Tridentino  come  il  codice  e  la  regola  su  cui  essa  sempre 
si  fonda  in  tutte  le  sue  decisioni. 

Per  lo  che  il  Concilio  di  Trento  fu  giustamente  appel¬ 
lato  il  Concilio  per  eccellenza,  la  corona  ed  il  suggello  di 
tutti  i  Concilii,  e  un  monumento  insigne  della  sapienza 
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della  Chiesa.  Infatti  qual  maggior  sapienza  che  quella  di 
contrapporre  alla  più  esplicita  manifestazione  del  principio 
del  peccato  la  più  esplicita  manifestazione  del  principio 
della  grazia  ?  E  poteva  la  Chiesa  più  sapientemente  coo¬ 
perare  all’  azione  della  divina  Provvidenza  ? 

20.  Ma  questa  splendidissima  vittoria,  riportata  dalla 
Chiesa  sopra  il  principio  del  peccato  per  mezzo  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  perchè  ordinata  contro  un  nemico  il  quale, 
benché  le  mille  volte  abbattuto,  sarebbe  nuovamente  en¬ 
trato  nell’  agone  a  combatterla,  e  i  cui  principii,  da  altri 
raccolti,  sarebbero  stati  nei  tempi  avvenire  funesta  origine 
di  nuove  scissure,  non  doveva  fermarsi,  per  dir  così,  in  un 
fatto,  per  quantunque  luminoso  ed  efficace,  ma,  con  tempe¬ 
randosi  alla  natura  del  nemico  stesso,  doveva  perennarsi, 
incarnandosi  in  qualche  istituzione.  E  difatti  una  sinistra 
interpretazione  del  Tridentino  avrebbe  potuto,  se  non  altro, 
impedire  che  la  verità  cattolica  pura  risplendesse  nelle 
menti  dei  fedeli.  Or  la  Chiesa  a  prevenire  tanto  danno, 
interdisse  ad  ogni  privato  di  fare  commenti  sul  Tridentino, 
ed  istituì  la  Congregazione  del  Concilio,  tribunale  autorevo¬ 
lissimo,  che  si  può  chiamare  una  continuazione  del  Con¬ 
cilio  di  Trento,  a  cui  spetta  la  decisione  d’ ogni  dubbio 
che  nell1  interpretazione  del  Concilio  medesimo  potesse  mai 
occorrere.  Inoltre  perchè  l1  errore  più  facilmente  può  insi¬ 
nuarsi  nelle  menti  volgari  e  non  adusate  a  studii  profondi, 
se  manchino  di  una  soda  istruzione,  e  dove  siasi  in  queste 
una  volta  insinuato,  torna  assai  malagevole  ricondurle  sui 
sentiero  della  verità  ;  la  Chiesa  formolo  un  libriccino,  quanto 
piccolo  per  mole,  altrettanto  grande  e  prezioso  per  ciò  che 
contiene,  il  quale  adattandosi  alla  comune  intelligenza,  e 
spiegando  i  più  reconditi  misteri  di  nostra  fede  con  oppor¬ 
tuni  esempii,  tratti  il  più  delle  volte  da  ciò  che  continua- 
mente  cade  sotto  i  sensi,  potesse  correre  per  le  mani  di 
tutti,  e  illuminare  le  menti  anche  dei  più  rozzi  intorno  a 
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ciò  che  devono  credere  ed  operare.  E  questo  libriccino  è 
il  Catechismo  Romano,  il  quale  riscosse  i  più  grandi  elogii 
non  pure  dagli  uomini  di  Chiesa,  ma  anche  da  coloro  che, 
quantunque  pervertiti  di  mente,  non  avevano  peranco  per¬ 
duto  il  lume  della  ragione. 

21.  Rassicurato  pertanto  così  il  trionfo  permanente  del 
principio  di  unione,  negativamente  per  mezzo  della  Santa 
Congregazione  del  Concilio,  e  positivamente  per  la  diffusio¬ 
ne  del  Catechismo,  restava  alla  Chiesa  di  rassicurare  il 
trionfo  permanente  del  principio  di  santificazione.  Vero  è 
che  si  potrebbe  a  prima  vista  credere  che  anche  questo 
principio  fosse  stato  rassicurato  col  trionfo  permanente  del 
primo,  dacché  se  la  volontà  tien  dietro  all’  intelletto,  ove 
questo  sia  una  volta  rettificato,  ne  segue  che  quella  pure 
nelle  sue  operazioni  rettamente  proceda.  Ciò  è  verissimo, 
ma  punto  non  toglie  che  la  Chiesa  non  abbia  adoperato 
mezzi  speciali  e  diretti  anche  a  tutela  del  principio  di  san¬ 
tificazione.  La  bontà  del  popolo  dipende  quasi  intieramente 
dalla  bontà  del  clero,  il  quale  per  1’  alta  missione  eh’  ebbe 
da  Cristo  deve,  secondo  le  espressioni  evangeliche,  essere 
il  sale  della  terra  che  lo  preservi  da  ogni  corruzione  di 
mente  e  di  cuore,  la  luce  del  mondo  che  colla  dottrina, 
di  cui  è  custode,  gli  faccia  discernere  la  verità  dall’  errore, 
la  città  posta  a  cavaliere  del  monte,  che  coll'  esempio  della 
sua  vita  deve  tutti  indirizzare  per  le  vie  della  santità.  Ma 
perchè  questo  clero  degnamente  risponda  alla  sublimità  del 
suo  grado,  è  mestieri  che  sin  dalla  più  verde  età  esso  ri¬ 
ceva  una  educazione  scientifica  e  morale  tutta  acconcia  pei 
suoi  ministeri,  e  che  fin  d’  allora  vengasi  in  lui  risecando 
quanto  può  esservi  di  spirito  secolaresco  e  mondano,  per 
sostituirvi  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  di  cui  è  chiamato  a 
fungere  le  veci.  L’ educazione  adunque  di  coloro  che  il 
Signore  destinava  al  Santuario,  doveva  stare  a  cuore  alla 
Chiesa,  la  quale  infatti  nel  Conciliò  di  Trento  sapientemente 
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stabilì  che  in  ogni  diocesi  si  dovesse  erigere  un  Seminario 
per  coloro  che  si  sentivano  ispirati  alla  vita  sacerdotale, 
affinchè  quivi  diretti  da  pii  e  dotti  maestri  in  divinità,  po¬ 
tessero  imbeversi  dello  spirito  del  sacerdozio  ed  erudirsi 
specialmente  negli  stridii  sacri,  per  poter  poi  a  suo  tempo 
spezzare  il  pane  della  vita  ai  popoli  con  fervore  apostolico, 
e  coltivare  con  frutto  la  mistica  vigna  del  Signore.  Tale 
istituzione,  nella  quale  ebbe  un  merito  specialissimo  il  Santo 
Arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo,  attuata  in  breve 
corso  di  tempo  in  quasi  tutta  la  Cristianità,  efficacemente 
contribuì  a  preparare  alla  Chiesa  una  schiera  numerosa  di 
sacerdoti  per  dottrina  e  per  virtù  commendevolissimi,  i 
quali  coll’  esercizio  dei  loro  santi  ministeri,  e  cogli  esempii 
della  virtuosa  lor  vita  poterono  ricondurre  i  traviati  cri¬ 
stiani  nel  sentiero  della  giustizia,  ravvivare  nei  tiepidi  il 
fervore,  rinnovare,  in  una  parola,  lo  spirito  nei  fedeli  cri¬ 
stianamente  riformandoli,  secondo  cioè  la  vera  forma  e  mo¬ 
dello  che  è  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  con  ciò  evidentemente 
dimostrata  1’  efficace  cooperazione  della  Chiesa  all’  azione 
della  divina  Provvidenza  in  questa  prima  parte  della  sesta 
epoca,  in  cui,  come  contro  il  perverso  spirito  eh  una  riforma 
bugiarda  Iddio  suscitò  lo  spirito  retto  d’  una  riforma  vera¬ 
mente  cristiana  ;  così  la  Chiesa  e  assecondò  con  ogni  mezzo 
questo  spirito,  e  saggiamente  provvide,  affinchè  non  avesse 
mai  a  raffreddarsi  e  venir  meno. 

22.  La  malaugurata  pace  di  Westfalia  se  potè  esser 
salutata  da  molti  come  un  benefìcio,  perchè  metteva  fine 
comechessia  alle  guerre,  che  da  lunghi  anni  desolavano 
tante  contrade;  da  chi  però  coll’  occhio  investigatore  si  fosse 
fatto  a  penetrar  nello  spirito,  ond’  era  informata,  e  a  sco¬ 
prirne  le  conseguenze,  che  necessariamente  dovevano  deri¬ 
varne  ;  non  avrebbe  potuto  non  essere  detestata  quale  una 
ferita  mortalissima  alla  santità  del  diritto,  ed  una  sorgente 
inevitabile  e  funesta  di  nuove  e  più  gravi  sventure.  E  per 
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tale  appunto  bentosto  la  riconobbe  Innocenzo  X.,  il  quale, 
nonché  trarne  argomento  di  liete  speranze,  per  mezzo  del 
suo  Nunzio  Flavio  Chigi  altamente  protestò  contro  quei 
trattati.  Ma  la  voce  del  Romano  Pontefice  non  fu  ascol¬ 
tata  ;  e  principi  e  popoli  non  tardarono  ad  accorgersi  quanto 
fosse  stato  fatale  per  Y  Europa  quello  sconsigliato  rifiuto. 
Imperocché  fino  a  tanto  che  le  contese  si  disputavano  sui 
campi  di  battaglia,  fossero  pure  i  Cattolici  perdenti,  il  di¬ 
ritto  rimaneva  salvo  ;  ma  dopo  che  non  solo  gli  spergiuri 
e  i  ribelli  furono  ammessi  a  patteggiare  coi  legittimi  prin¬ 
cipi,  ma  si  videro  legalmente  sanzionate  le  loro  ribellioni 
col  pacifico  possesso  degli  usurpati  territorii,  acquistando 
per  ciò  davanti  alla  legge  uguali  diritti  del  cattolico,  e  met¬ 
tendosi  T  errore  allo  stesso  livello  della  verità,  ogni  idea  di 
diritto  doveva  ben  presto  svanire.  Ma  poiché  è  impossibile 
che  1  errore  si  accordi  colla  verità,  ed  è  nella  sua  natura 
che  esso  si  attenti  di  prevalere  su  quella  ;  perciò  quind’in- 
nanzi  la  pace,  che  per  quei  trattati  si  pretendeva  di  otte¬ 
nere,  altro  non  sarà  che  una  pace  momentanea  ed  appa¬ 
rente,  e  tutta  a  vantaggio  dell  errore  ;  sarà  una  pura  tre¬ 
gua  fin  tanto  cioè  che  la  parte  eretica  sia  giunta  a  trovare 
una  mano  forte  che  ne  sappia  riunire  le  fila,  per  cogliere 
poi  destramente  il  momento  opportuno  da  abbattere  la  sua 
rivale,  cioè  la  parte  cattolica.  Il  che  troppo  è  manifesto  dai 
fatti  :  T  eresia,  che  parve  prostrata  nelle  pianure  di  Liitzen 
per  la  morte  di  Gustavo  Adolfo,  non  tarderà  a  trovare  nella 
dinastia  dei  Brandeburgo,  che  a  lei  va  debitrice  della  sua 
sacrilega  origine,  chi  ne  raccoglie  la  spada  per  rialzarla 
dalle  sue  sconfitte,  e  che  alternando  tra  l’ ipocrisia  e  la 
prepotenza,  arriverà  ad  insediarla  sull’  ambito  trono  della 
supremazia  su  tutta  T  Alemagna. 

23.  Senonchè  non  è  propriamente  sotto  questo  rapporto 
che  io  considero  il  trattato  di  Westfalia.  La  politica  aveva 
già  cominciato  da  lungo  tempo  a  distaccarsi  dall’  influenza 
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della  Chiesa,  e  a  separarsi  dalla  morale:  e  la  travagliata 
Europa  per  guarire  dalle  sue  piaghe,  avrebbe  dovuto  far 
ritorno  tra  le  braccia  dell'  abbandonata  amorosa  sua  madre. 
Ma  lo  spirito  di  superbia  fece  rigettare  sdegnosamente  agli 
uomini  di  allora  quest’  unico  mezzo  che  loro  restasse  per 
salvare  la  società  ;  e  confidando  unicamente  in  se  stessi, 
nelle  lunghe  negoziazioni  di  questa  pace  stabilirono  quel 
sistema,  che  può  dirsi  il  regno  della  diplomazia  europea  ; 
sistema  il  quale,  in  altre  parole,  altro  non  è  che  il  princi¬ 
pio  d' indifferenza  e  la  sanzione  dell’  indifferentismo  religio¬ 
so  nella  politica  sulle  rovine  del  diritto  rovesciato  e  mano¬ 
messo.  Nè  molto  andar  doveva  che  dalla  politica  passasse 
ad  investire  e  quasi  pervadere  in  ogni  sua  fibra  la  società. 
Infatti  passato  esso  sistema  pel  trattato  di  Westfalia  nel  di¬ 
ritto  pubblico  europeo,  allo  spirito  di  fede  ond’  era  infor¬ 
mato  il  medio  evo,  si  venne  sempre  più  sostituendo  lo  spi¬ 
rito  opposto  dell’  indifferentismo,  il  quale  ebbe  quindi  facile 
T  accesso  in  tutte  le  classi  del  civile  consorzio.  A  ciò  con¬ 
tribuì  poi  anche  spaventosamente  quella  colluvie  di  libri 
empii,  che  dall’  Inghilterra  prima  e  quindi  dall’  Olanda,  dal¬ 
la  Germania  e  dalla  Francia  inondarono  pressoché  tutta  la 
Europa.  In  essa  si  proclamava  la  ragione  quale  supremo 
tribunale  d’  ogni  verità,  si  derideva  e  si  negava  ogni  rive¬ 
lazione,  s’ insegnava  F  incredulità  e  si  prendeva  di  mira  la 
stessa  adorabile  persona  di  Gesù  Cristo,  cui  si  ebbe  il  sa¬ 
tanico  proposito  di  distruggere.  Dall’  indifferentismo  adunque 
si  passò  all’  odio  della  religione  fra  le  classi  colte,  quintes¬ 
senza  del  Yolterianismo,  odio  che  gli  stessi  increduli  sep¬ 
pero  destramente  insinuare  in  non  pochi  o  incauti  o  cor¬ 
rotti  principi,  i  quali  quanto  gelosi  dei  proprii  diritti,  altret¬ 
tanto  non  curanti  di  quelli  della  Chiesa,  e  di  essa  diffidenti, 
in  altro  pareva  non  avessero  da  occuparsi  che  in  far  sem¬ 
pre  nuove  leggi  tendenti  ad  incepparle  F  esercizio  della  sua 
giurisdizione.  Un  tale  spirito  di  ostilità  contro  la  Chiesa  in- 
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vase  presso  che  tutte  le  Corti  Cattoliche,  donde  poi  quella 
legislazione,  che  iniziata  dalla  Yeneta  Repubblica,  secondo 
i  diversi  luoghi  prese  diversi  nomi,  come  di  Gallicana,  Tan- 
nucciana,  Giuseppina,  Leopoldina  ed  altro,  ma  che  essen¬ 
zialmente  era  identica,  ed  ispirata  agli  stessi  principii  del 
regalismo.  Nè  mancarono  pur  troppo  anche  tra  il  clero  dei 
vili  adulatori,  i  quali  adoperarono  la  venale  loro  penna  a 
giustificare  la  prepotenza  dei  loro  Sovrani,  e  a  difenderne 
e  ad  ingrandirne,  come  fece  il  Febronio,  i  pretesi  diritti  ; 
nè  mancarono  eziandio  esempii  di  prelati  deboli  e  corti¬ 
giani,  come  si  vide  nel  congresso  di  Ems,  i  quali  col  peso 
della  propria  autorità  pretesero  di  confermare  in  sì  perico¬ 
lose  novità  gl’ ingannati  principi  anche  troppo  già  ad  esse 
corrivi.  Ma  mentre  la  società  per  la  via  dell’  indifferen¬ 
tismo  s’ incamminava  a  gran  passi  verso  V  incredulità,  e  le 
Corti  Europee  si  studiavano  di  stringere  con  sempre  più 
dure  catene  la  Chiesa,  un  altro  nemico,  meno  aperto,  ma 
forse  più  dannoso,  perchè  fraudolento,  la  infestava,  ed  era 
il  versipelle  Giansenismo  altrove  descritto.  In  due  grandi 
schiere  adunque  erano  divisi  in  questo  periodo  di  tempo  i 
nemici  della  Chiesa,  i  così  detti  filosofi  ed  i  Giansenisti.  I 
primi,  negando  la  rivelazione,  e  in  ogni  autorità,  sia  eccle¬ 
siastica  sia  civile,  vedendo  una  usurpazione  dei  pretesi  di¬ 
ritti  di  uguaglianza  in  tutti  gli  uomini,  prescindevano  da 
ogni  concetto  di  Chiesa  :  i  secondi,  ammettendo  bensì  a  pa¬ 
role  1’  autorità  della  Chiesa,  e  invocandola  anzi  nei  loro  li¬ 
bri  colle  frequenti  citazioni  dei  Concilii  e  dei  Padri,  in  fatto 
poi  accanitamente  la  combattevano  nel  suo  Capo  supremo 
il  Romano  Pontefice,  i  cui  insegnamenti  mettevano  in  de¬ 
risione,  e  le  cui  decisioni  anche  dommatiche  con  ostinata 
perfidia  rigettavano.  Ma  gli  uni  e  gli  altri,  benché  in  ap¬ 
parenza  tanto  diversi,  nel  fatto  cospiravano  insieme  e  si 
davano  a  vicenda  la  mano  nell’  aspra  guerra  contro  la 
Chiesa,  la  quale  assalita  ad  un  tempo  da  sì  poderosi  e 
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fraudolenti  nemici,  ebbe  in  qualche  momento  a  trovarsi  a 
sì  dure  prove  da  far  credere  ai  suoi  nemici  nell’  ebbrezza 
d’  un  effimero  trionfo,  che  col  venerando  prigioniero  di  Va¬ 
lenza  fosse  chiusa  per  sempre  la  serie  dei  Papi. 

24.  Ma  ben  altri  erano  i  consigli  di  Dio  da  quelli  de¬ 
gli  empii  ;  e  la  divina  Provvidenza  nei  suoi  imperscrutabili 
giudizii  permise  che  la  fedele  sua  sposa  fosse  messa  a  sì 
dure  prove,  non  per  questo  cessò  per  un  istante  dall’ assi¬ 
sterla  ;  e  noi  vedremo  la  Chiesa  uscir  vittoriosa  anche  da 
questo  combattimento,  con  tanto  maggiore  scorno  de’  suoi 
nemici,  quanto  più  questi  follemente  eransi  illusi  di  aver 
riportato  su  di  lei  il  finale  trionfo.  Iddio  infatti  non  tardò 
a  suscitare  fedeli  ed  intrepidi  campioni  a  difesa  della  com¬ 
battuta  sua  sposa,  i  quali  non  pur  colla  santità  della  vita, 
ma  coll’  eloquenza  altresì  della  divina  parola  e  colla  diffu¬ 
sione  della  sana  morale  mettessero  in  guardia  i  fedeli  dalle 
insidiose  dottrine  degl’  ipocriti  Giansenisti.  Numerosa  certa¬ 
mente  fu  la  schiera  di  quei  valorosi  e  nobili  ingegni,  che 
si  levarono  a  gridare  all’  erta  contro  codesti  lupi  rapaci  tra¬ 
vestiti  da  agnelli,  i  quali  minacciavano  di  menare  grande 
strage  nell’ovile  di  Cristo;  ma  fra  tutti  primeggiarono  S. 
Vincenzo  de  Paoli  e  S.  Alfonso  Maria  de  Liguori. 

25.  Il  Signore  che  alla  speciale  missione  gli  aveva  de¬ 
stinati  di  far  gustare  ad  ogni  condizione  di  fedeli  la  soa¬ 
vità  della  divina  sua  legge  e  la  facile  osservanza  de’  suoi 
precetti,  contro  la  desolante  dottrina  di  Giansenio,  la  quale 
inaridendo  nel  suo  germe  ogni  spirito  di  devozione,  sotto 
il  manto  d' una  purezza  affettata  e  d’ un  falso  ascetismo 
tendeva  a  staccare  1’  uomo  da  Dio  e  a  ribellarlo  alla  Chie¬ 
sa  ;  li  dotò  ambidue  d’  uno  spirito  particolare  di  soavità  e 
dolcezza  per  contrapporlo  qual  antidoto  salutare  alla  spie¬ 
tata  durezza  dei  loro  avversarli.  Vincenzo  ebbe  la  gloria  di 
strappare  il  primo  la  maschera  al  camuffato  nemico,  e  di 
scoprire  le  sottili  arti  con  cui  questo  aveva  sino  allora  sa- 
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puto  occultare  i  suoi  perfidi  disegni  ;  nè  il  suo  zelo  si  ri¬ 
stette  fino  a  che  dall’  autorità  ecclesiastica  noi  vide  solen¬ 
nemente  condannato.  Ad  Alfonso  invece  era  riservato  l’ ono¬ 
re  di  dargli  l’ ultimo  colpo.  Questo  santo  dottore  infatti 
parve  direttamente  suscitato  dalla  divina  Provvidenza  a 
schiacciare  il  capo  all’  idra  multiforme  del  Giansenismo  ;  e 
tale  fu  pure  il  giudizio  espresso  dall’  Episcopato  Cattolico 
nella  supplica  presentata  alla  Santa  Sede,  perchè  gli  fosse 
decretata  1’  aureola  del  Dottorato.  “  La  massima  lotta  (così 
ivi  si  legge)  sostenuta  da  Alfonso,  fu  contro  i  Giansenisti, 
la  cui  eresia  egli  chiamava  opera  principale  del  demonio, 
ed  affermava  che  i  filosofi  anticristiani  ed  i  Regalisti  erano 
parti  del  Giansenismo,  senza  del  quale  nè  avrebbero  veduta 
la  luce,  nè  sarebbero  continuati  a  vivere.  Imperciocché  ap¬ 
pena  codesta  idra  mettea  fuori  una  nuova  testa,  Alfonso 
era  pronto  a  tagliarla  colla  spada  della  divina  parola.  La 
più  gran  parte  delle  sue  opere  o  direttamente  o  indiretta¬ 
mente  mira  all’  esterminio  di  questa  mala  bestia.  Si  può 
dunque  con  tutta  verità  affermare,  che  mercè  de’  libri  teo¬ 
logici  di  sant’  Alfonso,  vinta  la  pestilenza  del  Giansenismo, 
lo  spirito  buono  della  Chiesa  siasi  riavuto  e  domini  prospe¬ 
ramente  per  tutti  i  regni,  e  su  innumerevoli  sacerdoti  e  se¬ 
colari.  I  Giansenisti  colle  dottrine  avvelenate  dal  rigore  e 
dallo  scisma  erano  giunti  a  corrompere  lo  studio  della  teo¬ 
logia  morale.  Da  ciò  succedeva  miseramente,  che  i  fedeli 
non  più  trovando  ne’  sacri  tribunali  padri,  medici,  dottori, 
ma  esattori  e  carnefici,  abominavano  e  fuggivano  quei  fonti 
di  vita  e  di  salute  eterna,  e  cadevano  in  un  abisso  di  dis¬ 
perazione.  Riputavano  questi  seguaci  di  Giansenio  cosa  im¬ 
possibile  che  un  uomo  solo,  per  dotto  eh’  egli  fosse,  osasse 
dichiarar  guerra  alle  pestifere  loro  dottrine,  in  ogni  dove  e 
da  lungo  tempo  propagate.  Ma  Alfonso,  acceso  del  fuoco 
della  divina  carità,  non  solo  piangeva  amaramente  la  per¬ 
dita  delle  anime,  e  ne  curava  le  piaghe  e  le  malattie  nel 
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sacro  Tribunale  della  Penitenza  e  nelle  sante  Missioni  ;  ma 
adoperando  il  sommo  acume  della  sua  mente  e  la  rara  forza 
del  suo  ingegno,  dopo  le  indefesse  fatiche  di  molti  anni,  die¬ 
de  alla  luce  la  grande  sua  opera  della  Teologia  morale,  la 
quale  per  la  eccellenza,  per  la  utilità  e  pel  successo  risplen¬ 
de  nel  firmamento  della  Chiesa  a  guisa  di  sole.  Quest’  o- 
pera  era  dappertutto  accolta  dai  buoni  con  applauso,  ed  era 
lodata  dagli  stessi  Romani  Pontefici.  Senonchè  il  suo  appa¬ 
rire  percosse  come  fulmine  i  Giansenisti,  e  portò  loro  il 
colpo  mortale.  Che  fare  ?  0  cedere  la  palma  ad  Alfonso,  o 
rivolgergli  contro  le  armi  dei  sofismi  e  della  diffamazione. 
Tentarono  la  mala  pruova,  ma  questa  fu  pel  Santo  una 
occasione  di  nuove  vittorie  e  di  nuova  gloria  v. 

26.  Nè  la  Chiesa  venne  meno  alla  sua  missione  di 
cooperare  ai  consigli  della  divina  Provvidenza;  sia  col  met¬ 
tere  nella  vera  sua  luce  i  tenebrosi  raggiri  di  quest’  eresia 
proteiforme,  e  col  dissiparne  i  cavillosi  sofismi  e  le  fallaci 
distinzioni,  onde  i  seguaci  di  Gianscnio  si  sforzavano  di 
mascherare  i  proprii  errori;  sia  condannando  con  mirabile 
avvedutezza  e  perspicacia  la  loro  dottrina,  ancorché  ravvi¬ 
luppata  tra  mille  ambagi  ed  equivoci.  Già  Urbano  Vili 
fin  dal  1641  aveva  condannato  1’  Augustinus,  che  era  stato 
l’ infausta  sorgente  di  tanti  mali  ;  e  nel  1659  le  famose  cin¬ 
que  proposizioni,  estratte  dal  medesimo  libro,  erano  state 
notate  di  teologica  censura  dal  decimo  Innocenzo  ;  il  cui 
successore  immediato  Alessandro  VII,  nel  1664,  rigettando 
la  subdola  distinzione  del  diritto  e  del  fatto,  non  solo  rin¬ 
novò  la  condanna  delle  censurate  proposizioni  nel  senso  in¬ 
teso  dal  loro  autore,  ma  di  più  mandò  furi  un  forrnolario, 
che  in  Francia  divenne  tosto  anche  legge  dello  Stato,  ob¬ 
bligando  tutto  il  clero  a  sottoscrivere  ad  esso.  A  piegare 
poi  F  ostinazione  dei  refrattarii  Clemente  IX  spinse  la  con- 
|  discendenza  fino  agli  estremi  limiti  col  proporre  un  nuovo 
forrnolario,  nel  quale  condannavansi  bensì  le  cinque  prò- 
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posizioni,  senza  però  che  vi  si  facesse  alcun  cenno  della  so¬ 
fistica  distinzione.  Ma  a  nulla  essendo  riuscita  nemmeno  tale 
condiscendenza,  anzi  traendo  i  Giansenisti  occasione  da  essa 
per  abusare  nel  modo  più  sleale  delle  intenzioni  della  Santa 
Sede,  chiamando  quel  formolario  col  nome  di  Pace  di  Cle¬ 
mente  IX ,  quasi  che  il  Romano  Pontefice  col  non  esigere 
una  esplicita  condanna  di  quella  distinzione,  avesse  inteso 
di  approvarla  ;  ed  essendosi  in  quello  stesso  frattempo  pub¬ 
blicato  dai  medesimi  il  famoso  Caso  di  coscienza ,  secondo 
il  quale  per  non  venir  meno  all’ubbidienza  dovuta  alle  de¬ 
cisioni  della  Chiesa  sarebbe  bastato  un  silenzio  rispettoso  ; 
Clemente  XI  nel  1705  rinnovò  le  precedenti  condanne,  ri¬ 
provando  altresì  come  falso  e  sovversivo  d’ ogni  autorità 
F  invocato  rispettoso  silenzio.  A  tanti  scandali  e  scissure, 
ond’  era  lacerata  la  Chiesa,  specialmente  nella  Francia,  dove 
il  Giansenismo  ebbe  a  trovare  fin  da  principio  un  valido 
sostegno  nelle  teorie  gallicane,  e  nell;  Olanda,  dove  si  ar¬ 
rivò  persino  a  costituire  una  gerarchia  scismatica,  aggiunse 
poco  dopo  nuova  esca  F  oratoriano  Quesnello  coi  suoi  libri. 
Ma  FA  postoli  ca  Sede  non  fu  tarda  a  scoprire  le  insidie  di 
questo  nuovo  lupo,  e  a  denunziarle  ai  fedeli,  perchè  se  ne 
guardassero.  Sottopose  ella  a  rigoroso  esame  quei  libri,  e 
ben  cento  ed  una  proposizioni  ne  estrasse,  che  nel  1713 
furono  solennemente  proscritte  dal  suaccennato  Pontefice 
Clemente  XI  colla  Costituzione  Unigeniti tó.  A  questa  Costi¬ 
tuzione  accrebbe  poi  nominanza  1  inflessibile  pertinacia,  con 
cui  i  Giansenisti  si  ostinarono  di  eluderne  i  colpi,  sia  col 
mettere  in  campo  un  nuovo  sofisma,  che  cioè  quando  si 
tratti  di  adempiere  al  proprio  dovere,  non  si  deve  badare 
alle  censure  ecclesiastiche  ingiustamente  fulminate,  sia  col- 
F  appellarsi,  come  da  un  preteso  abuso  di  autorità,  dal  Papa 
alle  podestà  civili,  dal  Papa  male  informato  al  Papa  me¬ 
glio  informato,  e  dal  Papa  al  futuro  Concilio.  Or  queste  pe¬ 
stifere  dottrine,  coperte  sotto  il  manto  d  un  apparente  pietà, 
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dalla  Francia  si  fecero  largo  assai  presto  anche  altrove,  e 
vi  guadagnarono  non  pochi  aderenti.  Così  avvenne  infatti 
nella  Germania,  specialmente  dopo  che  vi  fu  pubblicato  lo 
scismatico  scritto  dal  pseudonimo  Febronio  :  così  nell’Italia, 
dove  1’  Università  di  Pavia  ne  era  divenuta  il  focolare  più 
ardente,  donde  spargevansi  poi  ad  infettarne  tutta  la  Peni¬ 
sola.  E  fu  appunto  nell’Italia,  dove  il  Giansenismo  ebbe  a 
trovare  in  Scipione  Ricci  un  vescovo  ambizioso  ed  indegno, 
il  quale  non  solo  se  ne  fece  caldo  patrocinatore  e  zelante 
apostolo,  ma  ebbe  altresì  l’audacia  per  poco  incredibile,  nel 
famigerato  Conciliabolo  di  Pistoja  (1786)  di  accingersi  a 
scalzare  dalle  inconcusse  sue  fondamenta  la  divina  costitu¬ 
zione  della  Chiesa.  Sacrilega  e  stolta  impresa  ella  fu  que¬ 
sta,  la  quale  allo  sciagurato  novatore  altro  non  fruttò  che 
infamia  sempiterna,  e  lo  scherno  eziandio  di  quei  tristi,  che 
non  avevano  perduto  il  ben  dell’  intelletto  ;  mentre  per  1’  op¬ 
posto  contribuì  a  suo  grande  dispetto  a  far  riportar  dalla 
Chiesa  il  più  compiuto  trionfo  sopra  il  Giansenismo.  E  ciò 
fu  mediante  la  celebre  Bolla  Auctorem  fidei  emanata  da 
Pio  VI  nel  1794,  la  qual  Bolla,  vanamente  messa  in  de¬ 
risione  dai  Giansenisti  col  chiamarla  la  Bolla  del  quatenus , 
anatomizzando  tutti  i  loro  errori  e  le  sofistiche  loro  inter¬ 
pretazioni,  tutti  li  conquise  e  li  colpì  :  di  maniera  che  fu 
loro  chiuso  ogni  scampo  per  nuovi  sotterfugii  onde  sfuggire 
ai  meritati  anatemi.  E  veramente  dopo  quella  condanna,  che 
dinanzi  a  tutto  il  mondo  gli  aveva  smascherati  e  convinti 
per  quei  perfidi  ipocriti  che  essi  erano,  ogni  loro  sforzo  di 
rialzare  il  capo  fu  indarno  :  e  se  qua  e  colà  si  levò  ancora 
qualcuno  a  difendere  le  proscritte  dottrine,  quella  voce  non 
fu  accolta  che  con  indifferenza  e  disprezzo.  Spregevoli  avanzi 
di  tanta  superbia,  a  malapena  rimangono  ancora  in  un  an¬ 
golo  dell’Olanda  gli  ultimi  vestigii  dello  scisma  di  Utrecht, 
ad  attestare  una  volta  di  più  la  verità  di  quella  terribile 
sentenza  di  Gesù  Cristo,  che- chi  non  è  con  lui,  disperge; 
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e  che  il  tralcio,  staccato  che  sia  dalla  vite,  inaridisce  e 
muore. 

27.  Ma  non  fu  meno  luminoso  il  trionfo  riportato  dalla 
Chiesa  sopra  Fincredulità  ed  il  regalismo.  Senonchè  nei  di¬ 
vini  decreti  era  segnato  che  a  raggiungere  tale  trionfo  si 
dovesse  percorrere  una  via  tutta  cosparsa  di  sangue.  La  so¬ 
cietà  per  le  dottrine  dei  falsi  filosofi  in  sul  finire  del  secolo 
decimottavo  era  giunta  al  colmo  della  corruzione,  avendo 
l1  indifferenza  religiosa  invaso  ogni  classe  sociale.  Il  servi¬ 
lismo  poi  cortigianesco  era  riuscito  a  traforarsi  perfino  nel 
santuario,  mentre  il  dispotico  cesarismo  padroneggiava  asso¬ 
luto.  Ora  Iddio,  in  quella  guisa  che  a  ridestare  il  fervore 
negl’  intiepiditi  cristiani  dei  primi  secoli,  aveva  permesso  che 
contro  di  loro  si  suscitassero  le  più  furiose  persecuzioni  ; 
così  in  questo  tempo  a  rialzare  Fumana  società  dallo  stato 
di  abbrutimento  in  cui  era  caduta,  e  a  farla  ricredere  degli 
errori  in  cui  s’  era  lasciata  trascinare,  permise  che  ella  ve¬ 
nisse  assoggettata  alla  dura  prova  dell’  esperienza,  e  che 
tutte  provasse  le  terribili  conseguenze  di  quei  funesti 
principii,  i  quali  fino  allora  erano  stati  cotanto  applauditi 
ed  idolatrati.  Severa,  ma  pur  salutare  lezione  fu  questa, 
pei  popoli  non  meno  che  pei  sovrani,  pel  clero  non  meno 
che  pel  laicato.  I  monarchi  anche  più  potenti  si  sentirono 
ad  un  tratto  vacillare  i  troni  sotto  ai  piedi,  ed  altri  si  ras¬ 
segnarono  ad  un  volontario  esilio  per  non  finir  la  vita  su 
d’  un  patibolo,  spintivi  da  quelle  medesime  plebi  inferocite 
che  essi  eransi  studiati  di  francare  dalle  sante  leggi  di  Dio 
e  della  Chiesa.  Il  clero  e  F  aristocrazia  divennero  ludibrio 
della  piazza,  spogliati  d’ogni  avere,  e  in  qualche  regno,  come 
nella  Francia,  perseguitati  e  messi  a  morte.  La  stessa  plebe, 
aizzata  poc*’  anzi  a  gavazzare  nel  sangue  e  nello  sfogo  d’ ogni 
più  brutale  passione,  e  a  partecipare  ai  diritti  della  riven¬ 
dicata  ragione  umana,  alla  quale,  simboleggiata  nella  più 
sozza  immagine,  sotto  le  volte  dei  profanati  templi  eransi 
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tributati  onori  divini;  la  stessa  plebe,  non  ostanti  i  tanto 
decantati  diritti  di  libertà  ed  uguaglianza,  non  tardò  a  di¬ 
venire  vile  strumento  in  mano  ad  ambiziosi  fortunati,  i  quali 
scaltramente  seppero  trar  vantaggio  dalla  sociale  dissoluzione 
per  calpestare  i  diritti  di  tutti,  e  sulle  altrui  rovine  innal¬ 
zare  sè  stessi.  Lagrimevole,  ma  pur  troppo  meritata  sven¬ 
tura  !  Alle  voci  materne  della  Chiesa,  la  quale  da  tanto 
tempo  innanzi  per  mezzo  delle  vigili  scolte  del  Vaticano 
non  aveva  cessato  dal  mettere  in  sull’  avviso  e  popoli  e  so¬ 
vrani,  perchè  si  premunissero  contro  le  perniciose  dottrine 
che  andavano  diffondendosi,  e  contro  le  macchinazioni  della 
frammassoneria,  la  quale  negli  occulti  suoi  covi  veniva  ap¬ 
parecchiando  la  fatale  catastrofe  ,  e  popoli  e  sovrani  ave¬ 
vano  fatto  i  sordi  :  anzi  la  maggior  parte  dei  governanti 
disprezzarono  i  caritatevoli  avvisi  della  loro  madre,  che  li 
voleva  ritrarre  dall’  orlo  dèi  precipizio,  e  all’  ingratitudine 
aggiunsero  la  più  nera  perfidia,  denunziando  ai  popoli  loro 
soggetti  come  dannose  allo  Stato  le  leggi  della  stessa  Chiesa, 
ed  eccitandoli  a  guardarla  con  diffidenza,  a  non  curarsi  dei 
suoi  consigli,  a  dispregiar  le  sue  lagrime.  Ma  scoccata  l’ora 
delle  divine  vendette,  e  giunto  il  tempo  della  retribuzione, 
troppo  tardi  si  accorsero  gl’  incauti  quanto  sconsigliatamente 
avessero  operato,  e  che  grande  cumulo  di  sciagure  s’ erano 
attirati  sul  capo.  A  porre  un  freno  alla  soverchiante  fiuma¬ 
na,  invocarono  allora  l’autorità  di  quella  Chiesa,  che  fino  a 
quel  momento  essi  avevano  calunniata  ed  oppressa.  Ma  in¬ 
vano,  imperocché  la  Chiesa  per  loro  colpa  aveva  perduta 
quasi  ogni  influenza  sul  popolo,  che  essi  avevano  tradito  e 
corrotto.  E  così  per  giusto  giudizio  di  Dio  raccolsero  il  frutto 
di  ciò  che  avevano  seminato;  e  le  vittime  della  loro  per¬ 
fidia  furono  anche  gli  strumenti  della  loro  punizione.  Ecco 
come  la  divina  Provvidenza  anche  il  rigor  della  sferza  fa 
mirabilmente  concorrere  alla  glorificazione  della  sua  Chiesa. 

28.  Senonchè  ammaestrati  che  furono  alla  dura  scuola 
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del  disinganno,  spinti  dalla  necessità  di  provvedere  alla  pro¬ 
pria  salvezza,  e  popoli  e  sovrani  si  videro  alla  fine  costretti 
di  ritornare  pentiti  tra  le  braccia  della  Chiesa  che  avevano 
abbandonato,  e  a  detestare  le  proprie  aberrazioni.  E  invero, 
avendo  servito  1’  oppressione,  fatta  pesare  dai  Governi  nel 
secolo  decimottavo  sopra  la  Chiesa,  a  scalzare  le  fondamenta 
dei  troni  e  a  dare  origine  alle  ribellioni,  con  tutta  quella 
sequela  d’ immani  disastri  che  nell1  ultimo  decennio  del  pas¬ 
sato  secolo  e  nei  primi  tre  lustri  del  presente  desolarono 
tanta  parte  d’Europa  ;  al  primo  posar  delle  armi  e  delle 
agitate  passioni,  come  per  istinto  si  sentì  in  tutti  il  bisogno, 
per  ritornare  la  società  ad  un  ordine  morale  e  civile,  di 
restituire  alla  Chiesa  quella  libertà,  che  le  era  stata  tolta. 
Perfino  quell1  uomo  fatale,  che  fu  il  primo  Napoleone,  in 
faccia  al  quale  paventava  tutta  P  Europa,  per  rassodare  su 
valide  basi  il  nascente  suo  impero,  smessa  per  un  momento 
la  smisurata  sua  alterigia,  si  umiliò  a  proporre  alla  Santa 
Sede,  e  a  stringere  con  essa  un  Concordato  (1803),  il  quale 
fu  applaudito  da  tutto  il  mondo,  perchè  restituiva  alla  Fran¬ 
cia  la  Religione  Cattolica  ;  quantunque  poi  le  speranze  di 
Pio  VII  e  di  tutti  i  buoni  fossero  rimaste  in  gran  parte 
deluse  di  tutto  quel  maggior  bene,  che  da  esso  Concordato 
eransi  ripromessi,  per  la  slealtà  di  quel  prepotente ,  mu¬ 
tatosi  ben  presto  in  fiero  persecutore  della  Chiesa  stessa, 
non  sì  tosto  gii  parve  di  non  aver  più  bisogno  di  essa  a 
sostegno  del  suo  trono.  Quando  poi,  compiuta  ch’ebbe  la  sua 
terribile  missione,  quel  misterioso  strumento  della  Provvi¬ 
denza,  vero  flagello  nelle  mani  di  Dio  a  punizione  dei  so¬ 
vrani  e  dei  popoli,  divenuto  oggetto  dell1  universale  esecra¬ 
zione,  sul  remoto  scoglio  di  S.  Elena  andò  ad  espiare  le  sue 
scelleratezze  ;  allora  F  Europa,  rappresentata  da’  suoi  legit¬ 
timi  principi,  nel  Congresso  di  Vienna  (1815),  volendo  ri¬ 
comporre  la  sconvolta  società,  solennemente  riconobbe  i  di¬ 
ritti  del  Romano  Pontefice  e  quel  medesimo  Pio  VII,  che 
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il  Bonaparte  per  cinque  lunghi  anni  aveva  tenuto  prigione 
in  Savona  dapprima  e  poi  in  Fontainebleaux,  impedito  di 
comunicare  persino  coi  membri  del  Sacro  Collegio,  tra  gli 
applausi  e  le  ovazioni  di  tutto  1’  orbe  cattolico  rientrò  trion¬ 
fante  in  Roma  a  regnare  sovrano  temporale  di  quegli  Stati, 
donde  da  armi  sacrileghe  e  parricide  egli  era  stato  violen¬ 
temente  strappato.  E  allora  pur  fu  che  le  Corti  d’  Europa 
quasi  tutte,  anche  le  acattoliche,  a  consolidare  i  loro  troni 
strinsero  col  Romano  Pontefice  reciproche  convenzioni  o  Con¬ 
cordati  ;  i  quali  ancorché  non  sempre  nè  dappertutto  abbiano 
poi  corrisposto  alle  concepite  speranze,  è  però  fuor  d’ogni 
dubbio  che  essi  furono  altrettanti  trionfi  della  Chiesa,  im¬ 
perocché  in  essi  si  proclamarono  i  diritti  della  medesima,  e 
solennemente  si  riconobbe  la  sua  spirituale  autorità  sopra 
tutti  i  fedeli. 

29.  Senonchè  il  principio  del  peccato,  anche  dopo  le 
toccate  sconfitte,  doveva  risollevarsi  e  ritentare  le  prove.  Fu 
certamente  una  grande  sventura  che  nel  Congresso  di  Vien¬ 
na,  mentre  pur  s’ intendeva  a  rialzare  il  principio  della  le¬ 
gittimità  calpestato  dalla  rivoluzione,  non  siansi  disdetti  gli 
infausti  trattati  di  Westfalia,  donde  i  principii  rivoluzionarii 
avevan  tratto  origine,  e  non  siasi  fatto  un  sincero  e  com¬ 
piuto  ritorno  alle  massime  sacrosante  del  Vangelo.  E  que¬ 
sta  fu,  come  da  parecchi  venne  già  avvertito,  Fintima  ca¬ 
gione  per  cui  esso  Congresso  recò  fin  dal  suo  nascere 
quel  germe  funesto,  il  quale  doveva  poi  a  suo  tempo  svi¬ 
lupparsi,  per  riprodurre  a  danno  della  società  amarissimi 
frutti  di  nuovi  sconvolgimenti  e  sciagure.  E  in  effetto  F  idra 
rivoluzionaria  se  fu  per  esso  prostrata,  non  fu  però  estinta, 
come  non  guari  dopo  ebbe  ognuno  a  convincersene  nei 
replicati  tentativi  da  lei  fatti  di  rialzare  il  capo  durante  i 
trenta  e  più  anni  della  ristaurazione.  E  se  i  Governi  di  al¬ 
lora  poterono  il  più  delle  volte  soffocare  colla  forza  delle 
armi  quei  tentativi,  non  valsero  però  ad  impedire  che  ud 
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ogni  tratto  non  si  rinnovellassero,  e  che  alla  fine  non  riu¬ 
scissero  nei  loro  perversi  disegni.  Imperocché  Y  uso  della 
forza  è  insufficiente  a  rimettere  lordine  materiale,  essendo 
questo  lavoro  riservato  ai  soli  principii  della  verità  e  della 
giustizia,  i  quali  rettificando  dapprima  le  idee,  sottomet¬ 
tono  poi  le  volontà.  Senonchè  a  questi  sani  principii,  i  quali 
esser  dovrebbero  la  base  incrollabile  del  civile  consorzio, 
non  potevasi  francamente  appellare,  dappoiché  nel  Congresso 
di  Vienna  non  erano  stati  abbastanza  raffermati  ;  quando 
pur  non  vogliasi  dire  ciò  che  da  altri  fu  detto,  essersi  cioè, 
almeno  in  parte,  posti  da  banda  a  seconda  del  tornaconto. 
Ed  ecco  perchè,  anche  dopo  la  ristaurazione  dei  Governi 
legittimi,  1’  errore  potè  liberamente  continuare  a  guastare  le 
menti,  e  nel  suo  logico  proeedimento  a  ritentare  di  ridurre 
alla  pratica  le  sue  perniciose  conseguenze. 

30.  Abbiamo  già  veduto  come  V  ultimo  passo,  a  cui  per 
naturale  svolgimento  il  Protestantismo  doveva  trascinare  la 
società,  sarebbe  stato  la  negazione  d’ogni  autorità.  Or  que¬ 
sta  è  appunto  Y  indole  del  presente  secolo  decimonono  :  la 
negazione  di  ogni  autorità  rapporto  alle  idee,  che  è  il  ra¬ 
zionalismo  ;  la  negazione  di  ogni  autorità  rapporto  alle  azioni, 
che  è  il  socialismo.  Il  razionalismo  rappresenta  più  diretta- 
mente  il  principio  di  disunione,  il  socialismo  quello  di  cor¬ 
ruzione.  Ora  la  divina  Provvidenza,  se  mai  in  altri  tempi, 
ih  questo  secolo  specialmente  ha  fatto  risplendere  in  un  modo 
al  tutto  meraviglioso  la  sua  azione  sopra  la  Chiesa,  avendo 
riservato  a  questo  secolo  tanto  insofferente  d’ogni  autorità 
e  tanto  superbo  dei  proprii  lumi,  lo  svolgimento  più  com¬ 
pleto  dell’autorità  papale,  sia  in  quanto  alla  podestà  di  giu¬ 
risdizione,  sia  in  quanto  all’  autorità  d’ insegnamento. 

31.  L’atto  sommo  della  pontificia  potestà  riguardo  alla 
giurisdizione  fu  quello  di  Pio  VII  nei  primi  anni  del  cor¬ 
rente  secolo,  allorché  pel  bene  supremo  della  Francia  tolse 
tutti  i  vescovati  di  quel  regno,.  obbligando  i  Vescovi  a  di- 
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mettersi  dalle  loro  sedi.  Un  tale  atto  di  autorità,  che  rimase 
unico  finora  nella  storia  della  Chiesa,  fu  giustamente  con¬ 
siderato  come  il  più  grande  e  il  più  completo  della  ponti¬ 
ficia  giurisdizione.  E  Iddio,  sempre  mirabile  nei  suoi  altis¬ 
simi  consigli,  dispose  che  il  Romano  Pontefice  avesse  a  eser¬ 
citare  la  pienezza  della  sua  giurisdizione  proprio  su  quel  clero 
francese,  il  quale  con  gravissimo  scandalo  di  tutta  la  Cri¬ 
stianità  aveva  messo  fuori  le  scismatiche  dichiarazioni  del 
1682,  tanto  ingiuriose  all’ Apostolica  Sede  ed  offensive  de’ 
suoi  diritti,  e  che  poi  più  d’  ogni  altro  aveva  fatto  buon  viso 
ai  perfidi  giansenisti,  e  non  aveva  mai  cessato  dal  mostrarsi 
tenero  delle  libertà  gallicane,  ancorché  dalla  Chiesa  sempre 
rigettate. 

32.  Ma  ancora  più  splendidamente  ebbe  a  manifestarsi 
la  divina  azione  della  Provvidenza  sopra  la  Chiesa  nell’  avere 
differita  fino  a  questi  giorni  la  dommatica  definizione  dei- 
fi  Immacolato  Concepimento  di  Maria,  non  ostante  tante  sup¬ 
pliche  e  tanti  voti,  con  cui  da  più  secoli  si  affrettava  col 
desiderio  e  si  chiedeva  alla  Santa  Sede  da  Principi  e  Ve¬ 
scovi  e  Ordini  Religiosi  e  Università  e  Accademie  la  pro¬ 
mulgazione  di  tale  dommatico  decreto.  Iddio  riservava  que¬ 
sta  glorificazione  della  Vergine  benedetta  pei  nostri  miseri 
tempi,  perchè  la  proclamazione  della  sua  purezza  originale 
esser  doveva  una  solenne  condanna  del  duplice  errore  do¬ 
minante,  del  razionalismo  cioè  e  del  socialismo.  Per  comin¬ 
ciare  infatti  dal  razionalismo,  se  è  verità  di  fede  (1)  “  che 
«  Maria  per  singoiar  grazia  e  privilegio  di  Dio  onnipotente 
D  nel  primo  istante  di  sua  Concezione  fu  preservata  immune 
»  dalla  colpa  d’  origine  ;  dunque  noi  tutti,  com’  è  di  fede, 
n  siamo  concetti  nella  colpa  ;  dunque  ciascuno  di  noi  porta 
ìì  seco  dall’origine  sua  una  natura  viziata  e  corrotta  :  dun- 
y>  que  la  limitata  umana  ragione,  che  nello  stato  della  pri- 

(1)  P.  Bernardino  da  Portogruaro  La  dommatica  Definizione 
dell'  Immac.  Concez,  di  Maria,  Oraz,  panegirica,  parte  II. 
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«  mitiva  innocenza  non  avrebbe  potuto  da  sè  sola  perce- 
»  pire  nò  affatto  comprendere  o  misurare  le  verità  sopran¬ 
ni  naturali  e  i  misterii  della  Religione,  come  il  potrà  ora 
v  che  la  colpa  1’  ha  circondata  di  tenebre  e  le  ha  tarpato 
n  le  ali  ?  Come  ardirà  superba  di  perscrutare  e  di  giudi- 
in  care  le  altissime  cose,  da  cui  per  immenso  intervallo  è 
m  lontana  ?  Come  ridicola  pretenderà  di  nulla  ammettere  che 
in  essa  non  comprenda,  e  di  tutto  rigettare  che  il  corto  suo 
»  giro  travalichi  ?  Deh,  deh,  infelici  adoratori  della  umana 
in  ragione  per  voi  divinizzata,  alla  luce  che  si  è  levata  di 
in  sopra  ai  monti,  e  che  percotendo  i  mistici  scudi  della 
in  Scrittura  e  della  Tradizione,  ha  fatto  per  essi  apparir 
»  chiaro  F  Immacolato  Concepimento  della  Vergine  Madre 
n  di  Dio,  e  di  conseguenza  ha  ricordato  a  noi  un’  altra  volta 
n  la  nostra  originale  bruttura,  chinate  la  testa,  e  ripetete 
n  umiliati  :  Siam  peccatori.  Concepiti  in  peccato,  F  ignoranza 
ii  e  la  debolezza  è  il  nostro  retaggio  ;  e  se  Iddio  non  ci  si 
n  riveli,  noi  non  veggiam  nulla  ;  e  alla  superna  rivelazione 
n  di  lui  dall’  infallibile  magistero  della  Chiesa  propostaci  noi 
ii  dobbiam  riverenza  e  obbedienza,  n 

33.  Che  se  la  dommatica  definizione  dell’  Immacolato 
Concepimento  di  Maria,  considerata  in  sè  stessa,  fu  la  con¬ 
danna  dell’  impudente  razionalismo,  considerata  nel  modo  e 
nelle  sue  circostanze  fu  la  condanna  dell’  anarchico  socia¬ 
lismo.  (1)  «■  In  effetto,  chi  pronunciò  F  irreformabile  decreto 
ii  di  fede  ?  Il  popolo  ?  No,  perchè  esso,  secondo  la  costitu¬ 
ii  zione  della  Chiesa  di  Cristo,  dee  ascoltare  e  ubbidire,  non 
ii  insegnare  e  comandare.  I  semplici  sacerdoti  ?  Nemmeno  : 
n  essi  sono  gli  adiutori  dei  Vescovi,  ma  non  ad  essi  coni¬ 
li  mise  Cristo  di  reggere  la  sua  Chiesa.  I  Vescovi  ?  L’avreb- 
„  bono  potuto,  ne  aveano  il  diritto  :  insieme  adunati  negli 
ii  ecumenici  Concilii  hanno  tante  altre  volte  dichiarato  e  de- 


(1)  Ivi. 


—  204  — 

r>  finito  i  donimi  cattolici  :  ma  questa  volta  no.  Consultati 
n  dal  Sommo  Pontefice,  essi  hanno  esposto  intorno  alla  Im- 
v  macolata  Concezione  della  Vergine  la  credenza  dei  loro 
«  popoli,  la  propria  :  ma  non  hanno  definito.  E  perchè  dun- 
v  que  concorrono  essi  in  tanto  numero  alla  capitale  del  cat- 
v  tolico  mondo,  a  Roma  ?  Non  forse  per  farvi  un  Concilio, 
n  e,  tutti  insieme,  preseduti  da  Pietro,  definire  ?  No,  essi 
vanno  a  Roma,  ma  solamente  per  aggiungere  decoro  alla 
Pontificale  Maestà  :  vanno  a  Roma,  non  per  insegnare  ciò 
iì  che  sia  di  fede,  ma  per  impararlo,  e  per  bevere  alla  fonte 
D  la  verità  che  poi  spanderanno  sui  popoli  :  vanno  a  Roma 
iì  per  fare  omaggio  all’  autorità  suprema  del  Vicario  di  Cri- 
»  sto,  per  rinnegare  solennemente  il  principio  empio  ed  as- 
v  surdo  d’ assoluta  indipendenza,  e  insegnar  quindi  colle  pa- 
v  role  e  con  l’esempio  ai  proprii  fedeli  come  si  debba  ob- 
»  bedire  ...  Venite,  e  udite,  e  vedete,  o  voi  che  comin- 
»  ciando  dal  calpestare  l’ autorità  suprema  della  Chiesa, 
n  siete  quindi  di  necessità  caduti  nella  negazione  di  ogni 
77  autorità,  e  avete  osato  ed  osate  ripetere,  come  nell’  ordine 
iì  delle  idee,  così  nell’  ordine  pratico:  Io  basto  a  me  stesso; 
n  venite  e  udite  ducento  Vescovi,  che  pure  avrebbono  il 
r>  diritto  d’ insegnare,  contro  i  suggerimenti  dell’  orgoglio 
iì  nativo,  contro  le  maligne  insinuazioni  dei  tristi,  contro  i 
«  timori  dei  deboli  credenti,  contro  le  speranze  di  tutti  gli 
77  uomini  ribelli,  avvisatamente,  per  erudire  il  mondo  su- 
v  perbo,  gridare  unanimi  a  Pio  :  Pietro,  tu  c'  insegna,  e  noi 
Ti  crederemo  :  Pietro,  tu  comanda,  e  noi  obbediremo  :  Pie- 
77  tro,  siamo  anche  noi  in  faccia  a  te  pecorelle,  tu  ci  pasci  : 
77  Petre ,  doce  nos  :  Petre ,  pasce  nos  . . .  Venite  e  vedete 
77  nel  solenne  momento,  unico  al  mondo,  in  che  il  Vicario 
77  di  Cristo  pronuncia  Y  infallibile  oracolo,  ducento  Vescovi 
77  insieme  con  la  moltitudine  immensa  quivi  raccolta,  non 
77  altrimenti  che  semplici  fedeli,  starsi  in  ginocchio  riverenti 
77  e  commossi  ad  ascoltare  la  parola  di  Dio  sonante  sulla 
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bocca  del  Gerarca  :  venite  e  vedete,  e  se  vi  basta  l’ animo, 
state  ritti  in  sui  piedi,  non  curvate  la  testa,  non  riverite 
quella  divina  autorità,  ferma  la  quale,  è  salva  ogni  altra  ; 
quella  tolta,  ogni  altra  precipita.  » 


Visto,  Francesco  Gan.°  Mion 
Vie.  Gen. 
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